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RISPOSTA 2 

AL TRATTATO 

DELLE RAGIONI 

DELLA 

REGINA CRISTIANISSIMA, 

SOPRA ILDVCATO DEL BR AB ANTE, 

ET ALTRI STATI DELLA FIANDRA. 

Nella quale fi dimoftra l’Ingiudizia della guerra moffL 
dal Rèdi Francia , per la conquida di quelle Prouin- 
eie ; Non odami le ragioni , che fi fon pubblicate in 
fuo nome, perlapretefa fucceflìone à fauor 
della Regina Cridianifiìma. 



IN NAPOLI Annoi ^7. c 1676. 
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TJlNTf'^t ETLAM INTEf^ jlIQAjt BONut COUSClEUTljl 
SI3I riNDICOT , VT JjM COETERJT NON VIVJVTIS. 
TtUGIS , QTMA nJTEGRJTMIS ESSE VICTOEJM 

Tlin, in Traiano. 
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ALL’ILLVSTRISS. ET ECCELLENTISS. SIG. 

D FERNANDO 


GIOACHINO, FAXAR.DO, 

REQ^VESENS, E ZVNICA. 

Marchefe de los Veles, Molina, e Martore! ; &c. 
Adelantato perpetuo del Regno di Murcia, 
Viceré, e Capitan Generale nel Re- 
gno di Napoli. 

V A V T 0 R E. 


A Rifpofta , Eccellentifli- 
ignore, che benché per al- 
on fi riconofca commen- 
e , che per la grandezza* 
materia, della qual tratta, 
la giuftizia della caufa*, 
che difende, ardifee purdiprefentaifi così in- 
colta alla villa di V. E. ficura di douer’efler ri- 
ceuuta con quella vmanità, ch’è propria de' gran 
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Digitized by Google 


Perfonaggi, e con quell'affetto , col quale fon dsu 
V.E. mirate tutte le co Ce , che in qualunque mo- 
do riguardano il feruizio di S,M. di cui rapprc- 
* Tenta così degnamente le veci in quello nobilif- 
finio Regno . Comparue ella la prima volta alla^ 
luce, quali timorofa di Te medefima , onde appe- 
na ardiua fuelarfi ; Siche fu veduta da pochi, non 
fidandoli ne men portare in fronte il nome del 
Tuo Autore. Mà oggi che fatta piu ardita, fi ac- 
cinge, con nuouo abbigliamento, à correr palefc- 
mente l'arringo, c àfar dife pubblica villa nel 
Mondo ; Era ben ragione , che non fi efponeffe à 
vn tal rifehio, fenza ficu rezza di douei’efler pro- 
tetta , contro chiunque haueffe hauuro animo di 
offenderla . E ben per follenerfi in ella i dritti 
di S. M. ingiullamente oppugnati da' Francefi, 
non potea ricercare altrouc miglior ricouero, 
che fotto l’ombra di V.E. dalcuifommo valore^ 
in prouedere,con iftupor de’ nimici ftelfi , à tutti 
ibifogni della Monarchia, in tempi così difficili, 
fi promette ella poter trionfare ancora degli emu- 
li della fua grandezza , per goder pofeia i frutti 
di vna non men gloriofa , che ficura pace . Si di- 
fende in quefta fcrittura la maggior giudizi, 
che fia mai fiata nel Mondo . Onde anche per tal 
cagione dourà elfer lietamente accolta da V.E. 
che uà tutte le Virtù, che in lei marauigliofa- 
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mente rifplendono, di nefluna fa tanta pompa.,, 
quanta della giuftizia. Siche quella Giuftizia, che 
dal vederli così di rado, fù già gran tempo fti- 
mata , che fi fulfe ritirata nel Cielo , all'improui- 
fo apparir di V.E. in quello Regno , parue che, 
fulfe difcefa di nuouo trà noi , ad efercitare il fuo 
dominio nella Terra . Il gradimento poi, col 
quale fi è compiaciuta V. E. accettare altra mia, 
picciola fatica in quello medefimo genere, mi 
ha aggiunto motiui difperare, che non debba, 
riufcirle difeara quella , che quanto di maggior 
mole, altrettanto può (limarli di maggiore im- 
portanza , per fare apparir l’euidcnza delle ra- 
gioni di S.M. nella pace generale, che fi haurà da 
trattare . Sò che V.E. haurà vedute altre ferito- 
re fulla ftefla materia, fenza proporzione piò 
ricche di eloquenza , e più copiofe di dottrina,.* 
Mà non per tanto difpero, che fe quella verrà fa- 
uorita dall’aura della fua grazia , habbia da ver- 
gognaci di comparir tràl’altre, ch’almeno colla, 
fchiettezza della fua dicitura, e con elfer priua di 
ogni mendicato ornamento , farà maggiormen- 
te apparire la chiarezza della giuftizia, che, 
prende à difendere. £ forfè nonfarà picciolo ar- 
gomento della di lei euidenza , il vederli , ch’an- 
che perfone di piccioliffimo talento habbiano 
hauuto facoltà di dimoflrarla . Oltreche fe la, 
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nouità può ccciliare a’ libri alcun fauore, non la- 
fcerà in queftodi rauuifar V.E. molte ragioni, c 
forfè da no difprezzarfi,chc in nefifuno degli altri, 
che fi fon pubblicati , apparifcon toccate . Si di- 
moierà anche in elfo, coll’occafion della difputa, 
circa la fuccelfion del Brabance , che’l Rè N.S. 
eftinta già la linea de* mafchi dell’Imp. Carlo 
Magno, che fu Principe del Brabante , fia il vero 
erede, come da lui difendente per dritta linea* 
di primogenitura, delle ragioni, e della Ca fa di 
quell’Augufto Monarca . Pregio fingularilTimo 
della Cala di Auftria, e de’noftri Auguftiffimi 
Rè, come Duchi di Bi abante . E quello con nuo- 
uodifcorfo fi difende contro ciò , che i Francefi 
han vanamente cercato fondar con più libri à fa- 
uor de* Rè della Francia. Il che non dourà non* 
elferc difommo piacere di V.E. che per lafua» 
origin materna vfeita dalla ftirpe reale di Por- 
togallo , fi riconofce vnitamente co' Duchi 
del Brabante, difeendere <£al medefimo fan- 
guc deU'Imperador Carlo Magno,. Poiché da» 
Maria, altrimenti detta Beatrice, figliuola dell’ 
Imp. Filippo di Sucuia, che difeendea per via di 
feminedall’Imp. Carlo Magno , e fù moglie di 
Ferdinando 111. Rè di Cartiglia, difeefero egual- 
mente, Alfonfo X. Rè di Cartiglia, la cui figliuo- 
la Beatrice fù madre del Rè Dionifio di Porto- 
„ gallo. 
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gallo , e*l Duca Enrico III. di Brabame, nato di 
Enrico II. fuo primo marito; da chi fondifcefi 
tutti i Duchi di Brabante, fino al RèN.S. Come 
dal Rè Dionifio diPortogallo,che fu bifauolo del 
Rè Giouanni I. ftipite de' Duchi di Braganza^, 
V.E. per dritta linea difcende, per ragion di fua 
Madre, nipote del Rè Giouani l V.e cugina del Rè 
D.Alfonfo,e del Principe D.Pietrooggi regnan- 
te. Anzi dal medefimo Rè Giouanni l.purV.E.di- 
fcende vnitamente co'Duchi di Brabatejper la di 
lui figliuola Ifabella , moglie di Filippo il buono 
Duca di Borgogna, e di Brabàte,e Madre diCarlo 
Audace;dalla cui figliuola Maria furon poi quelle 
Prouincie trafportate nella Cafa di Auftria . Nè 
farebbe difficile moftrar perdiuerfe altre ftrade, 
il fangue dell’Imp.Carlo Magno,per quello delle 
Reali Cale diCaftiglia, edi Aragona, trasfufo 
in quello di V.E. per gl'illuftriffimi parentadi fat- 
tidalla fua Eccellentilfima Cafa, che tra le piè 
antiche , e le più illuftri di Spagna , fi è Tempre* 
conferuata, per piu di fei Secoli, con continui af- 
fettati di grandezza , e di fplendore (oltre l'anti- 
ca tradizione del Regno di Galizia, chcfuflfe ella 
Rata iuitrafpiantata davn’lnfante del Rè d'In- 
ghi!tcrra)Se ciò il permettefle l'angutto fpazio di 
vna lectcra . E fe V.E. come aliai ricca delle doti, 
che fon Tue proprie, non ifdegnalfe, come aliene 
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quelle , che le peruengono da'fuoi Maggiori j O 
nò le pregiale fol ranto,quanto le feruan di mag- 
giore incentiuoaile azioni magnanime, e glorio- 
le. Guardi Idiolaperfonadi V.E.moItiflì mi an- 
ni) per maggior feruizio del Rè N.S. e per bene- 
ficio de’ Tuoi Vaffalli} Mentre lo in anto, augu- 
randole radeinpimenrode’ Tuoi giultiflimi , non 
men che generofitfìim defiderij , riuercntcmeacc 
nic l'inchino. 
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INFORMAZIONE 

AL LETTORE- 

P Rimache’l Lettore palli l'occhio per gli fogli di quella 
Rifpofta, farà bene , che rimanga informato della ra- 
gione, per la qual fi fece, c dell'intenzione, che l'Au- 
tore hebbe nel farla . La ragione fu'l comandamento di chi 
rapprefentando in quello Regno la perfona di S. M. tenea-, 
autorità di comandarla ; L'intenzione non altra , che di ac«. 
quiiìare il merito dell'vbbidicnza. 

L’occa fionc però di comandarla nacque da vna fcrittura, 

«he fi llampò in Fiandra da vn Miniflro del Rè N. S. nella-, 
quale, perche ccffaflero i rumori del Vulgo , per le Voci , eh' 
andauanfi feminando da' Franzefì circa la pretefa fuccclfionc 
della Regina Cridiuniifima nel Ducato del Erabante, & io_* 
altre Frouincie, fi dimofìraua la vanità di fimil pretenzione, 
à tinche fi aflicurafier quei Popoli , di douer'elTer confcruati 
lòtto ('antichità no dominio de’ loro legittimi Principi. 

Le ragioni erano breui ,mà efficaci j gli argomenti piani, 
mà concludenti ; & in fomma tutto ildifcorfo, quanto man- , 
caua di fiori , e di ornamenti retorici , tanto abbondaua di 
chiarezza, c di euidenza per la caufa migliore. 

S'intefe con tutto ciò, che i Franzefì non fi arrefiauano 
dal lor proponimento , anzi che con giudi volumi fi accin- 
geuano afodenerla lor cauta. E benché fenza pregiudicare 
alla fede , che douea darti alle parole del Re Cridianitàmo, 
non hauede potuto preuederfi la guerra , che poco dopo ne 
fu moda colle Tue armi, non lafciaua però di preuederfi quel- 
la, che haurebbe potuto farfici colle fcritture. 

Si dimò per tanto , che la fcrittura di Fiandra, conforme 
per quei Popoli , doue era particolar notizia delle Jor leggi, 
farebbe data badante, cosi per ('altre Nazioni haurebbr po- 
tuto giudicarli fcarfa , onde fu (le bene di procurar , che le-» 
ragioni di S.M. fi comprouatfero con maggior copia, c fi di- 
modradero con maggior vigore. Onde paruedi comandare 
all'Autore della prefente Rilpofta,chc sù i fondamenti della 
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medelima ( peroche altra notizia non gli fii data ) n’haucffe 
formata vn'altra più piena , nella quale con maggior forza 
fi fufl'e fondato il dritto, che S. M. tiene in quelle Prouincie; 
& infieme fi fulTe rifpofto à tutte le oppofizioni , che appog- 
giate fopra vna Confuetudine di que’ Paefi , che nelle eredi- 
tà de’ priuati, preferifee la femina del primo letto à i ma- 
rchi nati dalfeconJo , haurebbonfi potuta formare in con- 
trario. 

Stimò egli il pefo aliai fuperiorc alle fue forze , conofcen- 
do la debolezza de* Tuoi talenti, e la grauità della materia-., 
la quale douendo trattarli con dignità, era da altri omeri 
iinpcefa, che da’ Tuoi . Con tutto ciò per non pregiudicare al 
giudizio , di chi l’hauea eletto , non ardi di feufarfene ; Spe- 
rando pure , chedoue mancaua l’abilità, haurebbe fuppli- 
to abbondantemente la chiarezza della giuftizia, che fi ac- 
cingeua à difendere. 

Hebbe però non picciola difficoltà al principio, per la po - 
ca notizia , che in quella Città era de’ libri, che trattafièro 
de’ colìumi particolari di que’ Popoli i del modo, com’erano 
flati interpretati; dell’vfoolTeruato ne’ tempi andati nella-* 
lor fuccetfione pubblicale della vera naturalezza diquc’do- 
niinii& in che cofa particolarmente diflfcrilfcro dalle eredità 
ordinarie. Cofe tutte neceffarijlfime per poter trattar la ma- 
teria condegnamente , e delle quali , dalla fcrittura di Fian- 
dra, non potea cauarfi che deboliflirao lume. 

Q^al difficoltà però fuperatafi nel miglior modo , che li 
potè , c fila lezioa degli Autori degli Annali del Brabante , e 
eli altri Storici della B:!gia,fe ne formò vnconucneuol trat- 
tato in lingua latina . Nel quale dimoftrandoli la naturalez- 
za della fuccefiìon del Brabante , per l’vfo olleruato tra lo 
fpazio di più di mille anni , nella ferie continouata di que’ 
Principi, fi fè veder chiaramente , che quella non folo non li 
era mai regolata perla fudetta Conlùetudine , ch’anzi non-, 
haurebbe neanche potuto da quella regolarli, per oliare alle 
leggi fondamentali della medelima Prouincia, non meno che 
à quelle degli altri Regni ; E per la diuerfità della ragione-», 
che milìtaua tra la pubblica, elepriuate fuccelfioni. 

Fù compito il Dilcorlò nel di i8.ìli Fehraio dell’anno 1667. 
«landofigli il titolo , DISSERJATIQ DE SUCCESSIONE DY- 
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CJ.TVS SJ{yt1fJtSTlt^E . Qua oflenditur j hullarh Chriflianiffi - 
via Reginét ad eiufdem Ducatus bar editatevi fpem fieri ; per Confue - 
tudinem illtus Vroumcis, tjua filias primi thori vocat ad Varcntum 
harcditatem, exclufis liberis , quamuit mafeulis ortis ex fecundo ; 
Quòd ea, tanquam priuatorum Ciuium propria, mhil communc ha - 
beat , cum fucceffionc publica totius Vrincipatus . Non hauendo 
ftiraato, perdimoftrar la vanità della pretenzion della Fran* 
eia, di ricorrere alla Rinunzia della Regina Criftianufima_,.' 
Parendogli che ciò farebbe fiato in cerco modo pregiudicare 
alla caufa , fe douc era total chiarezza , che non potefle ap- 
partenerle alcun Ius, fi fufle fatta gran forza in dimoftrarc, 
che validamente hauefic potuto rinunziarlo. 

Fùildifcorfo immediatamente prefentatoal Principe, che 
l’hauea ordinato, qual fi degnò di riceucrlo vmanilfimamen- 
te, ordinando all'Autore , che l’hauefie fottoferitto ( come-» 
efegui in Tua prefenza) per douerlo inuiare in Ifpagua. Non 
cftendofi (limato di darlo alle fiampe , per non darnuouo 
motiuo a'Franzefi di dir, che fallerò fiati da noi i primi pro- 
vocati al cimento; Quando eglino conofcendo (per quel che 
fi credeua) la debolezza delle lor ragioni, non ardiuan di pa- 
lefemcnte fuelarfi. 

L’efito però dimofirò, che’l lor filenzìo era fiato fola men- 
te per attaccarne improuifi.Poiche nella fin del mefe di Mag- 
gio fi hebbe auuifo.che già il Crifiianilfimo era giunto co’fuoi 
Eferciti fulle frontiere della Fiandra , e che nel medefimo 
tempo hauea fatto pubblicar di fuo ordine , vn libro in di- 
ucrfe lingue, delle ragioni pretefe in nome della Regina fua 
moglie fulla maggior parte di quelle Prouincie; Il quale po- 
co dopo comparue in quefin Citta in lingua Sp.ignunla , col 
titolo , Tratado de los Derrcbos dr la J{eyna Chrifi una film* fobre 
•parios Eflados de la Mona» quia de Efpant. Quale incontanente 
fu inviato all'Autore della prefente Rifpofia , con ordine di 
rifonderci. Nel mentre che già il Rè di Francia, entrato ar- 
mato ne’Pacfi Badi, hauea cominciato ad vfarui tutti gli 
atti delle ofiilita. 

L’vbbidicnza. che l’hauea obbligato alla prima fcrittura, 
l’obbligò anche alla feconda. Onde fi accinfe (ubico all’Ope- 
ra , auuengache per vna graue indilpofizione , chc’l tenne-» 
impedito tutta l’Efià, non haueffe potuto applicarci con_, 

+ f i quella 


quella attenzione! che la materia «la per fc della, e le fue oV 

bligazioni haurcbbon ricercato. 

Procurò con tutto ciò, per quanto comportauano le lue-» 
forze, di rifpondere à tutti i motiut , che con gran pompa di 
eloquenza , mà con neffun fondamento di ragione , fi erano 
eccitati da 11’ Autor Franzefe. Onde vedraffi, che la Rifpofta, 
quanto gli è inferiore nella bellezza , e nell’eleganza dello 
Stile , tanto gli è fuperiore nella robufiezza delle ragioni. 
H iuendo il Franzefe dimoftrato affai più la viuacità del fuo 
talento, in fapcr colorire vna caufa infermiflima,che la gm- 
flizia del fuo Re, in hauerla da foftcnerc colmarmi. 

Ma fe la lode dell’eloquenza non può andar difgiunta dal - 
la verità , difficilmente potrà dirli di hauer detto bene , chi 
non potrà dimoftrare di hauer detto il vero . Mercurio Dio 
dell’eloquenza Fu da’ Gentili conftituito anche Prefide della 
verità , per dinotarne non poter’haucre alcuna forza di per- 
suadere quell’orazione, che fpogliatadi tal prefidio, tutta», 
fi aggira negli artifìci» c negli ornamenti delle parole. 

E bcn’i Franzefi in quella occafione fi fondimoftrati trop- 
po diuerfì dai loro Ercole Gallico, fimbolo appo gli Antichi 
della vera eloquenza . Non ballando per tirar à fe gli animi 
vmani , che feorghi dalla bocca l’oro di vna preziofa facon- 
dia , fe non fi folliene anche colle mani la Claua , per abbat- 
tere i Mollri degl’inganni, e delle bugie. 

La Giullizia all'incontro del Re Cattolico, li rauuifera in 
quelli fogli , affai più dalla forza delle nerborute ragioni, 
che da’ lenoci-ùj delle artificiofe parole. Onde fi prega il Let- 
tore à leggerle con animo pofato , e confiderar più le cofej 
per quello, che veramente fono , che per quel, che compa- 
jifeano per la maniera del dire. 

Si procurò nel rifpondere di vfar tutta la modcllia , che_» 
fuilc potfibile, perche cosi parea, che lo ricercaffe la grauità 
della cofaj c perche trattandoli di azioni di Rè, anche quan- 
do trauiano dal calle della giullizia , non parca , che poteffe 
trattacene, che con riucrenza. Nel primo Capo però lì cer- 
cò di dimolìrar l’ingiullizia della guerra , c della maniera»., 
che fi era tenuta ncli’intentarla, parendo che non fùffe cofa, 
che poteffe tralasciarli. Nè i Franzefi doueano ftimarfi di ciò 
inultamente offe fi perle parole, quando non haueano hauu- 
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to alcun ritegno di effere i primieri ad offenderci co* fatti.' 

Del rimanente non fi cercò di vlcir punto dalla materia.* 
propofta, nè di diuagarfi in cofe non neceffarie, per non fati- 
care inutilmente la mente de* Lettori , e perche l’Autore^ 
non hebbe per fine il far pompa dell’ingegno, mà folo l’adem- 
pire l’obbligazione importagli di difender la giurtizia del Tuo 
Rè dalle fallaci rapprefentazioni degli Auuerfarij . La qual 
però tanto haurebbedi fé fatta al Mondo mortra più bella_>» 
quanto più fi fuffe veduta fchietta , & ignuda de’ mendicati 
ornamenti. 

£ per la medefima ragione non irtiraò douerfi dilatare in_* 
far palefi al Mondo i fini , che i Franzefi tengono per la Mo- 
narchia vniucrfale , nè inanimare i Principi ad opporfigli, 
perche querta era vna cofa ormai troppo conosciuta. E trop- 
po farebbe flato prefumer di fe rterto, le haueffe creduto po- 
ter rifuegliar colle fue parole i Principi dell’Europa , doue> 
non fullc fiata ballante per muouerli, la cognizione de’ lojr 
propri interefifi. 

E perche nel mentre che l’Opera fi rtaua dando alle (lam- 
pe, comparue vna elegantifllma , e giudiziofiffima RiTpofta^ 
al libro de’ Franzefi, Scritta fimilmcntc in lingua Franzcfej 
col titolo , Boucher d’Eflat, e de Iuflice, &c. nella quale l’Au- 
tore, come pubblico Miniftro, & intefiflìmo degli affari dello 
Stato, hauea perfettamente adempita quella parte, tanto 
meno hauea l’Autor della prefente da ingerirli inciò,ch’ec- 
cedea l’vfficio di vn’huomo priuatu. 

Della fudetta rifpolla in Franzcfc, non ne giunfe in querta 
Città , che vna fola copia , la quale immantenente fù data_, 
ad vno cruditiffimo Mmirtro di S.M. 11 quale con non mino- 
re eleganza la tradulic nel proprio Idioma Spagnuolo, c fub- 
bito fu data alle ftampc, c poco dopo fu tradotta ancora iiu* 
lingua Italiana. 

Se lì fuffe prima pubblicata, fi haurebbe potuto far di me- 
no di efpor la prefente alla luce del Mondo, che al paragona 
di quella, non potea comparir che tenebroia. Ma il ritrouarli 
già querta qu ufi finita di rtampaifi , non diede luogo all'ele- 
zione. Oltre che fe i Franzefi non fi erano artenuti di pubbli- 
car più libri fopra vn medefimo foggetto , hauendo oltre al 
p rimo trattato, conl'egnato nel tempo rteffo alle Rampe vn 

pia : 

Digitized Ify Google 


Dialogo ì ch'era come vn compendio di ciò che in quello fi 
conteueua, con vn’altro libro di fettantaquattro ragioni per 
prouar la nullità della Rinunzia (ancorché di quello vie imo, 
non n’haucllimo liauuto altra notizia , che del fedo norat^j 
non parea difdiccuole , che alle loro geminate oppofizioni, 
fi fulle cercato di (oddisfare con più rilpolle. 

Si compì perciò quella Riip< Ila di fiaraparfi ; benché piti 
con animo di veder, come farebbe fiata riceuuta, che perche 
hauede domito pubblicarli al Mondo. Poiché lì confegnaua- 
no al torchio i fogli nel tempo medefimo , che fi andauaru» 
componendo. Nè Tene imprcflcro, che pochiflìme copie, con 
intcuziondi darla alla luce in miglior forma, quando fulle-» 
fiata approuata. 

Hebbe però più fortuna di quella, che fi fperaua. Poiché-» 
lodata da’ Regi) Miuifiri , e trafmedene le copie à i Minifiri 
di S.M. in Italia, e in Ifpagna,fi fiimò,che perche fulle per- 
neniita à notizia di tutti, hauede douuto rillamparfi. 

11 thè mentre l’Autor lì accingeua à fare ,hauendola in., 
molte parti emendata , e in non poche miglioratala j acca- 
dendo ne’ libri , ciò che lì fperimcnta negli edifici; , che me- 
glio fi riconofeono le loro imperfezioni , dopo che fon com- 
piti , che quando fi ftan fabbricando ; fi conchiufe iinpenfa- 
ta mente la pace tra le Corone j Onde non hebbe campo di 
efeguirlo. 

Si era però fparfa per molte Città la fama di quella fcrittu- 
ra. Onde in vn giro, che l’Autore fè per l’Italia, trouòper tal 
cagione il fuo nome più conofciutodi quel, chccrcdcua, e_» 
fiimato anche da’ Principi Sourani, più di qucl,che compor- 
tane il fuo merito. Benché per la rarità delle copie , pochi 
fùfler coloro, che haueticr potuto darne il giudizio . Ond«_, 
predo la moltitudine trouò più cognizione del fuo nome, che 
dell’opera • Anzi che da molti fi gli attribuiuano altri libri 
vfeiti in luce mila medefima materia, che benché di maggior 
ftima, non potè accettarli per fuoi, perche non erano. 

Che perciò tra molti valent’huomini , c perione di alto 
affare, colle quali hebbe l’onore di contrarre amicizia , nac- 
que curiofita di vedere il fuo libro -, A’ quali egli promife in- 
uiarlo, fubbito che fi fulle refiituito alla Patria, credendo iui 
trouarne alcune copie, che hauea lafciatc ferbate per fe. Mà 

non 
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non battendone trouata nè pur vna , tra per quella ragione, 
e trà perche non defideraua andar famofo per quel, che non 
era fuo, effendofi di nuouo rotta la guerra, ottenne licenza-, 
di rifiampar la Tua Rifpofta j riformata come fi è detto in_» 
in molte parti, e particolarmente nella diltinzion de' capi- 
toli . Siche quella che in effetti è la medefima in quanto alla 
materia, può dirli, che fia vn'altra, in quanto alla Bruttura, 
& alla apparenza della forma. 

H i creduto però oltre le dette ragioni , che non debba ni- 
nnarli totalmente inutile la prefente fatiga. Poiché douendo- 
fi oggi nel congreffo di tutti i Principi perla pace generale 
difputar di nuouo di quella caufa y Alla quale non potè farli 
alcun pregiudizio per lo trattato di Aquifgrano,pcr molte» 
ragioni, e particolarmente per non eflere in quello ìnteruc- 
nuti i Principi dell’Imperio, del cui interefle , per ragion del 
circolo di Borgogna , principalmente trattauafi j Ben potrà 
trà tante altre rilpofiepubblicatecontro la pretenziondella 
Francia , dalle quali apparifee l’ingiullizia delle Tue conqui- 
lle , comparire anche quella ; Che per quel che ne fia Hat» 
giudicato da perfone abili à darne il giudizio, non farebbe ia 
tutto da deprezzarli. 

Tanto maggiormente che per la detta ragione di hauerli 
à ritrattar quella caufa nella pace generale, s’intende, che-» 
già in Olanda fi fian riftampate in vn volume tutte le ferie- 
ture, che fono vlcite in luce per l’vna , e per l’altra parte ia 
quella materia . Onde tanto meno douea quella tenerli na- 
fcolla , che quando non per altro „ feruirà colla fua debolez- 
za , per far maggiormente apparire, col paragonerà forza-* 
delle altre, che fi fon pubblicate à noftro fauore. 

Alche fi aggiunge , che in quefia benché fi affettane fo- 
pra tutto la breuica, non ii lafciò però intatta alcuna delle-» 
oppofiziuni contrarie , alla quale non fi fuffe cercata di ri- 
f pondere. E in oltre A appotearon molte ragioni, per dimo- 
Arac L’incompatibilita deila confuetudine , lulla quale fi ap- 
poggiatimi le preteuzioni della Francia, coli’vfoofferuato 
nella propria fucceflìone della fouranità del Brabante, che-» 
non fi leggono in nefiuna delle già pubblicate. Onde effendo 
queAo il punto principale , attorno al quale tutta la contro- 
nerfia haurebbe hauuto i girarli* fi farebbe forfè potuto ac- 
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iribulre ì difetto, che le fudette ragioni non fi palcfafferoà 

Nd che doura anche auucrcirfi, che fé in ella non fi legge* 
iranno molte delle colè, che nell’altrc pubblicate à norira di* 
fefa fi contengono, non farà già per poco conto, che di quei* 
le dall’Autore fi furie tenuto, ma folo per non efierfene hauti* 
ta notizia nel tempo, che fi compofe. Poiché per altro della 
ferie tura ftampata in Fiandra, che fu la prima , che vfciilej 
fuori sii tal propofito,e che fola tu da lui veduta in quel tem* 
po, fe ne fcrut in tutte le fuc parti . Haucndo per non frodar 
della douuta lode il fuo Autore , portato nel margine le fuc 
proprie parole, in lingua latina, come furono fcritte. 

Nel riferir però le parole dell’Auucrfario , fi feruì l’Auto- 
re della copia fiampata in lingua Spagnuola ; Perche quella 
gli fu data, quando fi gli comandò, che rifpondeiic. Nè altra 
in quel tempo era perucuuta alla fua cognizione. Né ciò hà 
filmato douer foggiacere ad alcuna mutazione ; Perche forti 
cosi haurebbe cfouuto fard, anche per elezione. Poiché ctien- 
«Joli quella inuiata dal Rè di Francia alla M. della Regina., 
di Spagna , perche hauetie nconofciute le lue pretcnzioni, à 
quella ipczialtncntc parea, che tulle i’obbn azion di nfpon- 
derc. 

Nell’vltimodifcorfo poi fi cercò di moflrare il dritto, che’l 
RèN. S. tiene fulle Prouincie della Fiandra, c particolar- 
mente nella fuccelfion del Brabante , come vero difendente 
della Cafa di Carlo Magno. Non perche ciò fi fiimafle necef- 
fario per la controuerfia, della qual fi trattaua; ma perche^ 
criendo pregio Angolare della Cafa di Auftria, il rapprefen- 
lar le ragioni di vna Cafa cosi gloriofa, e sì grande, eredita- 
te per via di legittima fucceflione col Principato del Braban- 
te, non parca conucneuoie il tralasciarle. Particolarmente^ 
quando i Franzdì non han celiato continouamente di pub- 
blicare co’ loro libri , che quelle fi rapprefentaflero da’ loro 
Rè , e che furierò infeparabilrnente annellc alla lor Corona. 
Volendo , che’l RèCriftianiflimo, per tal titolo , habbia ta- 
gion di conquiftarfi colle armi, non fido la Fiandra, ma quafi 
tutti gli Stati, e Prouincie dell’Europa. 

A querio difeorfo te n’é a giunto nuouamcnte vn’altro.in 
confermazione del medefimo argomento, e per rifoluzionej 
delie oppofizioniin contrario . Per ragion che dopo pubbli- 
cato 
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iato il primo difcorfo, fi hebbe notìzia, chel’aflunto non era 
così nuouo, come fi era creduto dall’Autore } Mentre molti 
anni prima era fiato pienamente dimofirato da Gio: Giaco- 
mo Chiflezio, nel libro, ch’ei compofe, contro Giacomo Caf- 
fano intitolato y indie u Hifpanicx. 

Al quale eflendofi opporti con pili libri diuerfi Scrittori 
Franzefi, e particolarmente Giouanni fiucheto, nel libro 
De vera origine Hegia Domus Francia . Contro il quale refende 
il Chiflezio con due altri chiamati , Lumina nona , g r Lampa- 
pades bi/loric* ad ymdicias Hifpanicat , llampati in Anucrfa_» 
l’anno id49.Eta quefti replicatoli da Alcflandro Tcnneimo 
Configlicrc del Rè di Francia nel Parlamento di Aquicania, 
nel libro intitolato, yentas vindicata aduerfus Io:Iacobi Ch.fle - 
tij V indie ias Uifpamcas , Lumina nona, & Lampade t biftoricas , 
imprefloia Parigi l'anno 1 dj i. Come anche da Dauide Bion- 
dello in due volumi , ch’ei fiampò pochi anni appreflo della 
Genealogia della Cafa di Francia . Era ben ragione , che-» 
mentre l’Autore fi trouaua di già edere entrato in quello 
arringo , non haueflc lalciace le iudecte oppofizioni , lenza 
rifpofta. 

Rimarrebbe ora, che fi rifpondeflc ad vna obbiezione, col- 
la quale Alcuni per dimoftrar forfè il lor’animo guerriero, ò 
per altra ragione, che 1 * Autor non curò di andare indagan- 
do , (limarono fin dal principio inucile la prefente fatica-»} 
Quali che le controuerlie de’ Regni , non debbano , compili 
diceano,t Aitarli con altri Canoni, che con quei de’ Cannoni. 
Al che potrebbe rifponderfi , che l’Autor non entrò volon- 
tario in quello llcccaco . Onde non hauendo hauuto altro 
fine , che di vbbidire , non doura (limarli , ch’hauelfc confu- 
mato inutilmente il tempo, quando efegui quei , che gli era 
flato comandato. 

Non può però lafciar di dire, che quei, che in sì fatta ma- 
niera ragionarono , inoltrarono hauer poca notizia dell’arte 
de’ Canoni, e non molto maggiore di quella de* Cannoni. Non 
cflendoci cofa , che tanto li (limi gioueuole nell’arte della-, 
guerra , quanto il perfuader gli animi de' Popoli , e de’ Sol- 
dati, della giultizia di quella caufa, che fi ha da difender col- 
le armi. 

Cefarc quel grande Imperadore degli Efcrciti Romani , il 
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quale Te nonfeppe l'arte de' Cannoni, che non erano inuen- 
tati a'fuoi terapi/cppe però in maniera quella delia guerra» 
che conforme oltrepafso tutti i Capitani , che prima di lui 
erano dati, così tolfeà quei, ch’haueanoà venire la fperanza 
di poter giunger mai al fuo fcgno>nó iiìiinò poterli accingc- 
rcalla conquida, che difegnaua del Mondo, le prima, anche 
colle proprie lagrime, non rendea perfuafi gli animi de* Sol- 
dati dell’ingiudizia , che gli venia fatta da’ Cuoi Auucrfarij. 
E per la medefìma ragione ccrcòcosì ardentemente di tira- 
re alle fìic parti Marco Tuilio^ò di almeno toglierlo da quel- 
la de^fuoi emuli, perche dalia diluì autorità non fi accrefcef- 
fc ad dS vigore » coll'opinione» che la giudi zi a milicafle-* 
lòtto le loro, infegne. 

E dopo hauct’ottenuta piena vittoria de’ Tuoi mimici, con- 
flituito nell'Auge dell’vmana potenza » fiche parca, che ha- 
ucllc trapalata la condizion de’ mortali , non fi tenne però 
ficuro , fe non facea conofcer » che la fua caufa fuilc da ta_ 
giuda . Ondedcpodala fpada, diè di piglia alla penna , per 
tfcriuer l’AntiCatone » non volendo» che dalla fama delia., 
bontà» e dell'integrità di qucll'huomo, hauefle potuto tirarli 
argomento-» che la ragione fuffe data dal partito contra- 
rio . Et hauendo operato tanto colle armi, pure dimò,che_» 
gli rimaneflc ancor daconfeguire altra cofa, per mezzo de* 
libri» 

E conferme non haurebbe egli vinto, le la Tua caufa nom» 
fu de data dimata giuda da'fuoi^Così non farebbe Sorto do- 
po la Vittoria, fe i vinti fi. fuilcr perfuafi di non haucr'tuuui- 
ta ragione» 

Frangiti & attollit Tir et in milite c ciuf a* 
dille il Pbcta » 

Quctnift iufta fuBcft , excutit arma pudore 
Di che nella Sacra Scrittura nliabbiauv l’efemplo di Àbra- 
mo » il quale volendo difpouere i fuo^Minidri al combatte- 
re, gL'informò prima della giudiaia delle fue armi» 

E ben per ribattere tutto ciò , che poteffe ridirli in con- 
trario» baderebbe ildire»che’l Rèdi Francia» tutto che for- 
nito à ba danza d’armi per farne la guerra » non idiinò. di po- 
tercela far dipropofito,fe prima non ne la facea colle leggi» 
Hauendo facto preceder di vanguardia più libri, à finche gli 
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haueflero fplanata la ftrada à quelle conquide , che difegna- 
ua di far con gli Efcrciti. 

Con che eilenduii ball anteméte foddisfatto alla obbiezion 
de* Soldati^ Per quei Dottorazzi all’incontro,! quali, tutto al 
rouerfeio, (limando, che in quella controuerlìa fi trattaffe di 
focdirfi vna letteradi elocuzione , ò di fofianziarfi vn proccf- 
fo (nel che folo vagliono) han creduto, che affai meglio, che 
non fi fia fatto dall’Autore , haurebbe potuto da loro adem- 
pirli la parte di rifpondere à i libri della Francia, non par che 
debba darli altra rifpolia . Non conucncndo de’ difeorfi di fi- 
rnil Gente fare alcun cafo. 

Che perciò fi priega il Lettore , che feufi quella piccioIa_i 
digrelILone j E che giache li troua dinuouo ridotta la caufa 
al giudizio delle armi , dopo che haurà conosciuti i meriti 
della nollra giullizia ( la qual nè prima , nè poi è fiata op- 
pugnata con altre leggi , che con quelle della violenza , nè 
con altri argomenti , che con quei , ch’eran fuggenti dalla 
ambizione) fi compiaccia di accompagnar co’ fuoi Voti la_. 
giullizia delle nofirearmi -, Mentre quei, che hauranno la_> 
cura di maneggiarle, non laveranno di accompagnar col 
k>r valore la giullizia de’ fuoi Voti. 
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Che fi contengono nel prelènte 
Volume. 

R Ifpofta al Trattato delle Ragioni della Regina Crr- 
ftianrflìma, fopra il Ducato del Brabame , & altri 
Stati della Fiandra, dalla. pag.i.fno allapag.zoz. 
Difcorfo, nel qual fi dimoftra, che’l Ducato del Braban- 
tc, colle vicine Prouincie non tenga dipendenza dalla 
Corona della Francia . E che il Rè di Spagna , e non il 
Rè Criftianiflìmo fia il vero erede della Caia di Carlo 
Magno, dalla pag.io^.fino alla pag.2^y. 

Difcorfo Aggiunto , nel quale fi conferma la dipenden- 
za del Rè di Spagna, come Duca di Brabantc dalFImp. 
Carlo M. Ad elclufione de’ Rè della Francia. Efiri- 
foluono leoppofiziooi degli Auuerlarij. dalla pag.itf. 
fino alla pag.t%a. 

Lettera , nella quale fi dà giudizio della dichiaraziono 
del Rè Criftianiflìmo di voler dare vn Principe del 
fuo fanguc per Rè alla Sicilia. />4g. r. 

Eftratto da vn libro ftampato in Parigi de’ dritti della.. 
Corona di Francia . Nel qual fi accetta, che’l Rè Cri- 
ftianiflìmo non tiene alcuna legittima pretenzione fo- 
pra il Regno della Sicilia. /ug. 1 3. 

Lettera circa i motiui, per gli quali il Trattato di Aquif- 
grano non hà potuto pregiudicare alle ragioni di S.M. 
Nè può haueriì in confider azione nel congrego per la 
Pace generale, pag. 1 6 . 
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DEGLI ARGOMENTI. 


Al 


T itolo della guerra pubblicato da* FranzeG per giuftificar 
la muffa delibarmi. 

Relazione del modo vf.ito nel denunziarla à S.M. Cattolica, 
per mezzo dcJi'Arciuefcouo di Ambrun Ainbalciadorc del 
Criftianitfimo. . 4 . . - 

Ediuilione della prefente Rifpofta io due Capi principali, 

f a S 4 * > 

% f • - * • 

CAPO PRIMO. 

Che*l Rè Criftianiffimo non habbia battuta alcuna giuilaJ 
canfa di ricorrere al giudizio delle armi, per la pretefa fuc- 
ceflionc della Ducea del Brabante , e dcll'aitrc Prcuinciej 
delia Fiandra in perfona della Regina Tua moglie, pag. 8. 
tetterà fcritta dal Ri Crifhamffimo alla Maefld della Regina Cat- 
tolica N. S. nel dì 9. di Maggio del prefente anno \66j. t orni- 
ne n te i mot ini , che hi tenuti di douer’cntr are arenato nelle Tra- 
mitele della Tiantlra pag.9. 

Efamc della fudetta lettera , e cvntr adizioni , che in effa ft conten- 
gono. pag. 11. 

Efamc della Tropo fotone fatta dall'jimb, di Francia à S.M. Catt 
pag. 1 8. 

Confutartene dell'affcrrjone t the le ragioni del Criflianiffimo fuffero 
fiate approuate dalle più fantofe Pniuerfnà dell’Europa. pag.z%. 
Confutartene del molino del Criflianiffimo di ricorrere alle armi, 
quando anche fuffe vero, che le fue ragioni fi- {feto fiate appiana- 
te dalle ^Accademie. pag.zp. 

Confutartene della ragione del Crifliatiifjimo di irete uer Carmi Jkm- 
data fult'efferfi augumentati iTrtfdtj dii Rè Cattolico nelle _» 
Tiarr e delia Fiandra.pag. ji. 

Copia della lettera della M. dilla Regina Cattolica in riffifia di 
quella del Ri Crifhamffimo digli 8 . ai Maggio 1 eój.iiuà i tno- 
tini della prefente guerra ne’ Tatft beffi pag-tf. 

+ 1 t 3 PI* 
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■ r ' , , 

Circa la validità della Rinunzia della Regina CriftlanifUtna 
alla ftcceifione dUutti rRjcgnl della Moh'arCHia; di Spa- 
gna, bel tenipò dei fut> matrimonio. 37; v * ■ 

‘Motiui ailr£ati da’ Franar (i, per annuii. ir la Rjnungia della Rjgina 
Crifiun ffima. pag. 40.' • ’ . t' 

Rjfpoflu generate Acuiti i fudetti motiui , canata dalla diffcrengaj 
trà la Fjnungia alla fucieffione do* Regni , e quella dcU’ettditJl 
I dc’ Tmiati. pag*qa~ n > In t . - 11: j 

Rffpofla àgli efimph di altri matrimoni j trà le Infante di Spagnhj, 

. e 1 Ré di Francia, ferina che fi fta rtchtefta la Rinuncia. pag. 48* 
Giu fi ficagion della Rjnu>igia,per l’efcmplo della Regina Bianca fi- 
gliuola del Rè di C affiglia, maritata à Luigi Pili, di Francitu. 
P^o. .: ; j i 

G in [l, fi cagione del patto , che non fuffe luogo alla Rinuncia della j 
Regina Crifium ffima , quando fuffe foprauiffuta al Rè di Frati'* 
cu, fenga difiendentlda quel matrimonio, pag.^ef. 

■Rifpofìa alla prete fa invalidità, della Rjnungu , per la mancanza», 
della dote. pag. 60.. 

t^fpefia all’abbiegione,, che la Rinungia non comprendere le fuccef- 
fnnigiàacqufiatt.pag.óì^. \: ... . 

^ pofia.à quel che fi. oppone , che la Regina Criflianjjfima non fuffe 
informità delle fuc ragioni tn tempo della Rinuncia. pag.y] .. 
J^ifpoflac.l difetto, del lieti nella Regina Crifbaniffima, quando fi la 
Rjnungij, Et à quello della pretefa autortgagionc pag.óq... 
■Ffjpofìa al mottuo, chele ragioni de * Regni non fi pojfano rinungia*- 
re, feng.i l confinfo de’ Vopoli. pag.66. 

Rifinita à tutte L’ altre Oppofigioni % .che fi fanno, contro la Rjnun- 
-gta;pag.6& \ . : '• « a 

' .».* • • « . , 

CAPO SECONDO. 

. - ... 3 

Che la Regina Criftianilfima non polla pretendere alcun», 
dritto nella (uccelli >u del Br.ibanxe,e delle altre Prouin- 
cic , pcc ragion. della Confuetudine che introdufie il Ius 
delia demolizione a fauor de* figliuoli del prime nutrie 
miiti, & ad cfciulìone di quei del fecondo» pag. 74. 
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RAGIONE PRIMA. 


i 13 

Li Regina Criftianiflima nel cafo prefente nonhaurebbe> 
azione di chieder la fucccllìone del Brabante, perche ver- 
«' rebbe ad efcluderfene.pcr la inedefima ragione, per la qua- 
le la dimandane, pag. 77. 

RAGIONEJECONDA. 

La Confuetudine del Brabante , e delle altre Pronincie , eh? 

■ ne* beni cosi allodiali, come feudali preferisce la femina_» 

- del primo letto à i mafehi nati dal fecondo , non ha luogo 
nella fucccflionc del Principato.Pcrche la fuccclfionc pub- 
blica non dee regolarli dalie leggi, ò confuetudini delle-» 
t fuccellìoni priuate. pag. 87» 

Ragion di differenza tri le fucceffioni priuate nel Ducato del Bra - 
haute, e la fuccrffmne pubblica. pag.ge,. , 

Oppofigioni dell' ^iuucrf ano, che vuol, chela fuecejjìone pubblica 1» 
debba regolar fi fecondo la confuetudine introdotta nelle fuccejJto~ 
ni priuate, colle loro Bjfp0Jle.pag.9S. 

Oppofigione Trima. pag.g 8. 

Oppofigione Seconda, pag. 1 00 . 

Oppo fifone T erga. pag. 1 o a. 

Oppofigione Quarta, pag.io^. 

Oppofigione Quinta. pag. 108. 
appoppatone Sella, pag. 1 09. 

Oppofigione Settima, pag. 1 io. 

Oppofigione Oltana, pag. ili. 

Oppofigione Nona. pag. 1 1 z. 

Oppofigione Decima, pag. 1 1 f . 

Oppofigione ultima, pag. 1 19. 

Uff poli a à gli ejemph canati dall’l fiorir , per prouar che la fuccef- 
fione puuUlica fi Jia regolata in alcuni cafi dalle leggi , confue - 
tudini delle fucctlfioni priuate. pag. 120. 

Mfemplo Tr imo, dell’ [mp. Cari. V. p.tg. ni. 

& empio Secondo, di S. Luigi Rj di Francia . pag. ira. 

Mfemplo Tergo, di Enrico Rj de' Rimani, pag. 1x7. 

Mfemplo Quarto, di Baldoutno Conte di Fiandra, pag. iip. 

MJ, empio Quinto x di Filippo il buono Duca di Borgogna, pag. izp. 

Mfem- 
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Bfemplo Self», iti Variamento HV frìgi nella fueetjfiene della Du* 
tea di Brettagna, pag. 130 . 

fj empio Se turno, della Jenten^a nella fucetfflont iti Contado di Ut* 
toyt.p4g.13j. 

Ef empio Ottano, di *4ugu[to , e di Traiano tmp er adori immani, 
pag. ijj. 


RAGIONE TERZA. 

La Confùetudine del Brabante, che Delle fucceflioni prìnate 
preferifee la temina del primo letto à i tuafehi nati dal fé* 
«ondo, non era compatibile colla fucceflionc della Soura- 
niu . Perche da quella le femine prima dell'anno 1 >04, 
veniuano efebi fc da* mafchi,non folonel raedciìmo grado, 
e nella linea difendente , ma anche in grado più rimoto, 
e «ella laterale, pag. 134. 

Notista J (lorica della jucce flione dc’Vrincipi del Brabante ^all’an- 
no (Soc. fino all’anno 1204 . pag. 1 19 . 

fijfolugione della Fjfpofla , che potrebbe dar fi da’ Frange fi , ebe’t 
fudeteo di/corfo non proceda,dopo che s’mtroduffc, ch’anche nella 
fucceflionc pubblica del Brabante f accede fler le [emine. pag. 144. 

J^ifolk^ione delle \tfpofle , che haureèbon potuto dar fi alla Confli- 
tu^ione del Fj de * Romani dell’ anno 1204 che amnife le femi - 
nefolamente, quando non ci fuffe flato l’erede tnafchio.pag.iqj. 

Confermazione delle cofe dette, cavata dalla fogge^on del Braban- 
te alle leggi dell’Imperio ; Contro le quali non baurebbe potuto 
introdurfi la confaci udine di preferir la fannia del primo letto , 
neanche di confcnfo de’ mcdeftmi Duchi. pag. 1 50. 

RAGIONE CLVARTA. 

La Canfuetudine del Brabante, che nelle fucceflloni priuate 
preferifee la fetnina del primo letto a i raafchi nati dal fe- 
condo, non può intenderli della fucceflionc della Sourani- 
tà . Perche negli altri Capi della roedefima Confuctudinc, 
£ croua non eflerfi mai praticata nella fucccflione pubbli- 
ca; Anzi quella deferitafi fcroprc con legge, & ofleruanza 
totalmente contraria.pag.155. 


PRI- 
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PRIMA OSSERVANZA CONTRARIA: 


Per non efferfi mai praticata la diuifione dcll'vfufrutto dalla 
proprietà, duramela vita della Madre nella fucceflìont-» 
pubblica, come veniua ordinato dalla Confuctudine nelle 
fuccellioni priuate.p4g.157. 

Trimo Efemplo di Enrico 111 . Conte di Brabante, che difpofe di al- 
cuni beni dello Stato, così nell’vjufrutto , come nella proprietà, 
Temendo ancor la Contcffa ^tdt lcydc Jua Madre, pag, 1 60. 

Secondo Efemplo di Goffredo I . Conte di Brabante, perla cui affen- 
'%a dagli Ordini della Trottatela l’amminifir anione dello Stato fù 
deferita alla Madre, pag. 161. 

Ter^o Efemplo di Goffredo 111 . Duca di Brabante j La dì cui tute- 
la per decreto degli Ordini fu deferita a * Nobili della Trouincia , 
e non alla Madre, pag. 1 < 5 i. 

Squarto Efemplo della tutela de’ figliuoli del Duca Enrico III. che 
dagli Ordini fù deferita alla Madre unitamente con alcuni Nobi - 
IL pag. 1 6 J. 

Scinto Efemplo del Duca Gio : /. che difpofe, come pieno Signor del- 
lo Stato, in vita della Madre, pag. 164. 

Seflo efemplo della tutela del Duca Giouanni 111 , che fu affuntrt» 
dagli Stati, e niegata alta Madre, pag. 164. 

Settimo efemplo dell’Imp. Maflimiliano, ch’hebbe la tutela dell’uri 
ciduca Filippo fuo figliuolo per decreto degli Ordini , e quella fi- 
nita, depoje il gouerno. pag. 1 65 . 

yltimo efemplo della Regina Giouanna Madre dell’Imp. Carlo V. 
che non hebbe alcuna parte nè nella tutela del figliuolo , ni nel 
gouerno degli Stati, per tutto il tempo che viffe. pag.166. 

SECONDA OSSERVANZA CONTRARIA. 

Per non hauer mai i fecondogeniti hauuto parte nella fuc- 
ccdione pubblica del Brabante , come veniua comandato 
nelle fuccelEoui priuate. pag. 167. 

Confermatone di quefla offeruan^a,da quel che fù giudicato dagli 
Ordini della Trouincia contro le pretensioni di Giouanni l{é di 
Boemia , nipote per via di femtna del Duca Giouanni 1 . di Bra- 
bante } E comparatone della pretentone del dettoli di Boemia 
con quella del Cnfitan1JJim. pag.169. 



jfltra confermazione dalla diuerfità della dote , ch’hcbbero le fi- 
glinole jccondogemte del mede fimo Duca Giovanni III. pag. 173. 

! * ■ . * | 1 */• 

TERZA OSSERVANZA CONTRARIA. 

Perla libertà , ch’hebbero i Duchi del Brabantc di difponer 
de’ beni attinenti al Ducato, dopo la morte della prima.» 
moglie, non ottante che ci fiuflcr figliuoli ; Contro ciò che 
ftaua ordinato ne' patrimoni priuau.fwg.t74. 

^ilienazjoni del Duca Goffredo 1 . pag. 177. 
alienazioni del Duca Goffredo lll.pag.179 . 

^iltt nazioni del Duca Enrico 1 . pag. 1 7 9. 
jtlienaz c1> i del Duca Enrico il.pag, 180» ■ 

^Alienazioni del Duca Giouanni I. pag. 18 1. 
alienazioni del Duca Giouanni 111 . pag. 18 J. 

BjJpoJla ali’ifcmplo dell’lrnp. Carlo V.- che nella tonfcrmazfonu 
de' priuilegi del Taeje , fè intervenirci ilVrinctpe Juo figliuolo, 
pag. 184. 

Confermazione di quanto fi è detto , coll’autorità dell’ Imp. Carlo V. 
del né Filippo Juo figliuolo , del Variamento d’Inghilterra , e_> 
degli Stati di Fiandra. £ colconfenfo de’ mede/imi Frange fi. 
pag. 184. 

\ 4 ltra confermatone , canata dalla ceffone degli Stati della Fian- 
dra, fatta dal Bj Filippo li. all’Infanta IJabella.pag.1S6. 

„ Argomento dell’^iuuerfario , che fi ferucd Juo fauore della Judetta 
ceffone fatta all’Infanta Ifabella. pag.1%9. 
fiijpojla al fudetto argomento, pag. 190. 

Comprovazione di quel che fi è detto, dalla reuerfione , che fcgui 
degli Stati della Fiandra al Pj di Spagna, dopo la morte dell’ar- 
ciduca ^liberto. pag. 19%. 

jlltra confermazione, cavata dall’vltima Garantia contratta dal 
J[é Cnjlianijfimo con gli Stati di Olanda, pag.199 • 

DISCORSO, NEL QVALE SI DIMOSTRA.’ 

Che il Ducato del Brabante colle vicine Prouincie,non ten- 
‘ ga alcuna dipendenza dalla Corona della Francia .E che'l 
Rè Criftianiifimo non folo non polla pretenderai alcun 
lus, come pretefo fucceflòrc dell’Imp. Carlo Magno ; Mà 

che 
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cbe tutte quelle ragioni fiano paffete per legittima fucecf- 
fione, inficine col Brabante nel Cattolico Rè di Spagna.,, 
come vero erede della Cafadi Carlo Magno, pag. aoj» 

11 I{è di Francia non può pretender di ritener gli acquici fatti in_> 
Fiandra , per le antiche ragioni di Carlo Magno ; Pcrcagion del 
vigjo dello fpogho , che prima di ogni altra cofa l’obbligherebbe 
alla re (Unisone, pag.208. 

Il di Francia non può pretendere alcun lus f opra il Brabante 
come fucccffore di Carlo Magno ; "Perche il Brabante non fìt mai 
"mito alta Corona di Francia. E Carlo Magno fù prima Principe 
del Brabante, che Hi di Francia. pag. zi >. 

Il l{è di Francia non può allegare alcun dritto f opra il Brabantej , 
come fucce(forc di Carlo Magno ; Per non effer’ egli , mà il !{e di 
Spagna legittimo fucccffore delle ragioni , e della Cafa di quel 
gtoriofijjìmo Principe, pag.z 1 7. 

DISCORSO AGGIVNTO, 

Nel qual fi conferma la dipendenza del Rèdi Spagna, come 
Duca di Brabante dall’Imp. Carlo Magno ad cfclufione de* 
Rè della Fraocia.E fi rifoluonole oppofizioni degli Auucr- 
farij. pag.2?jk 

"Malamente fi dimoftra da’ Frange fìsche i di Francia od terni di- 

fendano da vn mede fimo fìipue,còU'Imp. Carlo Magno, pag. 14 1 * 

I Hi di Francia odierni non haurebbono alcuna ragione filile con - 
quifle dell’lmp. Carlo Magno , quando anche fuffer difeefi da vn 
medefìmofhpite. pag.z^z. 

le legioni dell’lmp. Carlo Magno, per effer’efìinta lafua linea de * 
mafebi, pacarono tutte in Gerberga figliuola primogenita di Car- 
lo Duca di Lorena, e ne’ fuoi difendenti Conti di Louagno , e poi 
Duchi di Brabante. pag. 260. 

Serie de’ Principi del Brabante dall’anno 600. fino all’Imp . Cari 9 
Magno. pag.z6$. 

Serie de’ Principi difendenti dall’Imp. Carlo Magno per retta li- 
nea, fino à Gerberga figliuola di Carlo Duca di Lorena, e di Bra- 
bante. pag. 266. 

Serie de’ principi difendenti perfetta linea da Gerberga primoge- 
nita di Carlo Duca di Lorena , fino al f \i Carlo II. di Spagna* 
th’oggi felicemente regna, pag. 266. 

Il j 
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gl ni dì Spugna, quando anche Emètigardefuffe fiata fonila mag- 
giore di Ger bei ga figliuola di Carlo Quia di Lorena ,pur farebbe 
i / primogenito della Caja di Carlo Magno, come Conte di Namur . 
Ké quefte ragioni potrebbono à patto veruno rapprejentarfi dal 
l \i di f rancia, pag. 2.68. 

Confutatone della prete n^ion del Biondello, che la linea de * mafehi 
dcll’luip. Carlo Magno, non fi fajfe e flint a nella perfona di Ot li- 
ne figliuolo di Carlo Duca di Lorena, pag-xj 1 }» 


IL FINE* 
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R I S P O S T A 

AL TRATTATO ! 

• • 1 , 

DELLE RAGIONI 

REGINA CRISTIANISSIMA 

SOPRA IL BRACANTE. 

I NT RO D VZl ONE. 

"**' „ ». 



A moffa delle armi del Rè Cridianiffirao 
per l’inuafione delle P' ouincic della Fian- 
dra, ò fi con (ul eri il modo , come è proccr 
duca, ò le ragioni, che fi fon pubblicate al 
Mondo per rapprefentarla per giuda, fi l i-* 
conofcerà Tempre cosi lontana da tutte la 
leggi della giudizia , e dell’oncdà , che t ‘ 
Franzcfi raedefiini ,fe con mente libera da 



palfione vorran darne il giudizio, non potranno approuarlai 
Poiché Te fi riTguarderà da vna parte, che fi fia molla vna 
guerra , contro vn Ré così diretto di (angue , e per ragion., 
•dell'età , conftituito ancora folto l'altrui goucrno , non folo 
fenza precederai aleuna intimazione di efia , mi dopo cflerfi 
dichiarato più volte per parte del Cridiamlfimo , che non fi 
farebbe mai dalle Tue armi interrotta la pace, ù la buona co» 
rifpondenza, che pochi anni prima era (lata giurata uà que- 
lle due Corone; Chi non vede, che per molto, che fuflc (tata 
giuda, ò pur necessària la caufa di muouerla, non potrebbe-» 
però mai (cufarfene l’ingiudizia , in non edèrfi vfate prima-, 
quelle leggi, che per lo Ius delle Genti, anche tra le N azioni 

A ‘ * più ' 
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più barbare , e eolie quali notici ftiffe inai flato alcun vìnco- 
lo di amicizia, haurebbonfi douuto offeruarei* Però fe dall’al- 
tra parte li confiderà là debolezza del preteflo , che fi è prelb 
per giuftilicare vn tal mouimcnto , c’1 titolo della guerra , fi 
trouera cosi sfornito d’ogni apparenza, non che ò'ogni vigor 
di giufiizia, che come dal lume maggiore viene occupato , ò 
refo infenfibile all’altrui veduta il lume minorc,cosi l’ecceflo 
dcll’ingiuftizia della caufa d’intentar la guerra , rende men_» 
confiderabile quella, che fi è cominella nc* modi , e nelle cir- 
coftanze, che fi fon tenute ncll’intcntarla. * 

Effendo che , ancorché il muoucre impen fa t a mentc la_. 
guerra contro vn’akro Principe , per renderli conciò più fa- 
cile l’occupargli li Stati non haueflc douuto afpettarfi da_, 
vn Rè Crilliani fidino , non è però , che ciò non fia flato più 
volte pollo in vfo da que’ Principi, che non iflimano haucre 
altra obbligazion nelle loro imprefe , che di offeruar quelle 
leggi , che folamence riguardano la propria vtilità . Mail 
voler perfùadcre al Mondo , che nella Souranitàdi alcuna-, 
Prouincia debba fucceder la femina , ad cfclufione del ina- 
fchio nel medefimo grado; ch’è quel, che oggi lì dimanda dal 
Rè Crillianiflimo » in nome della Regina fua moglie nelle-» 
Proui nei e della Fiandra; Volendo per confcguenza, che con- 
tro le prerogatiue del feffo introdotte dal comune lus delle-» 
Genti , il fratello in quelle Prouincie haueflc da efler fuddito 
della Torcila; ella è vna pretenzione così Qrauagante , e tan- 
to aliena dalla ragion di fuccedere in quallifia Principato, 
che da che cominciarono i Regni à deferirti per via di fuc- 
ccifione, non fi trouerà mai,chc fi lia tentata appo qualunque 
Nazione , nc che polla inuentarfene altra più ingiufla, e che 
più da’ fondamenti difirugga l'ordine , che dal.conaun con- 
ienti» de’ Popoli, è flato dattilico douerfi oflcruare intimili 
fuccelfijnù 

Per la qual cofa non dourà cagionar merauiglia , che in- 
torno al preueder la mofla di quelle armi, molti,anche de’ più 
prudenti fi fiano ingannati . 1 quali non haurebbon mai cre- 
duto, che vn Rè, che dice vantarli aliai più di efler fucceduto 
al Padre nel titolo di giuflo, che in quello di Rè. haueflc nel 
medefimo tempo da accingcrfi ai vna imprefa , nella quale-, 
qualunque acquiflo, che puteflc prometterli dalle Tue armi, 

non 
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con potrebbe eompenfar là perdita di quel nome , del quale 
più che di ogni altra cofa, dcuono gloriarli i Monarchi. 

£ chi haurebbe potuto mai credere > che quel matrimo- . 
&io, che 0 contrade tra quelle due Corone , accioche feruiffe 
di vincolo per mantenimento della concordia , hauefle potu- 
to feruir di preteilo per poterla diiciogliere ? Che le rinuncie, 
e i patti, che fi giurarono tra l’vno, e l’altro Rè per renderti 
eterna la pace , haueflcro hauuto da dare occafione di nuoua 
guerra? £ che quei motiui , che mollerò il Rè Criftianiflimo, 
per quel, che hà fatto pubblicare nel Tuo manifello , à con- 
icntirc alla rinuncia della fucccflaonc, per lo dcfiderio,ch’heb- 
bedidar la pace all’Europa , quando fi flaua sù'J più crudo 
feruor della guerra, non hauefiero da efler ballanti per im- 
pedirgli il romper di nuouo la guerra, quando fi flaua goden- 
do nella più alta quiete della pace. 

E veramente non poteano 1 Franzefi diraoftrar più chiara- 
mente l’infufliflcnza della lor ragione, che con haucrla pub- 
blicata al Mondo nel punto Hello , che llauano accinti à fo- 
flenerla colle armi. Poiché qual cofa può penfarfi più contra- 
ria alla ragion , che la forza ? O qual Tara la facrofanta auto- 
rità delle leggi , doue il tutto verri profanato dalle violenze 
della guerra ? 

Di vna guerra poi , della quale fe fi efamineranno i moti- 
ui, per gli quali fi è pubblicato efier fiata forza di ricorrerai, 
fi riconofccranno così deboli , che forfè non douranno me- 
no fiimarfi offefe le leggi dclPoncflo , in hauerne ricercata», 
l’approuazione dal Mòdo, di cioche fiano fiate violate quelle 
del giuflo, in hauerne ritrouata l’approuazion nella Francia. 

Nè dalla fcrittura , che ih diuerfe lingue è fiata data alla 
ftampe da’ Franzefi sù quella materia , potrà ritraerfi altro à 
lor fauore , fe non folo , chc’l giudizio del Mondo è di tanta 
autorità, anche appo i più potenti Monarchi , che tutto che 
profetino di non hauere alcun giudice in Terra delle loro 
azioni, pure fi fiimano obbligati di giufiificarle nel tribunale 
dell’opinione del Mondo. £ che il volto della ingiuftizia è 
così deforme, che anche quei , che la commettono , quando 
fperano, che debba riufeir fauoreuole à i loro interclZà , pure 
fi sforzano di ricoprirne le macchie, coi velo di vna apparen- 
te oncflà. 

A i Che 
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- Che perciò mentre alla forza fi refifterà colla fòrza, e Far- 
mi ti rintuzzerannocolle armi , non farà ft non bene , che-» 
anche alle penne ft rifponda colla pennata finche fi difingan- 
ni il Mondo de’ veri fini, che hari potuto hauere i Franzcfi in 
quella importuna mofla delle loro armi ; & infieme fi faccia 
à tutti palefe i’euidcnza delle ragioni dei Rè N.S. IJ che farà 
à noi molto facile di poter fare, mentre effendo cosi fuperìori 
nella giuftizia della Caufa , non hauremo biiogoo di ricorre - 
re ad artifici mendicati per dimoftrarla. 

• - » il t '•’r'ii'tr oulbnt i imi* r ! j.j ,bta un 

Titolò della guerra pubblicato da’ Franzefi per 
giuftificar la molla delle armi. 

Relazione del modovfato nel denunciarla ì S.M. 

, Catcolica ? per mezzo dell'Arciuefcouo di Ara- 
brun ArabafciadoredelCriftianiflìtiio. ■ • , 

E Diuifione della pjtfcnte Rifpofta in due Capi 
principali. - * .n . • , • , 

TL pretella, che fi è pubblicato da' Franzefi, perche douelfe 
JL loroeffer lecitad'intorbidar dinkiouo l'Europa in vna fu- 
•neftiffima guerra, non è altro , che la pretesa conquida della 
•Ducca del Brabance, colle altre Prouincic vicine. Nei domi- 
«nio delle quali vogliono, che debba fuccedcre la Regina-* 
Criftianilfima , per la morte dei Rè Cattolico fuo Padre , co- 
me nata dal primo matrimonio , contratto già dalia Madia 
del medefimo Rè,colIà Regina. Ifabciia di Francia. Non ufi an- 
te , che ci fia l'erede mafehio , nato dal fecondo matrimonio; 
•E non oftante la rinuncia giurata nel contratto matrimonia- 
le col Rè Criftianiflimo; In virtù della quale per lo ben delia 
pace, e per la conferuazion delia concordia tra l’vna,e l'altra 
Corona , fi efclufc da qualfiuoglia fucccfltone de* Regni di 
quefla Monarchia, che costà lei., coma a fuoi difendenti, 
haueffe potuto in qualunque tempo appartenere. 

Per giuUificazione di tal pretensione , han fatto dare alle 
Stampe vnlibro in diuerfe lingue . Nel quale inoltrando di 
credere » che la giuftizia della lor caufa non habbia altro bt- 

fogno 
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fogno per effere approdata dal Mondo , che di pale far le ra- 
gioni, che la fomentano , han procurato di giullificarne ì 
motiui con fentenze giuridiche, e con opinioni, di Giurifeoo- 
fulti - > 

• Poiché in effo prima con ragioni cauatc dal Ius de’ prima- 
ti, fotto prctcfto di lefione , c di altri pretefi difetti , cercano 
d’inualidar quella rinuncia , ch'clTendo (lata fatta in ordine^» 
alla pace , che fi {labili tra quelle due Corone , e ginrata da_» 
qiotentiflimi Rè, per lo comun bene de* Popoli, hauea da con- 
Iiderarfi’con altri rifpetti, che con quei, a* quali foggiacelo* 
'«o le priuate famiglie. 

Indi con ragioni perlopiù fofiftiche, e che dalla lor mede-' 
.fima lettura appariicono vane , han procurato di fondare-* 
•che nella fouranità del Brabantc, dcll’Annonia , dell’Artois, 
c di non poche altre Prouincie della fiandra , debba fucce- 
der la femina , come nata dal primo matrimonio , efclufo il 
mafehio, come nato dal fecondo . £ ciò in virtù di vna con- 
, fuetudine particolare introdotta nelle fuccefiioni priuate di 
que’ Popoli; La quale nella proprietà de' beni pofleduti, cosi 
dal Padre , come dalla Madre, nel tempo , che fi difeioglie il 
matrimonio per morte d’alcuno di loro , chiama fenza alcu- 
na diluizione di fello i figliuoli, che fi ritorneranno effer nati 
da quelle nozze, rimanendo folamentejlyfufruttoà beneficio 
del Coniuge foprauiuente .Talmente che dopo la fua morte, 
benché fi iroualfe hauer altri figli dal fecondo matrimonio, 
l’vfufrutto de’ medclìmi bcni,fi verrebbe ad acquifiar per in- 
tiero, a beneficio de’ figliuoli del primo» & à confolidarfi con 
quella proprietà, che lor li acquillò fin dal di che’l primo ma- 
trimonio fi fciuiie ; In virtù di quello Ius , che in quei paefi, 
chiamali Ius di dcuoiuzione . Eie iuù per confeguenza dalhu* 
fucccfiìonc in que’ beni, 1 ùgliuoli nati dal fecondo. 

Pù quelto libro dall’ Arciucfcouo d’Ambrun Ambafciador 
del Re Criftunuiinio nella Corte di Spagna, dopo di eiferfii 
già preparato ii tutto per la guerra , prefentato alla Maeftà 
della Regina Reggente , cou vna lettera del medefimo Rè . 
Nella quale elaggcrando prima con i.peciofe parole Pinchi- 
nazione , chcdicea hauer Tempre hauuta alla conferuazion^ 
delia pace , palla uà indi a dolerli, che non fi fuffe dato alcuno 
orecchio, all'apertura, che dalla Regina fua Madre , fubbito 
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dopo feguita la morte del Rè Cattolico, dice» effer fiata fat- 
ta al Marche» de la Fuente, fuo Ambafciadorc nella Corte di 
Francia, sii quello propoli to . Ch’anzi più torto fi fuffc efatto 
da' fudditi della Fiandra nuouo giuramento di fedeltà. 11 per- 
che parendogli , che conciò vcnitfc egli obbligato à profe- 
guir fue ragioni colle armi , le proteftaua efler già riloluto 
per la fine del mefe di Maggio ( ertendo la lettera fcritta a i 
noue) di vfeir col fuoelcrcito in campagna, per andare à 
prenderla poffeflionc di quelle Prouincie colla forza , giache 
dicea, non erano fiate vdite le fue propofizioni fatte per via 
di amicizia . Dichiarando però nel medefimo tempo ,di effer 
prontoàqualfiuoglia amicheuole accordo, col quale poterte- 
lo fopirfi quelle differenze • E che non intcndeua con ciò di 
«ontrauenire à i concordati della pace , poiché an daua folo 
per pigliarla porte (Bone di quel , che diceua effer fuo, in no- 
me della Regina fua moglie. 

Rifpofc a quella lettera con non minor prudenza , che vi- 
rilità la Regina . Che fi marauigliaua, che vna infinuazione, 
ch’era (lata fatta dalla Regina Madre del Criftianillimo , all* 
Ambafciador de la Fuente, per via di vn difeorfo priuato, c-> 
non fatta per nome di S. M. nè con quelle formalità , che fo- 
glionfi vfare in fimiglianti trattati , fi portaffe ora per vna_» 
dimanda formale di quelle Prouincie ,in maniera , che po- 
teflè feruir per ballante preterto di romper la guerra . Tan- 
to maggiormente , chehaucndo ella riipofto alfuoAmba- 
fc udore parte del molto , che haurebbe potuto offerirfcle sù 
tal materia, non fi era per parte di S.M. più fatto altro moti- 
uo fopra di effa. Che in ogni cuento per gli capitoli della pa- 
ce de' Pirenei , ftaua cfpreflamente proibito , che qualunque 
ragione , che ciafcheduno de* due Rè poterte hauere fopra-, 
gli Stati dell’altro, come non fuffe Hata efpreffamente rinun- 
ciata , non poterte effer lecito di dimandarla , che per le vie-> 
amichcuoli, e non per quelle delle armi . Che perciò quando 
S.M. (limaua ora di hauere alcun dritto fopra quelle Proum- 
cie, giàche diceua effer pronta di venire ad vn’oneftoaccom- 
modamento , non haurebbe ella ricufato di entrar nel trat- 
tato; per lo quale farebbe fiato bifogno di diputar leper- 
fone , e nominare il luogo per le conferenze . 11 che però per 
farli, bifognaua prima iofpcnderc ogni innouazionc di fatto, 
. e de* 
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e delìtier dille irmi . Nel che quando S. M. non hanefle ni- 
nnato di condefceadere , non haurebbe ella potato per l’ob- 
bligazion di Tutricc,lafciar di difendere le ragioni del Rè fuo 
figliuolo , per le medefime vie , per le quali veniflcro impu- 
gnate. 

Hauuta quella rifpolla il Rè Criftianiflìmo ne' confini del- 
la Fiandra , doue di già fi era portato colTefercito, (limò ca- 
lergli lecito poter' entrare oftilmcnte nelle Prouincie del Rè 
Cattolico, & occupami le Piazze; come fin ora gli è riufeito 
di tutte quelle, nelle quali non ha trouata refi (lenza. Senza-, 
precederci altra intimazione di guerra, nè richiamata del fuo 
Ambafciadorc . Credendo con ciò di haucr bafiantemcnrC-» 
adempito tutto quello, à che il contrattodcllapace,il vinco- 
lo del fanguc, c’I titolo di Criftianilfirao, poteano obbligarlo. 

Nel che però, quanto fia fiato egli malamente conficcato 
da’ fuoi Configlicri, e quanto fe l'efito delle guerre fuole clfer 
corrifpondentealla giuflizia della caufa, polla promctterfelo 
felice da quella guerra , nella quale per venirci intereflato 
tutte le Nazioni dell’Europa, i danni, e gli efiermini; , che li ; 
cagioneranno à i fudditi dell’vna , e dell'altra Corona , po- 
tranno più facilmente patirli , che deferiuerfi ; Credano po- 
terlo facilmente dimoflrare; Se Prima fonderemo non hauer* 
hauuta il Rè Crillianifiìmo alcuna giulla caufa di ricorrerò 
alle armi, perle medefime ragioni contenute nella fua lette- 
ra ; E quando bene il fuo dritto fufiè fiato probabile , non* 
che manifefiamente vano , come proueremo efier forza, che 
venga conofciuto da' fuoi mcdcftrui Franzcfi. 

E poi con efaminar le parole della confuetudine del Brar 
bante, introdotta fidamente per le fucceflìoni priuate, c l'an- 
tica offeruanza praticata fiuo al dì d’oggi nella fucceffiono 
della fouraniu di quelle Prouincie, dimoilreremo, che il ius, 
che fi pretende in nome della Regina Crifiianiflima di voler 
fiiccedcre in quel dominio, con gli altri Su ti vicini, per efier 
nata dal primo letto, fia vn lu&afloiutamcnte immaginario, 
nonhauendo altra fulfillenza » che quella, che fi procura di 
darfigli colla violenza delle armi. 

La vanita del qual pretefo dritto fi moflrerà dalla foIa_» 
qualità del fello in pedona della Regina ; per la quale non., 
potrebbe ella afpirare alla fucccfikine di quelle Prouincie, in 

con- 
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concorrenza del proprio fratello; fenza haùer bifogno di do- 
ucr perciò ricorrere alla Aia rinuncia . Qual benché validijfi- 
ina , per quando fi facefie il cafo , che non fi fpera, della fuc- 
ceifione a fuo fauore di tutti i Regni delia Monarchia, filmia- 
mo , che farebbe inapplicabile al cafo prelcnte ; Nel quale^ 
non efiendofi à lei deferita alcuna fucceflione , non ci farebbe 
per couieguenza ,sù che poteflc cadere il lus rinunciato. 

CAPO PRIMO. 

Che il Rè Criftianiflfimo non habbia hauuta alcu- 
na giufta caufa di ricorrere al giudizio dello 
armi, per la pretefa fucceflione della Ducei 
del Brabantc , e delle altre Prouincie della.* 
Fiandra, in perfona della Regina Tua moglie. 

E Per quanto tocca al primo punto della poca ,ò nefiuna_i 
giufiizia , che il Rè Crifiianiffimo habbia hauuto , così 
ne’ motiui, come ne* modi, che hà tenuti nel muouer la guer- 
ra, non hauremo bifogno di molto affaticarci . Parendo, che 
la cofa aliai bafiantemente parli da fe ; E che’l confenfo vin- 
cer fa le dell’Europa, e forfè della medefima Francia , non gli 
habbia approuati. 

Mà perche le ragioni , che hà potuto hauere per giuftifi- 
care vna tal molla , vengono riferite , come in compendio , 
nella fudetta lettera fcritta in fuo nome alla M. della Regi- 
na, ch’è la Scrittura più principale, e nella quale dee crederli, 
che i Minifiri , che l’hauran confutata , habbiano ri pollo il 
maggior Audio , per giufiificazione del procedimento del lo- 
ro Re . Perciò à fin che pollano didimamente efaminarfi, 
farà bene , che in quefto luogo debba puntualmente cllcr rc- 
gifirata. 


lettera. 
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Lettera ferina dal Rè Crijlìanifsimo alla Maejìa del- 
la Regina Cattolica 5 Y. S. nel dt 9. di Maggio del 
preferite anno 1667. continente i mot ini , che ha te- 
nuti di douer’ entrare armato nelle Proumcie della-* 
Fiandra. 

Altiflima, Eccejlentiffima , e Potentiflìma Signo- 
ra, noftra cariffima, & amatiflima Sorella. 

I L finccro de fiderio , che hauemo femore tenuto di procurare , c_> 
mantenere la tranquillità pubblica, del quale i trattati di VVeft- 
falia , e de’ Tirenei han date bacanti pruoue al Mondo , ci moffe-t 
ancoranclfine dell’anno 1 óóq.per via di vna beneuola preuenzfo- 
ne ( che non fu bene intefa in Madrid) à ricercare i magi, per pre- 
venir tutto ciò , che haueffe potuto alterar per l’auuenire trà noi , e 
V.M. e le noftre Corone, la buona intelligenza, & amicizia, che co- 
sì felicemente fi era rift abilita, e confermata col noftro augufio ma- 
trimonio. Conquefta medefima intenzione , la noftra onoraufftma 1» 
Signora , e Madre la Regina difunta, incaricò à noftre preghiere al 
Mar chef e de la Fuente, che fcriutffe dafua parte à V.M. che haucn- 
doft fatta informar pienamente de’ dritti della Regina noftra carif- 
fima Spofafopra alcune Trouincie de’ Taefi baffi , &■ battendo ritro- 
vati i lor fondamenti giufti,& indifputabili , {congiurava iflantif- 
fimamente V.M. per la tenerezza dell’ amicizia, che con lei teneva , 
che fi fife anch’ella fatta informare, con particolar notizia de’ me- 
de fimi , perche mirando la lor giuflga , colla fteffa chiarezza 
colla quale ejfa hauea riconofciuta la lor ragionevolezza , fi fuffe 
difpofta à darci foddisfazione , mediante vn giufto accommodamen- 
to ; col quale baueffer potuto diflornarfi tutti i motivi di mala intel- 
ligenza trà le noftre Monarchie. Stando lei baftantemente informa- 
ta delle noftre intenzioni , per poter rimaner malleuadnce , che ci 
haurebbe ritrovati molto moderati nelle condizmt del fudc.tto ag- 
gi» (lamento . E che conftderando , che ftaua affai vicina all’ vii imo 
de' fuoi giorni , non defideraua altra cofa in quello Mondo sì arden- 
temente, dopo lafaluazjon della f va minima, quanto lafoddisfa^io- 

£ * e > 
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ne, di hauer confermata tri le noflrc due Cafe l'vntene, ePamici^ìa, 
clic potè a venir diflurbata da quefla differenza. VM. terrà memo- 
ria di tutte quelle particolaritadi e i Juei Configlieri non fi faran- 
no [cordati della rif polla, che obbligarono VM. à dare, cosi poco 
corrifpondente alla pietà , & vtihtà delle iflan^e della l{egina Ma- 
dre, •, e fen^a alcun dubbio , molto contraria all’inclinazione , che-» 
VM. tiene per la conjeruazjon della pubblica quiete . La rifpofla.» 
fu ,cbe V. 7*1. non potea per ncffuna maniera , nè per qualfiuoglia 
riguardo, entrare nella difcujflone di quello negozio, nè fare alcun* 
fontratto , ò trattato f opra quei diritti , che [apea, che non teneano 
alcun fondamento . Et immediatamente inulò VM. ordine alGouer - 
nador della Fiandra , perche hauefft prefo il giuramento di fedeltà 
da gli Stati del Paefe , e da' "Popoli , il che fin all'ora non fi era fat- 
to, dopo la morte del difunto Fj noflro Suocero. Quefla negatiua af- 
f aiuta di farci ginfltz}*,* quefla ritinta rifoluxfone di obbligar VM. 
tot giuramento i Popoli, che fon veramente noflri {additi, per offerii 
della l{cgina noflra Spofa , baucndoci ridotti alla grane , & inefett - 
f abile ncceffità , ò di mancare d quel, che douemo al noflro onore , à 
noi mede fimi, alla Regina, &■ al noflro figliuolo il Delfino, ò di trat- 
tar di procurarci colla forza delle noflre armi, la foddis fazione, che 
fi è fiata niegata , hauemo abbracciato quefio vltimo partito, chcj 
la giuftiz;a, e l'onore ci han configliato . E con queflo Corriere, che 
fpediamo all' Are me f cono di Ambrun , noflro ambafeiadore, gli or- 
dinamo, cb’efponga à VM. la rifoluzjone,che hauemo prefa di vfei- 
re alla fine di queflo me [e col noflro Efercito in Campagna, per pro- 
turar di porci in poffejfione di quel, che giuflamente ci appartiene _» 
ne' Vaefi baffi , per parte della fuegina , ò di altro equiualente . E 
thè anche debba confignare à VM. vna [crittura, che hauemo fat- 
ta fare di noflro ordine , nella quale fi contengono le ragioni , nelle 
quali fi fonda il noflro dritto, & infieme fi rifoluono intieramente le 
friuole obbjczjoni delle fcritture contrarie , che 'l Gouernador della 
Fund'-q hà fatto diuolgar per il Mondo. In queflo mentre ci promet- 
temo della fua equità , chefubbito, che haurà veduto , & ordinato 
tf aminar fi la fudett a fcritiura , condannerà il con figlio, che le bau 
dato di ricufarci vnagtufttzja, qual ritrouerà molto chiara, e molto 
ben flabilita. E che verrà in abbracciare i mede fimi mezZ}» che le-> 
baueuamo fatti proponere , e l'offerta , che te faccmo anche alpre- 
fentc , di aggiuflar quefla differenza trd noi con alcuno amicheuole 
accordo. Affienando VM. m queflo cafo di due cojc. L'vna,, che ci 
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riflringeremo nelle condizioni di qutflo aggiuftmento , con prete n- 
poni molto moderate , rifpetto alla qualità, tr importanza de ’ no- 
ftri dritti. E l’altra, che ancorché i progreffi delle noftri armi fuffero 
altrettanto felici , quanto la lor caufa è giufla , la nofìra intenzione 
non è di profeguirle , fe non Joloper conjeguir quello , che ci appar- 
tiene , ò ilfuo equivalente , in alcuna parte , doue potremo . E che 
in quanto à gli altri Stati del noftro caro , tr amatiffmo fratello il 
Bf di Spagna , prefupponendo il primo fondamento, che fi ci far ila 
giufiizja , che ci è douuta , fiaremo tempre ponti d difenderli contro 
tutte le inuaftoni, per conjcruarli d lui , tr d tutta la fua pofleritd, 
che gli defideriamo numerofa, & eterna . Come ancora di mantener 
religiofamente la pace, come ne affienammo il Mar chef e de la Fuca- 
te, quando fi licenziò da quefla Corte. Hon intendendo, che la pace 
fi habbia d romper per nofìra parte , colla nofìra entrata ne’ Taefi 
baffi, ancorché fia con mano armata, mentre onderemo folo per pro- 
curar di porci in poffrffione di quel, che ci "Piene vfurpato . E rimet- 
tendoci nel di più al noftro jtmbafciadore , preghiamo Iddio , cfee_» 
tenga VM. nella fua fanta guardia , tre. 

Efatne detta fudetta lettera } e contradizjoni , che /*-> 
ejfa fi contengono. 

P Otrcbbonfi in quefla lettera notare alcune contradizioni; 

Segno pur troppo manifefto della debolezza della Tua ra- 
gione. 

Dichiara in efla II Rè , che non intende d’intorbidar la pa- 
cejcolla moffa delle Tue anni» ch’anzi più tofto intende di re- 
ligiofamente offeruarla , e che così n’hauea accurato l’Aio- 
bafeiador de la Fuente, nel punto, che fi era licenziato dalla 
fua Cone . Però dichiara ancora nel medefitno tempo, effer 
flato obbligato di ricorrere alla vltima ncccffità della for- 
za , perche fi gli era niegata la giuflizia per la via della pa- 
ce. Se non rompe la pace il Rè Criftianiffimo , non hauea bi- 
sogno di giuflihear la moffa delle fue armi;Pcrche l’armi non 

r liòno impugnarli , fenza che nel punto medefimo venga-, 
dinunziarfi la gnerra . E fe ha hauuto giuda caufa di far la 
guerra colle armi, dunque non potea dirli, che non fùfler ri- 
volte all’intorbidamento della pace. 

B t Aggiun- 
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Aggiunge poi la ragione, perche egli non intenda di rom- 
per la pace , entrando armato «elle Prouincie della Fiandra, 
perche dice andar fedamente per porG in poffeflione di quel, 
ch'è fuo, in nome della Regina Tua moglie. E pure accetta-., 
che hauendo quei Popoli dato nuoiio giuramento di fedeltà 
al Rè Cattolico,come lor legittimo Principe, per conseguen- 
za S.M. ne Gaua in pacifica poffclfione. Se le Prouincie foiu. 
polledute dal Rè Cattolico, come lor Principe , dunque non 
può il Criiìianifiìmo andare à prenderne la pofieflione , fe_j 
non hà intenzione di difcacciarne il Rè di Spagna colle armi. 
E fe va per difcacciarne il Rè Cattolico colle anni , cornea 
potrà dirfi, che non gli muoua la guerra ? 

Dirà, perche la caufa,che tiene d’impugnar Tarmi, fia giu- 
da, e come egli dice, inefcufabile.Mà la giudizia della caufa, 
potrà ben far, che Ga giuda la guerra, mà non potrà far, che 
la guerra non fia guerra , ò che’l romper la pace , Ga vn reli- 
giofamente afferuarla. 

Se bene per pruoua indubitata, che quella guerra Ga-, 
ingiuda , ballerebbe il vedere , che’l medefimo Rè , che la-, 
muoue, non ardifee di confeffare, che vuol farla . E nel pun- 
to dello , che fi inoltrare i Tuoi Efcrciti , come prenunzi j di 
guerra, profeflà di voler cudodire religiofamente la pace. 

Per la qual cofa non potrebbe anche non cagionar mera- 
uiglia il vederG , che vn Rè così grande , fi habbia fatto per- 
vadere da’ Tuoi Configlicri ad vnacosì Grana rifoluzione, dì 
volere armar tutti i Tuoi Popoli, per andar' in perfonaà far 
la guerra ad vn Rè Tuo fratello , quando G riconofce con lui 
obbligato da’ patti alla religiofa oderuanza della pace. E che 
più fcrupuloG G Gan dimoGrati i Franzefi in pubblicar la-, 
guerra colle parole, che in farla collo drepito delle bombar- 
de. Se pure non volemmo dire , non poterfi veramente chia- 
mar guerra quella, che G è molfa vltimamente negli Stati del 
Rè Cattolico. Mentre quella guerra , che s’inferifce a* vicini 
per fola cupidigia di dilatare il Regno , ò per approfittarli 
delle altrui fpoglie , al fentire del gran Padre della Chiefa S. 
Agodino, 4 con ogni altro nome merita di edere appellata, 
che con quello di guerra. In <_ 

». S.Aug.ltb .4 de Ciu.Dei cap.é-apud Grottum hb.i.de lur.btll • 
c*p 11.5 3.1i.ferre bella finitimis,& inde in extera procedere, ac po- 
pulos (ibi non moleftos,(òla Regni cupiditate conterete, quid ahud, 
quàm grande jatrocimum uomnundum ed? 
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In oltre inuia il Rè Criflianiflimo il libro delle Aie ragioni 
alla M. della Regina , perche dopo che l’haueffe fatte efa- 
minarc , e riconofciutele per giufle , poteffe abbracciare i 
mezzi più à propofito , per l’aggiuftaraento amicheuole di 
quelle differenze. Però nel medclìmo iftante protefta,che per 
la fine del mefe, e prima che poteffe leggerfi , non che efami- 
narfi il Aio libro, è rifoluto di andare ad impoffeffarfi delle-» 
pretefe Prouincie, ò del loro equiualente, fopra gli altri Sta- 
ti del Rè Cattolico colla forza. Come dunque polfono bcitj 
Rare infieme, il voler farli di propria autorità la ragione col- 
le armi, e offerir di volerla componere con vn amicheuole.» 
accordo ? 

Quando il Rè Criflianiflimo dichiara di voler profeguire 
»1 Aio dritto, e farli Aia ragion colla fpada, fi conftituiice giu- 
dice nella fuacaufa. Però quando dice di volerla accordare.» 
amicheuolmente, per la via de’ trattati , fi conftituifce , co- 
me Parte . Dunque come potrà egli aflùmer l’vflìcio di par- 
ie , e di giudice nel medefimo tempo ? O qual potrà fperarfi 
accordo amicheuole, da chi nel punto Hello, che l’offerifcejj 
impugna l’armi per rompere l’amicizia ? 

Mà fe l’intenzton del Rè Criftianiflìmo era , come fi diceJ 
nella lettera , di aggiuJUr quefh differenti con vn’ amicheuole 
accordo ; E come ad vn tanto Rè , che l’afferma, farebbe ob- 
bligazione di credere \ Come potrà feufarfi vn’altra contra- 
dizione di fatto, maggiore aliai di qualunque altra, che po- 
teffe ofièruarfi nelle parole? Mentre quando per parte della.» 
Regina Cattolica fi offerì di effer pronta di venire ài tratta- 
ti, & à diputar le perfone per le conferenze , non degnò egli 
vna così amoreuole offerta di altra rifpofta,che di quella, che 
fi fà colla bocca de’ fuoi Cannoni . Si potea forfè trattare vn* 
accordo , fenza diputar le perfone , che doueffero trattarlo? 
O poteanforfi aggiuftarfi amicheuolmente le differenze, fen- 
za conferirfi le ragioni , che per l’ vna , e per l’altra parte fi 
poteano produrre ? 

In quella forma fi fon fempre accordate le differenze tra’ 
Principi . E la medefima douerfi offeruare, quando habbiano 
alcuna controucrfia, per ragion di qualche Prouincia, che fi 
pretenda, prima di venire alla fòrza, ne viene infegnato da^ 
tutti quei , che hanno fcritto della giultizia , che fi ricerca^, 

pe* 


Digitized by Google 



per poter ricorrere 'al giudizio delle armi « 

Ma venendo al punto principale della querela, che fi pro- 
pone dal Rè Criftianiflìmo nella Tua lettera; Già fi vede , che 
tutta fi riftringc in dolerli, che nó fi fulfe abbracciata la trat- 
tazione offerita dalla Regina fua Madre all'Arabafciador del 
Cattolico in quella Corte, con eflcrfi rifpollo, che nó fi vedea 
sii che haueffe douuto entrarli in trattato, per vna prelezio- 
ne, la quale non li conofcea, che teneffe alcun fondamento. 

Quella è l’vnica cagione , perla quale afferma egli dieffer 
flato ripollo nella dura necc<fita,òdi mancare al fuo onore» 
òdi ricorrere alle armi . Quella è la cauta neeelfaria , Se ine- 
fcufabile , che dal fuo Ambafciadore fu efprefla in vn foglio 
lafciato in potere della medelima Regina, quando le confi- 
gnò la lettera del fuo padrone . E pure ben puòcialcheduno 
conofcere, che quello è vn pretelto mendicato , e che da le-» 
medefimo fuanifce,fcnza che ci fia bifogno di molto appara- 
to di parole per confutarlo. 

Poiché tralafciando , che’l difeorfb della Regina Madre di 
Francia coll’Ambafciador del Cattolico, per quel chea ppa- 
rifee dall'auuifo , che da lui ne fii dato alla Corte di Spagna, 
fu concepito in termini affai diuerfi , da quei , che douerono 
effer rapprefentati al Rè CriftianilfimojH quale per quel che 
tocca a quello punto, par che da Tuoi Mimltri fia fiato mala- 
mente informato . Il certo è però , che qualunque fi fuffe il 
fenfo i che dalla Regina Madre fi moftraffe di quella preten- 
zion della Francia , non ne fu da lei paffato l'vfficio col Mar- 
chefe de la Fuente, che in vn difeorfo famigliare, & in forma 
di vn’auuifo priuato , per dargli femplicemente notizia di 
quel, che fi andaua raotiuando da' Minifiri del Rè fuo figliuo- 
lo i e di neffuna maniera in nome di elfo Rè , nè in forma di 
proporne alcuna dimanda, alla quale la Corte Cattolica ha- 
tieffe tenuto obbligazion di rifpondcrc,pcr dichiarazion del- 
la fua intenzione. 

Così l'accetta il medefimo Rè Criflianilfimo nella fua let- 
tera. Dicendo di hauer pregata la Regina fua Madre, che-» 
incaricane al Marchefe de la Fuente, che haueffe fcritto per 
fua parte ( cioè in nome di ella Regina, e non del Rè ) alla», 
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Regina Cattolica , quello , che fe l’offeriua sii quello punto. 
Dunque fe'l Rè Cridianiifimo pregò la Madre, che hauctte_* 
fatto fcriuerc nel di lei nome priuato, e non in nome Tuo, al- 
la Regina Cattolica, come potrà fcruirti di quello auuifo,pcr 
vna illanza pubblica, e quale appunto farebbe data necetta- 
ria, per vn’aifarc di tanta conseguenza? 

E fe priuato fu l’auuifo dell'Ambafciador del Cattolico , 
priuata bifognò anche, che fulfe la rifpolla, che lì gli diede-* 
dalla Regina . Or chi ha mai veduto , che dalle priuate cor- 
rifpondenze, che pattano gli Ambafciadori co’ loro Principi, 
per via di lettere , ha lecito dicauarnc preteilo , per muoucr 
loro fenz’altra dinunziazionela guerra i 

Se il Rè Crittianittìmo preteodca , che fi gli futte fatta ra- 
gione fopra alcuna delle Prouincie poffedute dal Rè Catto- 
lico, non douca proibire, che fe ne futte fatta Fidanza in fuo 
nome, anzi douea più tofto farla proponer Solennemente per 
mezzo del fuo Ambafciadore , ò per altra perfona efprctta- 
mentc dcllinata per quefto effetto. Con fare anche produrr* 
didimamente tutte le ragioni, e le caufe, dalle quali fi hauef- 
fe potuto far giudizio della fua giudiaia , per poterfi delibe- 
rare di cedere, ò di contendere. 

Così fece l’Imp. Carlo V. nella differenza , ch’hebbe col 
Rè Giouanni HI. di Portogallo per l’ifole Molucchc. Nella-* 
quale fece egli più volte proponere da fuoi Diputati le fue-* 
ragioni , fino che poi fi compofe con vna oneda transazio- 
ne. 4 Cosi fece il Rè Filippo 11. nella contefa, che in vita del 
Rè Enrico hebbe con i prctenfori alla Corona di Portogallo. 
Doue non Solamente inuiò (noi Ambafciadori per quedo ef- 
fetto, che furono il Duca di Ottona , c Cridoforo di Mora_>, 
ma fè accompagnarli da* più celebri Giurifconfulti di quella 
età , perche haucttèro dimodrata l’euidenza della fua giudi- 
zia alla fuccettìon di quel Regno, b 

Altrimenti non facendoli per parte del Cridianilttmo al- 
cuna dimanda , nè dimodrandufi per qual ragione potette la 
Regina fua moglie afpirarc ad vna fuccettione cosi contraria 
al lus di tutte le Genti , e che quando bene lunette potuto 
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doucrfele, farebbe fiata comprefa nella fua dniincia;In quale 
altra forma haurebbe potuto la Regina Cattolica rifponde- 
re al proprio Ambafciadore , che le daua auuifo di ciò che-» 
l'era fiato infinuato, fe non che non fapea vedere sii qual fon- 
damento di ragione, poteffe appoggiarfi vna così llrauagan- 
te pretenzione ? 

Nè di tal rifpofta potea con ragione (limarli offefo il Rè 
Criftia ni liimo. Mentre egli è troppo volgato l’Adagio, che-» 
chi timidamente chiede, infegna di niegare. Or come dunque 
potea dolerli, che dalla Regina Cattolica non figlifuflej 
fubbito conceduto , quel , ch'ei medefimo in quel tempo, 
ancor non fi era confidato di dimandare ? E qual notizia po- 
tea haucr la Regina Cattolica di quelle ragioni,che incogni- 
te fino à quel punto à tutto il Mondo , il Rè Crillianiifimo 
ancor le teneua nafeofte, nè fi fidaua proporle i 

Mà quando anche la Regina n’haueffe hauuto baflantej 
notizia, troppo farebbe fiato Arano il pretendere, ch’ella, che 
in nome del Rè fuo figliuolo ftaua in pacifica polfeffione dì 
tutti i Regni della fua Monarchia , hauefle douuto effer la_» 
prima à proponer trattati , quando il Rè di Francia , che ha- 
uea da effer l’Attore, non ardiua luclarfi . Non effendofi mai 
veduto, noniòlo tra’ Principi , mà ne men trà le perfone pri- 
llate , che colui, che poffiede , debba cffer’il primo à compa- 
rire in giudizio , quando l'altro, che haurebbe da allegar lue 
ragioni, fi tace. 

Tre anni, e più han fatigato iFranzefi per componcre-» 
il libro delle lor pretefe ragioni. Mentre fin dal raefe di Mag- 
gio del 1^64. fecero confultare il cafo fotto nomi fuppofti 
da vn’Auuocato della Corte delBrabantc , come elfi mede- 
fimi hanno poi pubblicato ai Mondo , Dunque non potea-, 
imputarli alla Regina Cattolica, che non fi dalle per intefa_» 
di quelle ragioni, che da’ medefimi Franzefi fino à quel tem- 
po fi eran tenute celate. 

E come potrà dirli, che’l Rè Crillianilfimo dalla fudetta_» 
rifpofla della Regina al fuo Ambafciadore veniffe obbliga- 
to ò di mancare al fuo onore , ò di procurarfi la foddisfazio- 
ne per mezzo delle armi , fe dopo di quella non folo tenne fi- 
leozio in proporne alcuna querela, mà permife con fomma_» 
quiete, che’l Rè Cattolico continuaffe la poffefiìonc de’ fuoi 
. 13 -, Prc- 
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Predeceffori in quelle Prouincie? Et alle irtanze , che gli fu- 
rono più volte fatte dal medefimo Ambafciadore dell’ inten- 
zione delle fue armi , dichiarò Tempre, che quelle non eran_. 
riuolte all'intorbidamento della pace , e della buona corri- 
fpondenza, che tenea col Rè Tuo fratello? 

Se il non ricorrere alla forza , era mancamento del Tuo 
onore, non fi hà da credere, che vn Rè cosi grande per tanto 
tempo hauelle douuto trafcurarlo . E Te ofteruando la pace il 
Tuo onore rimaneua pur faluo, non potrà dirli, che fu Ile flato 
riporto nella dura nccclllta di douere ò ali’ vno , ò all'altra-, 
mancare . 

Ma che l'offeruanza della pace non fude in pregiudizio 
dell’onore del Rè Crirtianidìmo, non potremo meglio dimo- 
flrarlo, che colle adeueranze fatte dal Tuo Ambafciadore-* 
nella Corte Cattolica . 11 quale pochi giorni prima, che ha- 
ucrte prefentata la lettera , nella quale fotto nome di pace li 
dinunziaua la guerra , lì dolfe, che troppo fi faccrtc aggrauio 
alla ripurazion del Tuo Principe, in dubitare, che le lue armi 
fòdero indrizzate alla rottura di quella pace, che pochi anni 
prima hauea cosi fantaméte giurata.Or come dunque podo- 
no rtar bene inzieme ledere il Rè obbligatodi ricorrere alla 
forza, per non pregiudicare al Tuo onore , e’1 fentirfi pre- 
giudicato nell’onore, per lo folo altrui fofpctto, che hauelle 
voluto ricorretui ? 

E pure il medefimo Ambafciadore feordatofi poco dopo 
di ciò che hauea prima con tanta adeueranzà affermato, non 
hebbe ritegno di lafciar fcrittonel foglio da lui prefentata 
alla M. della Regina, che le caufe, che haueano fpinto il Tuo 
Rè a muoucr l'armi, erano’ Hate necedarie, & inefcufabili , e 
tali quali da’ Santi PP. della Chicfa fi ricercano per poter 
giullificare , ò render Tanta la guerra . dunque hi rcfiuid/L» 
erden exprejfa del Hcy miSehor , Son le proprie parole deliaci 
fcrittura lafciata alla M. della Regina , fecondo la copia ve- 
nuta da Spagna , por vn correo extraordinario de reprejentar A 
V . TA. los juflos motiuos, que le obligan à entrar en algunx demo - 
flracwn de guerra con y. 7/1. fin embargo , deuo reprejentar por la 
juftificacion publica del’ bonor del I{ry mi ScTior,y para lafatiifa- 
cion de y. 7A. cn efle accidente , que viene en efia refolucion con . j 
intcnciones pacificai ,esà defir , que S. M. efià dijpucfia acceptar 

C todot ’ 
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todos los ]uft os partidos,que V. 7A. ferà feruida de proponile, par* 
extmguir efie incendio en fu origen . De manera que fe balla , en 
la difpoficion , que los SanQos Tadres de la Iglefia piden en los 
Trincipes Criflianos , para jufiificar , ò fanttificar la guerra ; 
qual et, que las caufas fean nefcjfarias, y mcfcufables , para la de- 
fen^a del’ bonor, ò confcruadon de la )uflicia ,y que los Trincipes 
tengan f tempre la volunlad, y el cora^on inclmados àfolicitar ,y 
bufear la reconciliacion . 

Efamc della fudetta Vropofzjone fatta dall' Amb. di 
Francia , à S, Ai. C. 

Nella qual propofizione chi è che nó vegga, à quàto gride 
impegno, quello pubblico rapprefentantc riponete i’onor 
del Tuo Padrone , obbligandoli à giudicarlo , fecondo la_> 
dottrina de' PP. della Chiefa ì Accetta egli non poterti chia- 
mar giufla la guerra per fentenza de' SS. PP. le le caufc di 
muouerla non 1 aranno neccflarie , & inefcufabili , per difefa 
dell’onore, ò per conferuazion della giudizia. £ pure eflendo 
egli Ecclciiadico , haurebbe hauuto obbligazion di fapere, 
che tutti i Teologi efplicando la dottina de’ PP. affermano, 
nó poterti mai chiamar neccflarie le caufe, fe prima chi vuol 
farla guerra, non tia refo certo così della chiarezza della fua 
giullizia, come dell’ingiuria, che ti gli venga à far dall'Auuer- 
fario in negarglila ; Talmente che non polla trafeurar di 
profeguirla colle armi , fenza difeapito della propria ripu- 
tazione. 

Quello è quello , che per l’autorità de’ PP. difpongono i 
Sacri Canoni , non poterti Aimar giuda la guerra , fe non_, 
quando fi faccia, ò per rifacimento dell’offefe , che ne ven- 
gan fatte, ò per ricuperazione di ciò, che contro ragione, ne 
fia dato tolto. * Quello è quello , che conobbero anche t 
Gentili, quando dilìero, non douerti mai pofponer la guerra 

alla 
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alla pace, fé non quando la pace non fuffe ficura , ò ne arre* 
caffè vergogna, a £ quà bcbbe mira quella meraorabil fen- 
tenza dcll'lmp. Marciano , non effer lecito al Principe d'in- 
tentar la guerra, fino à tanto , che gli fia lecito di poter go- 
der della pace, b 

Che perciò cócordctnéte i Teologi infegnano,che per poter 
effer giuda la guerra per alcuna controuerfia , chenafca trà 
due Principi , non baffi, che colui, che vuol muouerla, ftimi 
hauer giuda caufa di venire all'armi , poiché fe ciò fuffe_>, 
anche le guerre de* Saraceni , e de’ Turchi contro i Criftiani 
farebbon giufte . Mi fia affolutamente bifogno , che quel 
Principe , che dimanda alcuna cola , Tempre che ci poteffe^ 
effer dubbio, fe quella veramente fi gli doueffc,non folo deb- 
ba fare intender prima alla Parte auuerfa tutte le Tue ragio- 
ni, e le caufe, dalle quali fi veniffe à far palefe la Tua giuftizia, 
ma inoltre tenga obbligazion di afpettare,che da quella po- 
tcffero confiderarfijà fine di poter vdir le ri/pofte,e le ragioni 
in contrario, che fi gli poteffer proponere. Le quali poi vdi- 
te , ne meno farebbe lecito di venire alle armi , fe prima fa- 
cendole attentamente efaminare da perfone inde pendenti , e 
nelle quali non poteffe cadere alcun fofpetto, che poteffero 
muouerfi, ò da iouerchio amore , ò da odio, ò da altro limile 
affetto , non fuffe refo certo della chiarezza della Tua giu- 
fiizia. c 

E la ragion di quella dottrina fi è , perche non effendo 
lecito à i Principi il farfi lor ragione colle armi , fe non folo, 
perche non potendo per altra via coftrìnger l’Auucrfario* 
foddisfarli di quel , che loro fi deue , pollone in quello cafo 
confiituirfi giudici nella propria caufa, & obbligarlo alla_, 
douuta foddisfazione . Quindi è ,che conforme farebbe ini- 
quo quel giudice , il quale condennaffe vna delle parti fenza 
citarla ,ò fenza vdirla ,ò con dar fedeàteffimoni fofpetci, 

C t così 

4. Cic-oJJìc. Ub. i.Paci.quz nihil lubitura hcinlidurum.aut tur- 
pitudine, fenipcr erit confulenduin . 
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«osi affai pii iniquo fi renderebbe quel Principe , il qual®-* 
nella propria caufa , nella quale è più facile l’ingannarli, 
vfaffe minor diligenza , per accertarli della verità, di quella 
che haurebbe da vfarti da quaifiuoglia. giudice nelle caufc 
degli altri. <* 

Dal che ne nafce poi vn’altra conchiufione non meno in- 
dubitabile, che fc dopo quello reciproco efame delle ragioni, 
chea ciafcheduna delle Parti competono, la cofa pur li rima- 
nelle dubbiofa, li che non porcile riluttar chiara la giullizia 
à fauor di quel Principe.che haueffe à muouer la guerra,non 
potrebbe in neflùna maniera elfergli lecito , follenendo in_. 
tal ca ! 'o le parti dell’attore, muouer l’armi contro l’altro , il 
qual fi ritrouaffe in legittima poffeflione della cofa contro- 
uerfa. Poiché nella caufa dubbia femprc è migliore la con- 
dizione di colui , che polfiede . Onde non tenendo all’ora il 
poffeffore alcuna obbligazione di cedere , non potrebbe per 
coafeguenza dirli, ch’egli inferiffe alcuna ingiuria all'altro, 
niegando di rendergli ,ciò che per ogni ragione gli farebbe 
lecito di ritcncre.il perche neanche potrebbe dirli , che-* 
ci fuffe quella ncccflfirà di rifarcir l’onefa colle armi , dalla 
qual fola potrebbe eficr giuftificata la caufa di muouer lau» 
guerra, b $|t 

Il che 
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11 che è tanto vero , che quando anche fuHe maggiore la 
probabilità della giuftizia dalla parte di chi domanda, che da 
quella di chi pollìede, nè tampoco potreboc edere obbligato 
il poflcflòre di ritardargli alcuna parte à proporzione det 
dubbio, a Poiché conforme farebbe ingiufto il Giudice, fej 
quando non fufle certo della giuftizia dell'attore, obbligale 
il Reo per ragion del dubbio , a ceder tutto ,ò parte delhu* 
cofa.chc lì gli dimandade,così ingiufto anche farebbe il Prin- 
cipe, fe in cafo di dubbio volelfe obbligar i’Auuerfario collo 
armi, à dargli alcuna parte di quel, che legittimamente d» 
lui fi ritiene . Per la qual cofa anche in quclto cafo eifendo 
ingiufta la guerra, farebbe per confeflìon de’ medefimi Teo- 
logi tenuto il Principe, che volelfe inuouerla, al rifacimento 
di tutti que’ danni, che fi venidero à cagionare dalla violen- 
za delle lue armi, b 

Or veggali dunque , fecondo la fudetta dottrina , cornea 
pollano i Franzcfi.per molto, ch’habbiano intenzion di adu- 
lare il lor Rè, giuft idear la moda delle fue armi. 

Pretende il Rè Criftianillìmo vna fucccflìone per morte ; 
del Rè Cattolico, per vna forma così irregolare , che da che 
cominciarono i Regni à deferirli fecondo l’ordine della fuc- 
cedrone, non fu mai olferuata in nedun Principato; volendo, 
che ne meno gli olii la rinunzia,e la promeda giurata di non 
mai dimandarla . E pure di tutto ciò fe ne conftituifcccgli 
folo il giudice, fenza non folo voler’ vdir le rifpofte. che hau- 
rebbon potuto darfigli , ma fenza voler , che ne pure fodero 
vdite prima le fuc propofizioni . 

Chi potrà mai (limar giuda vna tal forma di giudizio,neIJa 
quale (la condannato il Reo, prima che fìa intefo nelle fue-» 
ragioni? E fe douerli il Reo vdire prima di condannarlo, vie- 
ne ordinato non meno per leggi diuine, che di natura, come 
potea il Rè Criftianillìmo condannar , come ingiufto il Rè 
Cattolico, perche hauedè continuatala podefiione di quelle 
Prouincic, e condannar come ribelli que’ Popoli , perche gli 
haueder giufato fedeltà, gaftigandoli con gl’incendi, colle.» 
ruiac, e colle morti , fenza haucrgli prima richiedi , che-» 

doueffe- - 
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doueffero rapprefentargli le ragioni , che à ciò gii hauean 
mofli ? 

Quali dunque fon le diligenze, che hi egli vfate per infor- 
marli della giuftizia de’ Tuoi Auuerfarij ? Quali fon l’efa mi- 
nazioni delle perfone dotte ,& indepcndenti , col giudizio 
delle quali polla egli dire di cffcrfi re fo certo della chiarezza 
della (uà ragione ? £ come potrà dirli effer vero , cioch'egli 
afferma nella fua lettera, che i fondamenti della fua giuftizia 
fi eran ritrouati certi, e non difputabili , fe non apparite*-», 
che intorno ad elfi fi (ia ancor difputato? 

• Rifpondera à tutto ciò l’Autor del libro pubblicato , per 
parte del Ré Criftianifiimo, dicendo non hauerfi potuto vfar 
maggior diligenza dal fuo Rè , per atficurarfi della giufti- 
zia della fila caufa, che con hauerla fatta efaminar, prima di 
pubblicarla, dalle più celebri Vniuerfità dell’Europa; dalle-* 
quali elTendo fiata con vnanime confenfoapprouata , ben 
potrà col lor parere, renderli ficuro di poterla foftcncre colla 
fua fpada.Con efle pcnfamiento,fon le proprie parole, * tati con- 
forme à la piedad de "Primogenito de la Iglcfia,bd qucrido antcs de 
dar à entender fut pretensone t recititi el parecer de todas las fa - 
Ttiofas yniuerfitades del' Europa ; y viendo , que loda la jurifpru- 
dfttcia concluye de vn mifmo voto cn tà fauior , tiene ra^on de per - 
fttadirfe , quc vn fentimiento tan generai , le (irne de Oraculo , que 
lemueue, y le llena à defender vna caufa tan jujla ,y tanpuefio^ 
en ragpn . 

Confutazione della fudetta after zìone , che le ragioni 
del Crijìiantfsimo fufsero Jìate approuate dalle più 
fatnofe V niuerjìtà dell’Europa. 

Mi quali fon queftc Accademie, e fotto qual Clima rìtrouàfi 
dell'Europa,òdei Mondo, dalle quali diedi effer (lata appro- 
uata la caufa del Criftianiflimo , fenza però che di effe fi pro- 
ducano 


a Nel libre pubblicato in lingua Spannatila , intitolato T rat ad» 
ac let derechos de la Rtyna Crtjiianijjìma fobrt variti Efladoi de la 
Minar quia de Efpana, face. 1. 
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(lucano nè i nomi nè le Temenze ? Batterebbe quello folo per 
pruoua, quando altra non ci ne fuffc , per dimollrar quanto 
poco fedelmente fia ilato egli informato da’ Tuoi Coniiglieri 
della giuttizia di quella caufa, mentre gli han dato à credere 
ciTer Hata decita À Tuo fauore dalle più celebri Accademica, 
quando non pur le ttraniere , ma ne meno quelle della Tua-, 
iucdefima Francia, fi fon confidate di fottofcriuerla . Poiché 
non ellcndo lecito di dubitare , che vn tanto Rè polfa men- 
tire , in hauer pennello , che lì pubblicane in Tuo nome , dì 
haucrne ricercato il conliglio, Tara ben lecito di credere, che 
ncll’etferfigli rapprefentatoefler Hate le rifpofteà Tuo fauo- 
re, fia fiato con poca fedeltà feruito , da quei Miniftri , che-» 
per priuati lor fini, han voluto impegnarlo in vna cosi poco 
giuda intraprefa. Non potendo già cadere in mente di alcu- 
no, che Te le rifpoile fallerò fiate tali , quali lì atl'erilcono,ha- 
ueifero hauutoda lafciardi riferirli. Nella maniera fiefià, co- 
me con nópicciola iattanza, fi riferì il voto di vn’Auuocato 
della Corte del Brabante, il quale béche parlaffe in calo affai 
diuerfo, con tutto ciò , come Te fuffe fiata vna Temenza de- 
cretoria di quella caufa , fu regifirato nel medetimo libro 
colle Tue proprie parole . El f{ey Crillianifjtmo aulendo beebo 
proponer debaxo de vnos nombres fupucftos el mifrno cafo , qiic fe 
ofrece à vno de los mas famofos letrados del Tays , refponde di- 
ramente, come fepuede ver en la confuti a cn Frances dia marge , 

I ue la deuolufion era vn dereebo in u idi b le en los feudos de Era- 
ante, y que no hauia dificiiltad ninguna en la caufa de la Reyna } la 
qual en verdad le era propuefla debaxo de otros nombres. * 

£ pure per quel che toccaua all’intento del Crifiianiifimo, 
meglio farebbe fiato vn tal voto,il non riferirlo. Mentre non 
folo era inutile per quel , di che fi trattaua , ma per etto ve- 
niua manifefiamcntc à feoprirfi, che i inedefimi Franzcfi co* 
nofceuano la non Tuififienza della lor pretenzione . Poiché 
effendofi propofto il cafo della deuoluzione fecondo la con- 
fuetudine del Brabante.ne’puri termini delle fuccefiìoni pri- 
uatc, delle quali la confuetudine fieffa parla cfpreffamcnte; 
E non effendofi fatto alcun motto della fucceifione nella-, 
fouranità , della quale la confuetudine non fidamente non 

parla, 
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parla, mà non potrebbe ne anche parlare , come dimodrere-' 
mo al Tuo luogo. Anzi non edendofi ne mcn dichiarato , che 
la differenza tulle tra la femina nata dal primo letto, in con- 
correnza col mafehio nato dal fecondo . Chi non vede , ch'- 
eflendofi da’ Franzefi taciuto tutto ciò.douc potea riuolgerfi 
il punto della controucrlia, 6t efprcffofi fidamente quel tan- 
to, douc non putea cadere alcun dubbio, che con ciò fian ve- 
nuti apertamente à confettare , che per haucr rifpofla fauo- 
reuole fopra quello, di che fi trattaua, non folo non haucan 
fperanza di poterla ottenere, mà non haucan ne meno ardi- 
mento di poterla dimandare? 

« Che fé pure fi dicelfe , non eiferlì dimandato il cafo della 
fucccflione nella fouranita , per non ifcoprirfi l'intenzione 
della Francia , prima che fulfc il tempo ; c perche in quello 
cafo, non farebbe flato in poteflà dell’Auuocato , come fud- 
dito del Re di Spagna, di proferir liberamente il fuo voto; fa- 
rebbe facile il replicare ; A che fine dunque dimàdar quello, 
di che non fi era mai dubitato, giache quellodiche li hauea 
àdifputare , non polca dimandarfifO pure à che fine prò-* 
durre il voto di vn’Auuocato.che non parla di quella caufa, 
c tralafciar quei di tanti altri Giurifconfulti,da' quali li dice, 
eflcr Hate con vniforme parere approuate le ragioni della-» 
Francia? 

Dal che fi vede non elferci bifogno di maggior giro di pa-‘ 
role, per far conofccre, ciò che fia lecito di credere di quella 
▼amata approuazione delle Accademie dell'Europa à fauo- 
redelRèCrillianilfimo. Sopra la quale, quali fopra faldiffi- 
mo fondamento, fi appoggia dall* Autor del libro la ginflizia 
delle fue armi . Delle quali farebbe vanità il penfare , che fi 
fuflero taciuti i nomi, perche à fauor di vn Rè cosi grande_>, 
haueflèro elle potuto rattcnerfi da alcun -rilpetto di non vo- 
ler, che fi filile fatta pubblica al Mondo la lor fentenza . Ve- 
dendoli , che in altri Amili cali , & à fauor di Principi affai 
meno potenti , non hanno mai dubitato , anche le perfone-» 
priuate , nonché le pubbliche Accademie, richiede del lor 
parere, di liberamente pubblicarlo, c fotto i lor propri nomi 
di confegnarlo alle dampe . 

Nella caufa della fucceflion di Portogallo , ancorché il 
confcnfo di tutti gli Scrittori , non folo della Spagna , mà di 

tutto 
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tutto il retto dell’Europa hauefle decretato à fauòre del Rè 
Filippo II. non fi attennero però i Collegi di Bologna , e di 
Padoua , di fottofcriuer la lor fentenza à fauore del picciolo 
Duca di Parma , in concorrenza di così potente Monarca.» 
Come non dubitarono altri di (ottener colle lorofcritture le 
illegittime ragioni di D. Antonio battardo di Portogallo, 
tutto che fufle già cfule, e difcacciato dal Regno. Solo il Rè 
Crittianiffimo hauendo vna ragion così chiara , come egli di- 
ce , per la fuccellione delle Prouincie della Fiandra , contro 
quella del Rè di Spagna , non ha potuto ottenere da tutte le 
Accademie dell’Europa , nelle quali è flato efaminato il Tuo 
dritto, che nè pur’ vna ardiffe di pubblicare il voto à fuo fa- 
uore.Cioche contro la potenza del Rè Filippo il. non larda- 
rono di confeguire vn Duca di Parma , e vn Battardo , che-* 
non hauea nel Mondo vn palmo di terra, che potette dire-» 
eflerfuo. -jìì iatiGii. •• . . . 

Il Rè Franccfco Primo hauendo cóchiuf 2 la pace coll’Imo. 
Carlo V. in Madrid, douc fi ritrouaua prigione, nè hauendo 
altro modo di feufarne l’inoflcruanza , ricorfe al fuo Parla- 
mento di Parigi, * nel quale propoli l’iniquità, ch’egli dice- 
va de’ patti , a’ quali era flato forzato di condefcendcre per 
ricuperar la libertà. Decretò il Parlamento, feguendo il voto 
del fuo Prefidente , non edere obbligato ìlRèall’ofleruanza 
di quella pace, che non era fiata giurata, che per vfeir di pri^ 
gione. 

Ben fi rife di quefta fentenza il Bodino , b tutto che Fran- 
zefe. Mentre eh’ eflendo flato il Rè prefo per ragion di guer- 
ra , non potea dirli non obbligato da que’ patti , per mezzo 
de’ quali hauea racquiflata la Tua libertà .Poiché al fentir di 
Cicerone, ad vn’huomo forte , non può vfarfi alcuna violen- 
* ! D za, 

a. Bodinus ltb.$. de Rcp.eap.6. 

b. ibidem. Miror ego nó erubuilTe Principem tanti Senatus,quo 
fiullps roto Terrarum Orbe illuftrior eli, non modo Iuris fecialis 
im peritum hominem reflem laudare , fed edam tam ineptis arcu- 
ine ntis fcle munire.Nunquam enim veteres Romani, qui neruemis, 
quàm noftri de rotò Iute feci ali diflèrebant, de vi, de mera, de rati- 
habitione captiuotu quarfierunt; & qtiidcm nihil meprius ett,quàm 
capt iuorum arbitrio relinqui, vt poftliminio reuerlì ratura habeant, 
qued cum hottibus gettum eli. 
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za . E fc’l timóre , che dal vincitore s’inferifce coll'armì, an- 
nullale leconuenzioni ne’ vinti, tutte le paci , che fanti con 
quei, che fono flati vinti in guerra, farebbono nulle. 

Pure il Rè volle, che’l fuo Parlamento hauefle approu ata 
la fua caufa, òper giuftiti caria co’ Tuoi fudditi,ò per render» 
la, fc non probabile, almeno fcufabile appretto il Mondo. So- 
lo il Rè d’oggi, volendo riceder da* patti giurati nel contrat- 
to matrimoniale, & annullarla rinunzia, non eftorta per ti- 
more, mà quando ftaua più torto fui vantaggio dell’armi (co- 
me viene affermata dal fua medefirao Scrittore) e diman- 
dando vn dritto non conofciuto mai in qualtitia Principato, 
che la femina debba fucccdere ad efclutionc del mafehio nel 
medetimo grado , non produce altra tertimonianza di effer 
fiata approuata la fuagiurtizia, che quella, che nafee dalla-, 
fua fola afferzione. La quale benché p6r altro fia g rande, pu- 
re quando fia in pregiudizio di vn’altro Rè, c nella fua pro- 
pria caufa, certo ila, che non potrebbe effere di alcun mo- 
mento. • . ) •'••« ,.. r: • *• .7 • , . : 7 > 

Nè potrebbe il Re CriftianUBmo valerti dell’dcmplo dei 
Rè Filippo II. il quale per quanto viene aderito dal medefi- 
mo Scrittore , non allegò altra ragione dcll’Imprefa di Por- 
togallo, che’l dire, ch'era à bartanza certo della fua giudizi» 
nella fua cofcicnza , e che i Rè non haueano altro Tribunale 
in terra, doue hauefler da render conto delle loro azioni. No 
quiere en cfla occafion , dic’cgli , imitar el exemplo de Felìpe Se- 
gando I\ey de Efp4n.t , el qual no daua otra ra^on de ih empreja. _* 
contro eìvortugal ,fiuo que cornicia la yufliciade fui pretensone ! , 
y que los Heyes no teniau atro Tribunal en la T terra , que el de su 
condendo, a ts; .. :• 

Poiché per prima non è egli vero , che’l Re Filippo noma 
' hauefle prima di muoucr l’anni, fatto pubblico al Mando il 
fuo dritto allafuccetlìon di quel Regno . Mentre che , tutto 
chel’haueffc al parer de’più faui Giuri fconfulti di quell’età 
indubitabile , come figliuolo di vna forella dell’vltimo Rè, 
non effcndoci altri concorrenti legittimi , che’l Duca di Sa- 
voia, la Ducheflà di Braganza, c’1 Duca di Parma . De’ quali 
•I primo l’efcluieua egli per la prerogatiua dell’età ; la fc- 
■ ' ■ • r. i t : ■ conda 
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conda per quella dell’età, e del feflb; e’1 terzo per quella del- 
l’età , e del grado . Pure per quanto teftificanb le Storie di 
quc’ tempi , a volle , che la fua giuftizia Riffe efaminata da* 
più celebri Giurifconfulti , e da' più dotti Teologi de’ Tuoi 
Regni , de’ quali fon note al Mondo le fcritture date alle_> 
(lampe, circa l’euidenza delle Tue ragioni, b E fin dalla mor- 
te del Rè D.Sebaftiano, à chi fuccedè il Cardinale Enrico fuo 
Zio, fi dichiarò così nella Corte del medefimo Rè, doue_> 
inuiò Tuoi Ambafciadori per quello effetto, come in quella.» 
del Papa, e di tutti gli altri Principi dell’Europa, per legitti- 
mo fucceflore à quella Corona. 

Per fecondo; Non molle l’armi il Rè Filippo contro vn’al- 
tro Rè, qual fi fuffe ritrouato in legittima pollèifione del Re- 
gno. Mà fu ben'obbligato d’impugnarle per diacciarne vn 
bali ardo , il quale controle ragioni della fua nafeita , e con- 
culcata l’autorità delle leggi, e di tutti gli Ordini del Regno, 
col feguito di alcuni pochi fediziofi , n’hauea afiunto il tito- 
lo, c’1 nome di Rè. Et à rifpetto del Baftardo non potea dif- 
ficultarfi, che le ragioni del Rè Filippo fuffero incontrafta bi- 
li. Cheche fi fufle di quelle della Duchcffa di Braganza, che 
per ragion della rapprefentazione pretcndea effer preferita 
al medefimo Rè . Ónde non ci potea cfler dubbio , chc’l Rè, 
come quegli, ch’era certo , eh’ hauea vn Ius chiaro contro 
il Ballardo , che ingiufiamentc fi era impoffeffato del Re- 
gno, potea diacciamelo colle armi . Tanto maggiormente 
che la Duchefia di Braganza , che fola potea pretendere di 
precedere al Rè, ò attimorita dalle armi del Baftardo , ò per 
qual’altra ragion, fi taceua . E pure quello iftefionon lo fe- 
ce il Rè, fe non dopo ch’era preceduta à fuo fauor la fenten- 

D z za 


4. yiptranut ) Conntftagiui ì HerrtrM , alijq-, quorum orni ium loco 
(àtis fit Gulielmus C andenus Anglus ,ac omm ideò exceprione maior 
lib * )• rerum Anglicarum, qui h.tc habet. Et tamtn Htfpanis Theo- 
logts, & Jurifconfulen femel , atque iterum ea dtjcuttenda propofnit , 
per Dtum,& /idem obteflatus, vt libere quid ftbi Jurit videretur,di- 
C erette \cumq ; omnes vno ore affirmarent, mijfo Albano inuafit , &c, 
b. Hos omne* nuper laudatos habemus , per do&iffìmum Iurif- 
confultum Z). Franct/cum Ramai , in libello edito adS P- Alexan- 
drum Septimum circa proui/jonem Epi/copatuum vacai ium in Re- 
gno Portug.nu.i. 
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za de’ Gotiernadori del Regno , lafciati nel teftaménto dell' 
vltimo Rè . E quando già la più parte della nobiltà , l’hauca 
riconofciuto per Tuo legittimo Principe, * 

Or giudichino dunque i medelìini Franzcli , quanto bene^> 
fi potere adattar l’eleraplo del Cattolico Rè Filippo , per 
l'imprefadi Portogallo, con quella del RèCridianilfirao,pcr 
la prefente conquida del Brabantc. 

Era in quella chiamato il Rè Filippo alla fuccelfione , fe- 
condo il lus delle Genti, come maggiore di età, ad efcluftone 
del minore . Come mafehio, ad efclufion della femina . E co- 
me più profilino, ad efclufion del più rimoto . Pretende in., 
quefta il Rè Cridianiflìmo , contro l’ordine della fuccelfione 
de’ Regni, che debba fucccder la fantina, ad efcluftone del 
mafehio, in vna Souranità, nella quale non fi troua ciò efl'erfi 
mai oderuato, & alla quale per virtù della Tua rinunziazio- 
nc, quando anche il mafehio non ci fullc, non potrebbe afpi- 
rarui. 

Pubblicò fubbito il Rè Filippo il fuo dritto al medefimo 
Reg no, e prima anche che fi faccdc il cafo della fuccelfione, 
fè farne efpreffamente Fidanza da’ fuoi Ambafciadori, non., 
accompagnati da altre armi , che dalle leggi, nè da altri fal- 
dati , che da’ Giurifconfulti . 11 Rè Cridianilfitno hà tenuta— 
per tanto tempo celata la fua pretenzione, nè prima l’hà fat- 
ta pubblicare à que’ Popoli , che quando daua già fui punto 
d’inuaderli . Siche prima hanno intefa il tuono delle lue ar- 
tiglierie, che potedero fentir la forza delle fue ragioni. 

Mode il Rè Filippo l’armi contro vn fuo valfallo , chej 
fprezzando non men l’autorità delle leggi , che la dignità di 
vn tanto Rè , hauea cercato di occupar la podelfione dcliRe- 
gno. Quando già i Giurifconfulti dell’Europa , haueano ap- 
prouato il fuo dritto; i Teologi della Spagna, l’haucano afl»- 

cura- 

m. De confenfu Procerum Regni Lulìtanix , : Philipp! Ius agno- 
feentium, iti loquitur Michael de JJfet Batauus,*c ideò nulli lufpi- 
ciom obnoxms. Lujìtantét Proceres Philippum Catholicum Cajhlu , 
& Aragonìe. Rtgem , vnictim Elifabeth a Primogeniti. Regit Ema- 
ttutlis , & Hcnrici nuper mortuijororis filtum, verum, & legitimum 
Regni Lufit anta fuccejforem pr emendar ttnt . apud Caramuelem i>u 
rtjpon/ione ad manif. Per mg. in prologo, vbi Si alioruin exterorunu 
«filinomi. 
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curato nella cofcienza ; i Gouernadori del Regno, haucan.» 
pubblicata à fuo fauor la fentenza; i Grandi, ch'eran liberi 
dal timor del B.iRardo, gli hauean prometta l’vbbidienza ; e 
fino la Duchclfa di Braganza , gli hauca offerita la cef&on 
delle Tue ragioni, ch’egli magnanimamente non volle accet- 
tare. Allo incontro il Re CriRianiflìmo procura di difeaccia- 
re vn Rè legittimo dalla poffeilionc di quelle Prouincic, nel- 
le quali è Succeduto col medefimo dritto , col quale è fuc* 
ceduto in tutti gli altri Regni della Tua Monarchia . Senza.* 
poter produrre altro atteRato della Tua prete fa giuRizia, che 
quello di vn’ Auuocato,di chi n’è incognito il nome; E fenza 
poter dimoRrarc in qual luogo, e da’ quali perfone da Rara . 
esaminata la Tua ragione. 

Confutatone del motiuo del Grifi antf simo di ricorrere 
alle armi , quando anche fujje <* vero, che le fue ragio- 
ni fusero fate approuatc dalle Accademie . 

Mà quando pur fuffe vero , che confidente le ragioni del 
CriRianiRimo da perfone independenti , fuffero Rate giudi* 
cate à fuo fauore , come ricercali da tutti quei , che hanno 
fcricto della giultizia delle armi ; Qual ficurczza haureb- 
be potuto bauer’cgli della rettitudine di vn tal giudizio, 
quando non fi farebbono vdite le rifpoRe, e le ragioni, che^ 
haurebbonfi potuto addurre in contrario per parte del Rè 
Cattolico? 

Dirà, che non ci era alcun bifogno di vdirle, mentre quel- 
le eran già Rate pubblicate per opra del Goucrnador della 
Fiandra, alle cui friuolc obbiezioni, dice egli, fi era data pie- 
na foddisfazione nel fuo libro. Ma da qucRa medefiina rifpo- 
fta fi vede , che i Franzefi Reili conofcono , non meno dcllej 
altre Nazioni , la debolezza della lor ragione , e che non fi 
confidano di fofienerla, che colla forza . Poiché per quanto 
tocca al lus della deuoluzione à fauor della femina del primo 
letto , ad cfdufione del mafehio nato dal fecondo , in virtù 
della confuetudine del Brabante, ch’è il punto effcnziale del- 
ia controuerfia , effendofi pubblicata vna fcrittura in Fian- 
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eira , nella quale venìuano breuemente accennati i motiui, 
da’ quali la difpofizione di quella confuetudine veniua à 
ceflare nella fucceflionc della Souranita, han procurato 
ben’ elfi di rispondere co' lor fofifmi , ad alcuni di elfi , e de* 
meno importanti , però i più principali, e che aSSolutamente 
haurebbon ch'ufo l’adito ad vna cosi Strana dimandargli han* 
no lafciati inuolti in vno altiilìmo filcnzio . Come dimoltre- 
remo nella feconda parte di qucfto difeorfo . Col qual fiien* 
zio pur troppo >on venuti apertamente a confettare, non per 
altro da loro elferfi lafciato di rifondere à quelle ragioni, fe 
non perche le,conofceuano incapaci di qualfiuoglia rifpo* 
Sta-. 

Or come dunque potea con ragione dire il Rè CriStianiSfi- 
mo , di ellcrfì reto certo , che’l fuo dritto fufle indubitabile^, 
per le rifpoStc date nel fuo libro alle obbiezioni pubbleate dal 
Gouernador della Fiandra, fc le più principali, e quelle, dal* 
le quali ti diftruggeua affatto la fua pretensione , in tutto 

3 uel volume fi lasciarono intatte ? £ quando anche fi folle-» 
ata rifpo Sta à tutte, qual Sicurezza hauea egli, che non ci ne 
fulfer delle altre , non meno di quelle efficaci , alle quali non 
meno* che à quelle, che fi eran pubblicate, futfe Stata obbli- 
gazion di rifpondere ? 

11 difeorfo pubblicato in Fiandra , non fu , che vna fcrit- 
tura priuata, nella quale fi accennarono femplicemente i 
motiui delle ragioni del Rè Cattolico , e più per foddisfare-» 
alla curiosità popolare, che per ributtare con formata difpu- 
ta le ragioni della Francia.Della quale non ci era alcuna cer- 
tezza, che hauefTe douuto eccitarle . Onde non eSTcndo (tata 
pubblicata in nomedi S.M. nè de’ fuoi Ministri , malamente 
potea da quella dedurli , che in vn più efatto efaminumento 
della giustizia di quefta caufa,non fi haueSTcro potuto addur- 
re altre ragioni più euidenti , dalle quali fi veniste maggior- 
mente in chiaro della vanità di vna tal pretenzione . 

Come con effetto non tantosto fi hebbe notizia negli altri 
•Regni del Rè Cattolico della fudetta fcrittura.che immedia- 
tamente fe ne formò vn’altra in Italia , la qual fu mandata.» 
in Ifpagoa per informazion di que’ Ministri . Nella quale-» 
dall’olieruanza praticata in diuerfi cafi tra lo fpazio di più di 
mille anni nella fucceifione di quelle Prouincie , fi dimostrò 

la 
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la difpofizione di quella confuetudine effere affolutamence_» 
inapplicabile alla fucceflione del Principato;nè poterli eden- 
dcre alla Souranità , fenza didrugger l’vfo inuetcrato , e le_* 
leggi fondamentali delle medefimc Prouiocie. 

Che perciò fe haueffe il Rè Crillianifiìmo , fecondo l’infc- 
gnamento de’ PP. della Chiefa, vantato dal fuo Ambafciado- 
re, comunicate prima di venire allearmi amichcuolmente-» 
le fue ragioni alla Regina Cattolica , non fi farebbe manca- 
to di dargli pieniifima foddisfazione colle rifpofte. Dalle-# 
quali haurebbe potuto conofcere , che affai più haurebbe-» 
potuto pericolare il fuo onore in volere intentare v^a così 


poco giuda dimanda , che per quel, ch’egli dica, chehau-, 
rebbe mancato al medefimo, fe haueffe tralafciato d’impren- 
derla. 


Per la qual ragione non potrà ad altri, che àfemedefi- 
mo , ò a’ fuoiConfiglieri , attribuir la colpa di queda guer- 
ra. Alia quale fe fi fuffe venuto con altrettanta intenzione-# 
di preferirle la pace, quanta fi è profeffata nelle parole, non-, 
fi farebbe di già accefo nel cuor dell’Europa vn così fiero 
incendio-di guerra j Il quale difficilmente potrà contenerli 
trà i limiti , fi che non habbia da inuolgerla tutta nelle fue-» 
fiamme. • ,, 

Onde difficilmente potranno i Franzefi feufare il lor Rè 
degl’impedimenti , che con queda guerra fi daranno à i foc- 
corfi ,che dal Re Cattolico erano itati inuiaci alla Cridianir 
tà combattuta nel Regno di Candiate di tanto fangue Cri- 
fiiano, che affaipiù degnamente haurebbe potuto ipargerfi 
contro il comune nemico . Pur troppo effendo vano il prete- 
ilo della ncceifità di ricuperar colle armi quelle Prouincte-r* 
che dal Rè Cattolico dicono venirgli ingiudamente niegate. 
Poiché fe condennare il Reo fenza intenderlo * non farebbe 
lecito in qualunque giudizio priuato, come potrebbe effer 
ciò lecito nel giudizio de’ Regni . 1 Nel quale tanto deue effer 
maggiore la diligenza per non errare , quanto che farebbe 
maggiore il pencolo in cafo di errore . Che perciò ne meno 

f ocrà effer feufato il Rè Cridianiifimo delle deviazioni delie 
rouincie, e delle morti di tanti innocenti, che forzofamen- 
te hauranfi da cagionar perla guerra . La quale effendo per 
tal caufa ingiuda , non potrebbe ne anche effer fciolto dalla 

obbli- 
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obbligazioni reflituire tntto ciò, che da lui in tal maniera 
vernile ingiuftaracnte occupato? a 

Confutatone della ragione del Crijìianifsimo di muo- 
ver l’armty fondata full’ejferft augumentati i prcfidij 
del Rè Cattolico nelle Piazze della Fiandra. 

Et è vana la replica fatta dall’Ambafciador del Criftianif- 
fimo nel foglio lafciato alla Macflà della Regina , doue~* 
dille, non per altro hauer trafeurato il fuo Rè di voler vdir le 
rifpofte del Re Cattolico , fc non perche dall’efferfi augu- 
mentati i prefidi j, e fortificate le Piazze, hauea conofciuta-, 
la volontà del Configlio di Spagna, di refiiler colla forza alle 
iiìanze, che fi bifferò fatte per vie di ragione. 

Poiché non fi è mai veduto, che alle dimande, che fi fanno 
per via di giuilizia , fi poffa dare alcunooftaculo per la pre- 
parazion di quelle armi, che non poffono feruire, che per im- 
pedir la violenza. Se al Rè Criffianilllmo era lecito di armarti 
per volere offendere, come potea attribuirli à delitto de’ Mi- 
niftri del Cattolico l’efferfi armati per refiftere alle offefe i E 
fe i preparamenti, ch’egli facea per la guerra, non pregiudi- 
cauano alla buona intenzione della confcruazion della pa- 
ce, affai meno le prepa razioni, che fi faceano per ripulzar la 
guerra , haurebbono potuto interpretarli per dichiarazione 
di defidcrarla. 

Et haueffe pur piaciuto à Iddìo , che non fi fuffe dato fo- 
uerchio credito alle affeueranze del Rè Criitianilfimo , e de’ 
fuoi Minrflri , che le fue armi non hauean per oggetto il vo- 
ler con noi romper la guerra , che non gli farebbe flato così 
facile il fare acquiflo di quelle Piazze, delle quali fin’ora gli 
c riufeito d’ìmpoffeffarfi,e fopra le quali per lo fuo medefimo 
manifeflo, non fi pretendea da lui alcuna ragione. Siche po- 

temo 

m. Moliti a d- difpìo\. nu. i. Cumq; in remorali difficile verum, 
ac iuftum attingatur,pra»fertim quando de commodo iudicantisagi- 
tur.fanc fi negligenter, & cuni paffione h*c exammentur, facile er- 
rabirur; ncque eiror à grauiffima culpa, Se reftituuoms onere Prin- 
cipem, & Confiliarios exculabit. 
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temo dire* che’l Rè di Francia ci habbia fatto più guerra col- 
le parole, che ci prometteuan la pace, di quello, che ne l’hab- 
bia fatta colle armi, che ci minacciauan la guerra. 

Ma fiafi pur ciò, come fi voglia . Se la fola necelfità nel Rè 
Crifiianiifimo, di non lafciare intentato il Tuo dritto , in pre- 
giudizio del fuo onore, potea render giuda quella guerra.,, 
come potrà dirli, che tal necelfità pur ci fuffe, quando la Re- 
gina Cattolica, non tantoilo intefe per la di lui lettera, che-» 
hauea pretenzione (òpra quelle Prouincie , che fubbito fi 
offerì prontiflima di rimettere il tutto ad vna conferenza., 
amicheuole , per aggiuftamento di quelle differenze £ Non., 
veniua con ciò à celiare il pretello , che fuffe fiato obbligato 
di ricorrere alla forza, giache non fi gli niegauapiù la giufii- 
zia per la via della ragione’Dunque dopo vna offerta così pa- 
cifica, qual luogo potea più rimanere al profeguimento della 
guerra ? £ non accettandoli vna tale offerta, in che potea ve- 
rificarfi la propenzione, che fi vantaua per fua parte al man- 
tenimento della pace ? 

Ingegnano i PP. della Chicfa, per confelfion del medefimo 
Ambafciador della Francia , non poter* effer giuda quella^ 
guerra, nella quale i Rè, che la fanno, non vengano con in- 
tenzioni pacifiche, c difpofte à riceuer la foddisfazione di 
quel, che fi dimanda . Quello è quel, che difpongono i Cano- 
ni, quando differo , che la guerra dee farli per pura necelfità; 
e colla volontà Tempre indirizzata alla pace, a £ per que- 
llo i Teologi comunemente affermarono , anche dopo co- 
minciata la guerra , elitre obbligazion di defifier dalle armi. 
Tempre che fi offerifea la douuta foddisfazione . b Poiché.» 
celiando all'ora la neceffità di far la guerra , ceffa per confe- 
guenza la caufa , per la quale ci potefie effer più giufiizia di 
profeguirla. 

Se dunque tutto il pretello allegato dal Rè Crifiianiifimo 
di far la guerra, era il non efferfi dato luogo, come egli dice- 
ua, a i trattati per l'aggiufiamcnto, come quando fi gli offerì 

E la 
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la concordia con tanta prontezza , non curò ne mcn di alle- 
gar le ragioni, perche non dotieffe accettarla ? 

Mà quali ragioni haurcbbe egli potuto allegare , di noru. 
voler condifcendcre à trattar la concordia , le ei medefimo 
nella fua lettera , e più chiaramente il Tuo Ambafciadore nei 
foglio da lui prefentato, l’hauca di nuouo offerita? Forfè per- 
che fupponea , che fi gli doueffc liberamente cedere quel, 
che da lui fi dimandauaf Mà con qual giufiizia haurebbe po- 
tuto pretenderli , che la Regina haueffe douuto rilafciare-» 
quel, che fe le chiedeua, fenza poter ne meno confiderar le^ 
ragioni , per le quali fe le chiedeffe ? £ fe ciò farebbe flato 
Arano il pretenderlo da ogni altro, quanto farebbe flato più, 
il volerlo da vna Tutrice?Obbligazion della quale, per quel, 
che i medefimi Franzcfi han confeffato nel lor mamfeflo,cra 
di accrefcere , e di augumentare il patrimonio del pupillo, 
non di alienarlo . * 

Laonde non par che haurebbe potuto allegarli altra ra- 
gione dal Rè Criftianiffimo , perche non haueffe douuto ve* 
nire a’ trattati, per mezzo delle conferenze, fe non perche-» 
conofeendo la debolezza della fua giufiizia, non fi farebbe-» 
confidato di difenderla colla ragione . Nè per altra Arada 
haurebbe potuto vfeir dall’impegno di hauerla offerita ,fe_j 
non col dire , che non hauea offerita la concordia , fe non.* 
perche credea , che la Regina Cattolica non haueffe douuto 
accettarla . £ ben giufliifimi farebbono flati i motiui nella-. 
Regina di non accettare vna tale offerta , quando non ha- 
uefle voluto toglier totalmente al Rè Criftianiilimo ogni 
pretefto di colorir la moffa delle fue armi . Si perche non., 
tenea ella alcuna obbligazione di entrare in trattati, quando 
coti irragiooeuolmeote k le proteftaua la guerra . Si per- 
che potea hauere apprefo da quel , ch’era fin all’ora feguito, 

con 

4 . Tratado de los dtrecbos, pcc.jy.Quicu duda.queet tutor no 
eflè nuli eflrechamentc obligado decuìoar con folidtad , que su 
pupilo ette medrando , y que fe le entreguc sù hazienda fin mngu- 
na dtmmucion. E poco apprejfo. 

Nohajr nada en el detecho adonde Ias leyes eden defeandomas 
verdad.y mas limpieza,que en effe miniflcrio; pues declaran en ter- 
mino? prccifos,que «1 poder del tutor es folo para cóferuar.y eoucr- 
nar l’hazienda de lospupilos, y no pata venderla, y defnudarlos. 
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con i foccorfi non raen pubblicamente, che di nafcofto dati à 
Portogallo, con aperta contrauenzion della pace, che non., 
farcbbono flati i Franzefi più religiofi in adempire quel, che 
al prefcnte ofFeriuano, di cièche fuflero dati per innanzi, in 
offeruarc quel, che hauean cosi (biennemente giurato. 

E veramente chiconlidererà il modo, che hanno elfi tenu- 
to in tutta quella negoziazione , conoscerà , che non vanno 
punto errati quei , ch'han detto de' prefenti collumi di que- 
lla Nazione, ch'ella non foglia mai dire quel, che vuol fare, 
nò che voglia mai fare quel, che Tuoi dire . Poiché della me- 
delima maniera nò haueano eglino alcuna intenzione di ve- 
nire à i trattati, quando diceano di defìderarli, colla quale.», 
quando niegauano di voler far la guerra , non meditauano 
altro, che i modi più opportuni per farla. 

Mà perche dalla fudetta rifpolla della Regina.viene àfua- 
nirc in tutto il preteilo , eh’ han pubblicato per giuAilicare, 
almeno apparentemente , la mofla delle loro armi ; non farà 
fc non bene,che à tinche li faccia palefe a tutto il Mondo,non 
meno l’ingiultizia della lor molla , che la moderazione della 
Regina , ìndimoflrarfi pronta dal Aio -canto , di condilcen- 
dere à tutto ciò, che hauelfe potuto impedirla ;che come lic 
fatto della lettera del Rè Crillianiifimo, debba qui Umilmen- 
te riferirli la rifpolla, che gli fù data. 

Copia della lettera della M. della Regina Cattolica, 
in rifpo/ìa di quella del Rè Crijltanifstmo , digli 
otto di Maggio 1667. circa i mot ini della preferite 
guerra nc Paefi bafsi. 

L 'jlrciucfcouo di jtmbrun Ambafciador di VM.in quefla Corte , 
mi dii la lettera di f'.M. degli 8. del corrente , accompagnata 
da vn libro, e memorial fuo, con lunga rapprefenta^ion de’ motiui, 
che VJti. tiene , per muouer le Juc armi , per gli dritti , ebe dice te- 
nere su le P rouincie de ’ “Paefi baffi , a’ quali fi darà (oddisfo^ioncs 
più in particolare. In tanto non hò voluto trattener lan[pofla alla 
fudetta lettera,non fenja grande ammirazione, cagionatami dalla 
nouitd di fmigl tante dijegno. Et ancorché r.M. rappresati , ebes 

Ex la 
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U Regina trifiianijfima mia forella ( che fi a in Cielo) ne fece intefo 
il Marchefe de la Fuente , con tutto ciò conferuando Io quel tanto, 
ch'egli mi fenffe sii la materia, fempre flimai, che quello nonfuffe, 
che vn trattato famigliare , & in confidenza , mentre non fi fece-» 
con formalità di jLinbafciadore, nè di Miniftro di y.M. nè in fuo no- 
me reale , Mi confermai poi maggiormente nella fincerità di queflo 
fent mento, perche hauendo rifpofio al Marchefe vna picciolijfimaj 
parte del molto, che baurei potuto , non fi fè altro motto più sù tal 
materia. E’I non cjferjcne più parlato dopo di haucrlo intefo, {limai, 
che fuffe , per tfferfi hauuta certezza della giufiizja del Fjè mio fi- 
gliuolo, e riconofciutafi la buona fede. Oltreché la fudetta infinua- 
Zione, nè tampoco bebbe la formalità, chcriccrcafi per gli Capitoli 
della pace, per preuenzjon di rottura . Tanto maggiormente, ches 
per l’articolo 90. del trattato de’ Tirenei, jlà patteggiato efpreffa- 
mente, che fimiti prttcnzjoni , quando non fujfero fiate rinunziatc, 
non fi poffano intentare per la via delle armi, mà per trattati ami- 
cheuoli, e di giufiizja . E mentre V.M. dice ora , che Jlà pronta ad 
•vn’amicbeuole accommodamento , concorro ancor’ Io di buona vo- 
glia nel mede fimo fenfo , J landò dijpoflijfima , in che fi confcrifcano 
quefli dritti, efiriconofca la lor giuflizta . In ordine à che fipotran 
fegnalar cosi le perfine, come il luogo della conferenza . Ter fare-» 
il che però, bifigna, che frattanto l’vna , c l’altra parte fifpcnda- 
no qualfiuoglia nouità di fatte , e di mouimento d’armi . Sperando, 
che y.M. di ciò fi habbiaà tenere per foddisfatta. Toichc quando 
le pareffe il contrario ,fono obbligata per ragion della mia cofcien- 
Z_a, e del mini fieno reale della tutela del Rj mio figliuolo , di difen- 
der la fua giufliz>* per le medefimc firade. 

Quella tu la lettera della Regina Cattolica , ch’cffendo 
dettata con termini cosi pacifici, pure come fc fuflc flata_. 
vn’Araldo,chcl'baucffe sfidato à battaglia, non meritò, che’l 
Ré Criftianiifimo le rifpondeffe in altra forma , che con fare 
auuanzare i tuoi efcrciti, per l’occupazion delle Piazze della 
Fiandra. Nel che quanto habbia egli ben corrifpofio a quella 
pietà , & à quelle intenzioni pacifiche vantate dal fuo Ain- 
bafeiadore nella Corte Cattolica, non mcn che alla offerta^ 
da lui medefimo fatta nella fua lettera , fi lafcia al giudizio 
della Criflianita tutta . La quale dopo tanti anni di fierilfima 
guerra, haurebbe fperato di doucr godere ancor per qualche 
tempo di quel ripolò,chc purtroppo le veniua baftantemen- 
: ; tc 
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cc turbato dall’antico nimico del nome Cridiano , fcnza che 
chi fi pregia del titolo di Cridianiifimo, hauclfe domito coo- 
perarci colle Tue armi. 

Affermano i noftri Teologi , renderli ingiufta la guerra.» 
tra’ Principi Criftiani, per la ricuperazione di alcuna Pro- 
uincia, quando anche ci fulle giuda caufa di dimandarla^, 
Tempre che da quella fi prcucdcfl'cro ineuitabili le dcfolazio- 
ni delle Città, egli ederminij de’ Popoli. * Or con quanta.» 
maggior ragione dourà (limarli ingiuda la prefcntc guerra? 
Nella quale il Rè Criltianitfimo , perla conquida di quelle.* 
Prouincic , sii le quali non hà altra probabilità di haucre al- 
cun dritto , fc non quanto gli venga rapprelcntato dall’alle- 
gazione di vn’Auuocato fuofuddito , fi accinge ad inuolger 
tutta la Cridiaoità in vn’incendio; il quale, fé Iddio per fua^ 
mifericordia non fi Cernirà d’infpirar fenfi migliori, in chi n’è 
cagione, non fisà Ce baderà il fangue de’ fudditi dcll’vna, o 
dell’altra Corona per iCmorzarlo. 

Ma perche vna taleingiudizia comparirà maggiormente 
dall’efaminar le ragioni , colle quali la Francia hà pretefodi 
coonedare il pretedo di queda guerra ; Perciò parendo, che 
badantemente fi fia difeorfo su l’ingiultizia, che fi è commef- 
fa ncll’intcntarla, Cara bene, che fi palli ora al fecondo punto 
della vanita della pretenzione, c del titolo, che fi è prefo per 
giudicarla. 

DIGRESSIONE, 

Circa la validità della rinunzia della Regina Cri-* 
ftianiflima alla fucceflìone di tutti i Kegni del-* 
la Monarchia di Spagna , nel tempo del Tuo 
matrimonio. 

M A volendo noi dimodrare l’infuffìdenza delle ragioni 
della Francia, circa la pretefa fucceflìone del Braban- 
te, c delle altre Prouincie, in virtù del lus, che chiamano di 

' deuo- 


«. P. Pili aria dt lare balli nu.ii. Palanti# , ali/j; Itcis citatiti 


Digitized by Googl 


devoluzione » ci fi fa fubbito incontro lo Scrittor Franzefe-». 
Il quale per fondare il dritto della Regina Criftianiflìma in_ 
quelle Prouincie , llimò douer cominciare il fuo trattato 
dall'impugnar la rinunzia . Sforzandoli con lunghifliinodi- 
feorfo , c nel quale confuma più della metta del fuo libro , di 
difeoprirne l’ingiultizia; come quella, perla qual vuole, die 
la Regina veniife a fpogliarfi di tante Souranitàgià acquila* 
tele, non che delle altre, alle quali haurebbe potuto afpirare 
per l'auucnire . Senza non folo riceuerne alcun compenfa- 
mcnto, ma fenza ne meno hauer notizia del lus, che fopra di 
quelle teneua, e del valor della cofa, che rinunziaua. 

Nel che non può niegarA , ch'egli habbia vfato vu’ordine 
prepoftero.Poichc prima bifognaua fondare il pretefo dritto 
della Regina di Francia sù le Prouincie , delle quali A tratta- 
va, e poi moftrare,chc nó le oflafle la rinunzia, in cafo che gli 
Spagnuoli hauefler voluto di quella feruirA per efcluderncla. 
11 che non potendo crcdcrA , che da lui non fulle molto ben 
conofciuto , e che per confcguenza non fia (iato fatto lenza 
arti Scio, lì vede chiaramente il Aio intento di non hauer vo- 
luto entrar di primo lancio in fondare quel dritto, dei quale 
pur troppo chiara A farebbe conofciuta la debolezza, fc pri- 
ma non haneile difpofla la mente de’ Lettori a (limarlo pro- 
babile. 11 che non crede meglio di poter conleguire, che con 
accingcrAàdifputar della validità della rinunzia, come quel- 
la, della quale non haurebbe potuto trattacene, fenza che-, 
in Acme il lus, che A pretendea, non fulle venuto à lupponerA 
per vero . * Eflcndo per altro ben noto , che à que’ dritti, 
che di nelfuna maniera ne appartengono, non polla in alcun 
modo rinunziarA. E che non haurebbe potuto elTer valida la 
rinunzia , fc valida non fuAe Hata anche la ragione, che per 
ella Avcniua a rinunziare, b 

Ma qui è ben che fi fappia, che non fu mai intenzion della 
Spa- 

4. Ex vulgata regula , per priuationem pnrfuppom habirum , l. 
boutm 4 j . $./» fnb anemone, D.de *dil. tdic. & l. decerti 1 1 6- cun* 
canard. D de V .O. V ndc nec potei! videri delijdé habere,qui nun- 
quam habuit, l.nan fa te fi 10K. D. de reg./nr. 

b. Nini Screditati , qua- noi dùm competit , inutilitcr renuncia- 
tut, J. qui fmperflitù 44,. D.de *dqutr.b*red. nec repudiare poteft,qui 
non potei! adquircre, /. 11 fate/l 1 8. eod.tit. 
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Spagna, di voler la rinunzia dalla Regina Criflianiflinn, in_. 
ordine adefcluderla dalla prefente fucccllion del firabance. 
Poiché da quefta baflantemente veniua ella tenuta lontana., 
dall’erede mafehio > per la ragione del leflb. La rinunzia li 
cercò folo in ordine ad deluderla dalla fucceilìone vniuerfa- 
le di tutti i Regni , in cafo, che per mancamento de' mafehi 
fenza difeendenti, hauetle potuto douerfele . Che perciò po- 
trebbe parere , che per quel che tocca al cafo prefente , non 
(blamente inutile, ma più toflodannofa patelle filmarli qual- 
fiuoglia difputa , che fi facefle circa la validità di quella ri- 
nunzia -, La quale non potendo operare ri fuo effetto, fe non 
fi fupponciTe , che ci fuflc già alcun lus , che fi potelle rinun- 
ziare , potrebbe dirli , che con ciò venimmo à dubitare dell' 
euidenza del dritto jlel no tiro Monarca , in vna ragion così 
chiara, mentre hauellìmo lionato douer ricorrere alla forza 
della rinunziazione, per foflcnerlo. 

Con tutto ciò, perche l’ambizion de’ Franzefi, à guifa del 
fiume , che vna volta rotto l’argine, non hà più alcun rite- 
gno. che lo raffreni, non gli ha fatti contenere in impugnar 
la rinunzia per quei foli motiui , che hauelfcro potuto Spia- 
nar loro la firada alla pretefa fucccllion del firabante : mà 
dragandoli per tutti i Regni di quella Monarchia.gli ha fat- 
ti anticipatamente trafeorrere a combatterla più fieramen- 
te, per quei, che diflruggendola in tutto, verrebbono ad 
aprir loro l’adito alla fucceilionc vniuerfale, nel cafo, che la 
Regina Crillianillìma potelle in mancanza dell’erede ma- 
rchio ( il che Dio celli ) afpirarui . Della quale fperanza— 
hà già gran tempo , che pafconli i Franzefi , anche prima 
che li fufie contrattata tra le due Corone quella feconda^ 
allianza ; come non han lafciatodi farne motto nelle loro 
iflorie. a 

Perciò a fin chc’l noflro filenzio , non potelfe attribuirli à 
diffidenza in tal cafo della noflra giuliizia , e perche anche-* 
fi vegga , con quanto poco fondamento i Franzefi habbiam. 
voluto attaccar quella difputa , della quale non potenno cifì 
trattarne in vita del Re Cattolico , fenza che inlieme non-, 
moflraflcro , con efcmplo poco lodcuolc , di afpirarc all’erc- 
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dica di vn viuentc ; a haucmo (limato , douer prima di cn- 
trare nella difcufiionc del pretcfo Ius della deuoluzione , ri* 
foluere (comcchc non fi a quella il noftro principale intento) 
i motiui, che fi fon portati per inualidar la rinunzia . Ch’ef- 
fendo fiata giurata dal Rè Criftianiffimo , per concedere alla 
Criitianicà quella pace , che lenza di ella , non haurebbe po- 
tuto confeguirfi , haurebbe perciò potuto fperarfi , che ha* 
ucifc domito ritrouarc minor’iultabilità nc’Franzcfi, per ha* 
ucrla à impugnare. 

-i» jfo i» tni-di.' ti 1". j silvia ì ir. . 

Motiui all egati da’ Franz.efì per annullar la rinunz.it 
della Regina Crijlianifsima . 

E molti fono i motiui, per gli quali ha ilfudetto Scrittore 
pretefo di mofirar non tnen la nullità, che l’ingiufiizia della 
rinunzia della Regina Crifìianiflìma , fperandofurfe con ac- 
crefccrnc il numero, di Supplir la debolezza di ciafcheduno. 

Poich’egli per prima , fupponcndo , chela dote di soo.m. 
feudi d’oro, che le fu confiicuita dal Rè Tuo Padre nel con- 
tratto matrimoniale ,fuffe loro ma molto minore di quella.,, 
che le le farebbe domita perla fola eredità della Madre,e del 
Principe D. Baldaflàr fuo fratello, pretende, che non poten- 
do dirli dotata de’ beni paterni, non poteflc per confcguenza 
hauer’alcun vigor la rinunzia; La quale, per quel ch’egli ino- 
ltri di credere , dalla confiituzion della dote , aliai piu che-» 
dalla forza del giuramento , ò da altra ragione , haurebbe 
hauuto à riconofcere la fua efficacia. 

Indi fupponcndo , che la medefima rinunzia non fi fufie_a 
prometta , che per lo lòlo riguardo del pagamento effettiuq 
della medefima dote , hà creduto poter dimoftrare , che non 
offendo fiata pagata ne’ tempi conuenuti , fi fia anche effa ri- 
nunzia , quali per mancanza della condizione , dalla qual di- 
pcndeua, venuta à rifoluere. , ,, 

Alle quali ragioni aggiungendo poi , l’efferfi rinunziato 
non folo all'eredità future, ma anche alle già deferite, qual fi 

fup- 
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fuppone efler quella della Souranità del Brabante ; Il non_. 
effcr Hata prima la Regina informata del lus , che le fpetta- 
ua nella medcfima fucceflìone ; La fua minore età ; La riuc- 
renza paterna; Il difetto dellautorizatione; E per vltimo, Il 
trattarA del dominio de'Regni; del qual A pretende, che non 
poteffe farA alcun commercio, come A potrebbe dell'eredità 
de’priuati, Particolarmente , quando la rinunzia tenda à be- 
neficio degli eAranei; Suppone risultar così chiara l’ingiuAi- 
zia , e la nullità della medcfima , che nè la forza del giura- 
mento, nè altra quaififia caufa, che ci fuHe Hata , Aa ballan- 
te per foAentarla. 

Rifpofla generale a tutti ; fudetti motiui } cattata dal- 
la differenza tra la Rinunzia alla fuccefsione de' 

Regni 3 e quella dell'eredità de'Prtuati. 

A tutte qucAe oppoAzioni farà però molto facile il dar la 
rifpofta ; Se prima A fupponerà vn principio, qual da gli 
Auucrfarij Aefli non crcdemo , che ci polla eflcr niegato. 
Cioè, che per giudicar della validità, ò inualidità di vna ri- 
nunzia à quaififia fucceflìone, non A habbia ad altro hauer 
mira, che alla giuAizia , ò ingiù Aizia della caufa , per la qua- 
le A faccia. Poiché cfiendo Aate Amili rinunziazioni, riceuu- 
tc già dal comun confenfo de’Popoli , e chcche fe ne difpo- 
ncfler le leggi ciuili , approuate dal lus Canonico, in virtb 
del giuramento; « certo Aà, che l’ingiuAizia fola, ò ’1 difet- 
to della caufa, per la qual A faceflfero, potrebbe eflcr cagio- 
ne baflante per annullarle, ò difcioglierle. 

Cioche affai maggiormente dee procedere nella rinunzia 
alle fucccflioni de’ Regni . Poiché conforme in cflì il lus di 
fucccdere , non dipende dalle leggi Romane , ma G bene dal 
lus delle Genti, che per maggior beneficio de’Popoli , intro- 
duffe ne’Rcgni l’ordine della fucceflìone; Così anche par che 
Aa ragioneuole,che’l rinunziare alla medcfima,non da altro, 
che dal medefirno lus, e dalla vtilità Aeffa de’ Popoli, fi habbia 
à regolare. F Così 


a. Ex Binifacij ctnjlitutione , in c*p> 31 tAmuis ftflum dtfattit 
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Così fen za partirci dalla Spagna» A tempi dell’Imperio 
de'Goci, primi fondatori della Tua prefcnte Monarchia, il Rè 
Luibane eflendo (iato da Cuoi V Vifigoti eletto Re delle Spa- 
gne, (ì contentò di rinunciare il Tuo lus al fratello, e di rite- 
ner^ fola quella parte delle Gallie, che vbbidiua al raedefi- 
trio dominio. Parendogli , che così aliai meglio haurebbon-. 
potuto reggerli quei Popoli, che fc fodero dati goucrnati da 
vn folo Scettro. 

Giacomo Primogenito di Giacomo II. Rè di Aragona, ef- 
fendogli ordinato dal Padre , che hauede douuto andare à 
foggiare i Sardi, che fi cran voltati dalla parte de’ Pifani, 
non idimandofi atto per quella imprefa , cede la Tua primo- 
genitura al fratello, che pwai fo Alfonfo IV. Rè di Aragona. 

. Alfonfo Rè di Leone , e di Afiuria , parendogli di eflcr più 
abile alla vita monadica, che al gouerno del Regno, cede 
quello à Ramiro li. fuo fratello fecondogenito , e li ritirò in 
vn Moni fiero. 

L’Imp. Carlo V. quando per la grauezza dell’età , fi rico- 
nobbe men’atto à fodencre il pefo di tanti Scettri, rinunziò 
i Regni al giouane Filippo fuo figliuolo. Ritirandoli in Ifpa- 
gna a menar vita priuata quel Principe , alle cui glorie era_» 
dato poco dianzi , picciolo Teatro vn Mondo. Ne raanchc- 
rebbono altri efempli di limili rinunziazioni negli altri Re- 
gni, fatte per la medefima cagione del beneficio dc’Popoli. 

Che perciò per veder fe la Regina Cridianiilima hauede 
hauiita giuda caufa di toglierli di mezzo dall’ordine della-, 
fuccclfione nella Monarchia Spagnuola, & aprire il luogo 
alla forella minore , & à gli altri congiunti in grado più ri- 
moto, par che malamente l’Autoc del libro delle ragioni del- 
la Francia, l’habbia ricercata tra il lus dc’priuati,e da ciò che 
t Dottori hanno fcritto, quando hanno trattato delle rinun- 
zie, che fanti ordinariamente dalle figliuole, quando riccuon 
la dote, alle priuate fuccdfioni de’ loro Padri. Poiché eden- 
do differcntilfimi i fini della vita priuata, da quei a’quali de- 
uono edere indirizzate le intenzioni dc’Principi, per necefli- 
tà bifogua, che differentilfime anche fian le cagioni , dalle-» 
quali tifi fi muouano à douer’operarc. 

Onde non par.ch’habbia egli potuto, fenza non piccio!a_» 
offefa della Maedà di cosi gran Principeda,andar’argomcn- 
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tando la validità , e la diffidenza della Tua rinunzia , dalla , 
promeilionc , ò dal pagamento della dote. Poiché qual dote 
haurebbe potuto effer mai di tanta dima, in vna figliuola di 
Spagna, dalla quale hauefie potuto ella indurli à rinunziare 
alla più gran fuccelfione,alla quale poteffc afpirarfi nel Mon- 
do ? O quale haurebbe potuto effer mai la fomma di ellajche 
hauefie potuto uguagliar la fperanza , ancorché incerta , di 
potcr'vn giorno fuccederc à tanti Regni ? 

Ilpcrchc per neceflità bifogna fupponere, che cagione-» 
affai differente, e fenza proporzion più fublime, hauefie hauu- 
to da effer quella, per la quale e ’1 Rè fuo Padre fi molle à ri- 
cercar da lei la rinunzia , & ella fi difpofe à farla. Anzi con- 
ucncndojche tal cauli per effer giufta , fufle indrizzata al 
pubblico bene de’ Popoli , per lo qual folo furono indituiti i 
Principati , ficai quale i medefimi Principi tengono obbliga- 
zion di fcruirc; bifognaua per confegucnza, che tal rinunzia 
da ogni altra ragione haueffe hauuto à riceuere il fuo vigo- 
re, fuor che da quelle, che haueffero riguardatoli commodo 
priuato di chi la faceua. ..( ■ ir . ■: 

Nel che però , fe fi hà mira cosi alla qualità della medefi- 
ma rinunzia , come al tempo , nel qual fù fatta , fit à tutto il 
trattato , non potrà cadere alcun dubbio, che tutta la ra ^io- 
ne di farla, non fuffe, che la ficurezza, e la quiete de’Popoli, 
e ’1 ben della Pace, che per mezzo di tal matrimonio , fi ha- 
uea à dabilire tri le due Nazioni. Ragion fola badante , per 
potere à ciò conueneuolmcnte indurre vn’animo reale. 

Hauea per lo fpazio di ventiquattro anni la guerra trà le 
due Corone, afflitta in così Urania maniera l'Europa, che non 
da altro, che da vna ftabil pace,potca fpcrare il follicuo da_* 
tanti mali , c ’1 faldarfi quelle piaghe, dalle quali le vernano 
aperte le vifeere. Mezzo più efficace , per giungere ad viu . 
bene tanto difiderato, non ficraconofciuto, che quello del 
matrimonio dell’ Infanta di Spagna, col Rè Criftianiflimo; 
vnicamentc ambito da’Franzefi, e per mezzo del quale hau- 
rebbon potuto ageuolarfi molti odaceli dalla parte di Spa- 
gna, che per altro haurebbon potuto impedirla. Mànon-» 
offendo conaeneuole, che tal matrimonio fi facefié con altre 
leggi, che con quelle , colle quali fi era celebrato l’altro , trà 
la Regina Anna di Francia , Madre del prcfcntc Rè , col Rè 
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Ludouico fuo Padre; La quale fimilmente rinunziòalla Aie-' 
ccilìone , per non cfporrc i Popoli della Spagna , contro le-» 
leggi fondamentali della lor Monarchia , e l’vfo inueterato 
di que’ Regni, al pericolo di douer foggiacerc ad alcun ftra- 
nicro dominio. Per neceflita biiognaua , che fc 1 Infanta vo- 
lca effer la Colomba dell’Arca, che per mezzo del fuo matri- 
monio hauefle portato il ramo dell’vliuo all’vna , & all’altra 
Corona, fi fulTe anch’ella fimilmente tolta dall’ordine della-, 
fucccffionc, in qualunque cafo fe le fufle deferita. Ch’altri - 
menti nè la Spagna hanrebbe mai confentito al matri- 
monio , nè effa haurebbe potuto hauer l’onore , di conciliar 
tra quelle ducNazioni,la tanto defiderata vnione della pace. 

Quella dunque fìi la vera cagione, e non già quella, qual 
fi finge lo Scrittor Franzefc , del pagamento della dote, per 
la qual fi conuenne , che haueffe douuto farfi la rinunzia-,. 
Cioè perche fenza di ella , non haurebbe potuto farfi il ma- 
trimonio , e fenza il matrimonio non haurebbe potuto cele- 
brarli la pace. t > ... . . - , 

Per pruoua di che , non dourebbe da noi ricercarli altra.» 
tefiimonianza , che quella del medefimo Scrittore, il quale-» 
nel principio del fuo libro afferma, che'l Cardinal Mazzarino 
clfendofi per vn pezzo oppollo allaclaufola della rinunzia, 
finalmente vedendofi cfclufo dal Plenipotenziario di Spa- 
gna,che in altra forma non haurebbe potuto camminare in- 
nanzi, il trattato, fi difpofe à confcntiruii a Per non dar ruo- 
tino al Mondo di credere , che la Francia non difideraflc la_» 
pace , e per non inuolger di nuouo la Criftianità ncll'abbilTo 
della guerra. Conjider andò el Card. 7ila%arino , die egli , que el 
{feto ctefi a claufola era fegun todqt Us reglas mooffiblc-, que el opo- 
ntrfe à ella,y romper tl Trai ado, era dar occafion de de^ir, que la 
frauda no quena laVa^,y que el rcparar <r» vna prcuen fiori* 
inntil era arrojar de nueuo la Cnftianidad co vn abifmo, de donde 
auia ya cafri alida. , pensò , que deuia contentarle de lo mas princi - 
pal,ye[fential>y anteponer la quietud publica , à vna claujula fu- 
ferfiua. Con que deffe snodo fe conjentio à la renunciaaon, y el Ca~ 
famientoquedò concluido. i. . 

Onde non fappiam veder poi, come e» medefimo, dalrcf- 
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ferii l’vno, e l’altro trattato ftefo in ifcrittura feparata , hab- 
bia potuto argomentare , che ’1 contratto del matrimonio 
non fulfe, che vna cofa accidentale alla pace , nè hauetfe con 
quella, alcuna connetfione. Poiché tralafciaudo,chc per co* 
mun fentenza de'Giurifti, quando fi celcbran due contratti 
in vn medefimo giorno, e tra le medefnne perfone, l’vno s’in- 
tende fatto per contemplazione dell’altro, fiche ciafcheduno 
di elfi fi liima come parte , rifiatando da tutti e due vn con- 
tratto intiero; a Baderebbe, per quanto tocca à quel, di che 
ftiara deputando, che per confefiionde’medelimi Franzefi,la 
Spagna non haurebbe mai confentito alla pace, fé la Francia 
non haueffeconfcntito alla rinunzia. Così l’accetta il mede- 
fimo Scriitor Franzefe nel fudetto Tuo libro, b dicédo, che’l 
Signor D. Luigi di Aro Plenipotenziario di Spagna rifpofa-» 
al Signor Card.Mazarino, che non potea in conto alcuno la- 
nciare di voler la rinunzia. E che No fe atreuia , fon le fuc pa- 
role , à proponer en lot Confc]os de Efpana , que fe defiflieran 
predir larenunciafion. Temendo por pierto, que fi loemprendicra j, 
todos auian de afear fu atreuimicnto,y le culparan de auer propue- 
fto vna cofa contro el exemplo precifo del vltimo Caf armento de^t 
vna Infanta , con vn I \ey de Francia . Dal che fi vede , che per 
confeifion de’medefimi Auuerfari; la rinunzia, fe nófìi caufa, 
bifognò , che almeno folle mezzo necefl'ario , per confeguir 
la pace trà le due Corone ; mentre feuza di ella la pace non.» 
fi farebbe di nefl'una maniera conchiufa. 

Ecco dunque qual fu l’vtilità de’Popoli dell’vna, e dell’al- 
tra Corona, qual finge lo Scrittor della Francia di non cono- 
scere, in riguardo della quale fi rendè giufiilfima la rinunzia. 
Perche fe la fola caufa di vfar beneficenza verfo i fratelli, 
quando la forella fuffe ricca , ò per l’eredita materna, ò per 
altra ragione, farebbe, che la fua rinunzia, anche nelle fuc- 
ceifioni priuate, folle valida , ancorché non riceuelfc alcuna 
dote dc’bcni del Padrc.Comc ne’proprij termini l’infegnò Co- 
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uarruuias * della cui autorità fi vagliono in quello punto i 
fioftri Auucrfarii, chiamandolo il più faggio Vefcouo,e '1 più 
dotto Giurifconfulto della Spagna. b Con quanta maggior 
ragione, bauca daftimarfi valcuolc quella, che fi fiacca dalla 
InfantaPquando per mezzo di efla,diuencndo Regina di Fran- 
cia, adduceua vn bene così ineftimabile, com’era la pacej, 
tra due Monarchie cosi potenti;fenza che hauefle à ftar fog- 
getta alle friuolc confiderazioni,ò della conftituzionc, ò del 
pagamento della dote. 

Che le pure alla pubblica vtilità de’Popoli, voleflìmo , che 
fi fuffe anche congiunta la ricompensa nella fua perlona... 
Qual contraccàbio maggiore haurebbe potuto darlele, che il 
farla diuenir Regina di Francia, per mezzo della medefima-* 
rinunzia? 

Innalzai nófcnza ragione in gran parte, lo ScrittorFran- 
zefe, la grandezza , e la maefia del Tiono della Francia , ac- 
ejuiflato dalla Regina Crifìianiflìroa , per mezzo del fuo ma- 
trimonio. Chiamandolo il più bello, c'1 più preziofo, cht-* 
polla poflederfi nella Terra , e nel quale habbia con più lar- 
ga mano piouute tutte le fue benedizioni il Cielo, c Quello 
dunque fu il premio della fua rinunzia. Mentre non farebbe 
ella fiata Regina di Francia, fe non hauefle rinunziato. E ben 
può dii fi, che conforme alla fperanza di poter poflederc vna 
Monarchia, che non hauca prezzo , come era quella di Spa- 
gna, non era ragione, che l’Infanta rinunziafle , fe non in ri- 
guardo di vn bene altrcttàto inefìimabile.quSto era la pace; 
Cosi quando non ci futic fiato vn bue si degno, chc’l folo di- 
fideriodi eflerprefentcmentc Regina di Francia, hauefle po- 
tutogiufiamcnte-indurla ad deluderli dalla Speranza, di po- 
ter diuenire in alcun tempo Regina di Spagna. 

Nè 

m. In cap.qvamuis pa8um,§.i.Kum.6. Eremiti lì filia diues admo- 
dum ex boms marernis, aut aliundc h.rrcditati paterna: renunciaue- 
rit, rulla dote recepta,& iuramento pr.rftito, vt parris hxreditas di- 
uidatur inrer frames paLperB 6 ,profe«ò pia eft hxc renunciatio, nec 
ratione grauifl-mx larlìoms relcinòi porefi. 
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Nè in ciò haurebbe potuto dirli, fenza nota di arroganza, 
che dalla Spagna, ò dalRc Tuo Padre, (i fulle cominella alcu- 
na ingiultizia. Perche i matrimoni) nelle perlone reali non., 
fi hanno da celebrare, che fecondo che ricerca l'vcilità dc'lor 
Popoli. E fon troppo note per le Morie gli efempli delle Re- 
gine, che più tolto fono ltatc corrette à rinunziare il Re- 
gno, che potetter contraer le nozze in altra forma, che con— 
quella, che richiedea l’intercfle del loro Stato . Ciochc fe_» 
hauurebbedouuto olTeruarfi in alcunaNazione, in nefluna_» 
più religiofamentc hauca da guardarli , che in quella di Spa- 
gna. Nella quale lin da’ tempi de* Goti fondatori della fua_. 
Monarchia, li [labili, che quando per difetto de’mafchi, ha- 
uelTc hauutoà luceedcr la femina alla Corona , non luueile-» 
potuto maritarli con alcun Principe [tramerò , nè fenza il 
Conliglio de’fuoi medefimi Goti) a finche lo Scettro Gotico, 
non hauettc douuto pattare in altre mani. Del che fene rife- 
rire vna efprcffa legge, nel tempo del Rè D.Pclayo. a Alla 
qual concordaua anche vn capitolo del Concilio Toletano, 
che Umilmente proibiua , che ’i Regno della Spagna non po- 
tette pattare à Gente Itraniera. b Come eó effetto dalla pri- 
ma entrata de’Goti, che per celli jne dcll’Imp. Onorio, e per 
virtù delle loro anni acquiltaron le Spagne , verfo l’anno di 
Crilto 400. fi vede, che ’l lor Regno fi è continuato fempre-» 
per via di legittima fuccelfionc nella medefima Nazione-». 
Contandoli dal primo lor Rè Atanarico, fino al Rè D Fer- 
nando il Cattolico, 83. gradi di fucceflìone j Al quale poi 
fucccdè la Cafa di Aultria. Nella quale non folo fi conierai), 
ma fi accrebbe notabilmente la medefima Monarchia,colla_» 
giunta delle Prouincic ereditarie della Cafa di Borgogna, e_» 
colle vittorie dell’impcrador Carlo V. 

E quindi è, che per tutto il tempo, che la Regina Crifiia- 
nittìma , per la morte del Principe D. Baldattarrc foltennc ii 
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luogo di erede prefuntiua della Corona, non volendo in quel 
cafo il Re fuo Padre cfcluderla da quella fucceflìone.chc già 
potea dirli Tua propria , non trattò di maritarla , che con vn 
Principe della fua Cafa. Onde prima fi trattò col Rè di Vn- 
gheria; Indi coll’Arciduca Leopoldo ; E fino che non decad- 
de da quello grado, per la nafeita dell’erede malchio, fu Tem- 
pre dellinata per ifpofa dcll’Imperadore. Tutto ad oggetto, 
che la Monarchia non hauelle da vfeire dalla propria Cafa; 
e che la Spagna per mezzo delle fue nozze, non hauelle da_» 
perder quella prcrogatiua, nella quale fi era confcruata per 
tanti fecoli, di cfler goucrnata da’luoi proprij Rè. 

Onde quante volte poi, per non goder più il luogo della 
primogenitura, e per conteinplazion della pace , hauea da_* 
cfler moglie del Rè Criflianiflirao , e diuenir Regina di Fran- 
cia. era ben doucre, che fi fufle rimediato prima al cafo, ben- 
ché incerto , della fucceflionc , per mezzo della rinunzia-* 
Ch\iltrimenti,non tcnca alcuna obbligazione il Rè Cattoli- 
co di maritarla col Rè di Francia . Nc la Spagna hauea da_> 
comprare àcosi alto prezzola pace, che pereffa hauelle-/ 
hauutodatfporfiad affai maggior rifehio, di quello, al qua- 
le haurebbe potuto foggiacer per la guerra. 

"Rtfpofìa àgli efctnpli ài altri matrimoni/ tra le In- 
fante di Spagna i Rè ài Francia ,/enz.a che fi 
fa riihiejla la Rinuncia. 

Et è vana la confidcrazione,che fifàdall’Auuerfario, il 
quale per dimoflrar l’irragioncuolczza, che pretende, della-, 
rinunzia, fi ferue di due antichi cfempli, nc’ quali la Spagna 
diede le Regine alla Francia, séza però, che fi fuffe da elle di- 
mandata alcuna rinunzia alla fucceflionc. Cioè l’vnodcl Rè 
Alfonfo V. di Cartiglia, che maritò la fua Infanta D.Ifabcl- 
la , col Rè Luigi VII. di Francia , nell’anno u^i. E l’altro 
del Rè Alfonfo Vili, che parimente fposò l’Infanta D.Bian- 
ca, l’anno noi. col figliuolo primogenito del Rè Filippo 
Auguflo.che poifùLudouicoVIII.padre di S.Ludouico. Co- 
me anche feguì nel tempo dcll’lmp.Carlo V. La di cui forel- 
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la,Vedoua del Rè D.Emanuelle di Portogallo fù moglie del 
Rè Francefco Primo, fenza che fimilméce hauette rinùziato. 
Al che aggiunge , che fe pure ncll'vltimo efemplo della». 
Regina Madre del prefente Rè, fi praticò la rinunzia , ciò fu 
, per ragion particolare di offeruar l’vguaglianza coll’altro 
matrimonio , che fi contraile dal Rè Filippo, colla Regina». 
Ifabella forella del Rè Cridianiflimo. La qual non potendo 
portare alla Spagna la fperanza di fuccedere alla Corona di 
Francia pervenirne efclufa dalla legge Salica, parea con- 
ueneuole , che Umilmente fi efcludelTc la Regina di Francia, 
dalla fperanza di fuccedere à quella di Spagna, in virtù delia 
propria rinunzia. 

Poiché tutto quello difcorfo,fe fi confiderà attentamente, 
fi vedrà , che ò non tiene alcuna forza, ò fe pur l’hà, è tutta à 
noilro fauore. 

Sendo che per prima, nò farebbe già cofa nuoua.che quel, 
che gli Antichi non penfarono,l’hauelTcrpoiauuertito quei, 
che fon venuti appretto; così ammaeflrati,ò dalla fperienza,è 
dalla più cfatta cognizion delle cofc. Ch’altrimcnti, fe tutto 
ciò, che non fù vna volta offeruato, non potette mai più por- 
fi in vfo,bifognerebbe,che tutte le leggi,dalle quali il Mondo 
fi regge, fi diftruggettcro; come quelle, che nófuron fatte tut- 
te in vn punto, mi fecódo che ha richiedo, ò l’vfo,ò ’l bifogno 
de’Popoli.fi fono andate l’vna dopo l’altra inuentando. 

Per fecódo, fe fi ammette,che la rinùzia della ReginaMadre 
del Rè Cridianidmo futte giuda, per otteruar l’egualità coll* 
altro matrimonio, che fi cótraffe colla Spagna, forzofamente 
ne fiegue,cder data fimilmétc giuda quella della Regina pre- 
fente.Ettendo pur vero, cièche in quella occafione fi pubbli- 
cò dalla medefima Francia, che nc’matrimoni dc’Rè.il princi- 
pale intereflc,al quale fi hà da haucr mira, è quello dc’Regni; 
confiderandofi come acccfiòrio, quello delle perfone reali. 4 
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Onde Tempre haurebbe militato la medefima ragione , che-* 
non haurebbe douuto la Spagna contracr con altre leggi il 
matrimonio, facendo vna Tua Infanta Regina di Francia, di 
cucile, che la Francia medefima haurebbe hauuto da vTare, 
tacendo vna Tua figliuola Regina di Spagna . Onde confor- 
me la Spagna non haurebbe potuto mai fperar per tal mez- 
zo, di vnire alla Tua Monarchia la Corona Franzefe , della— 
medefima maniera , non era ragioneuole , che la Francia-, 
hauefle potuto pretendere, di doucr'vnire alla Tua, per la-, 
medefima viaria Spagnuola. 

Giufiificazjon della Rinuncia per l'efi empio della Re- 
gina "Bianca figliuola del Rè di Copiglia , maritata 
a Luigi Vili, di Francia. 

Ni per giuftificazione di tal rinunzia , haurebbe potuto 
apportarli cola di maggior momento , dell’efemplo addotto 
in contrario , della Regina Bianca figliuola del Rè Alfonfo 
Vili, di CaAig lia , e moglie del Rè Luigi Vili, di Francia-,. 
Effendo che bench'ella, per quel che fi pretende da Franzefi, 
c vien conceduto da alcuni Storici Spagnuoli, * fufle pri- 
mogenita tri le Tue Torcile , e quando fi contraile il matri- 
monio non hauefle rinunziato;Ad ogni maniera eflendofi poi 
fatto il caTo, che alci, come maggiore , haurebbe potuto 
douerfi la fuccc&on della Corona, per la morte Teguita_>, 
lènza lafciar figliuoli , del Rè Enrico Tuo fratello , ne fu con 
tutto ciò efclufa , per comun confenfo degli Ordini del Re- 
gno, congregati nelle Corti , e preferitale la Regina Beren- 

t uel Tua forella minore, che fi ritrouaua maritata col Rè di 
,eone . Per la qual Tucceifione , i Regni di Cartiglia , c di 
Leone fi riunirono , e fi efclufe la Regina di Francia da po- 
ter Tuccedere alla Corona di Cafliglia. Non per altra ragio- 
ne , come Tcriuon l’Iftoric , che per l'incompatibilità , che-* 
oftaua all'vnionc di quelli due Regni ; per gli grauiCmi ia- 
conuenicnti, che Tarcbbon fucccduti, Te i Popoli Spagnuoli, 

lu- 
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haueflero hauuto à fottoporfi alla domiaazion de’Franzefi. 
E per confcruar l’onore, e l'amica libertà del lor Regno , in 
non foggiaccre al dominio d’altra Nazione. * 

Ragione conofciuta cosi potente da tre Rè di Francia.», 
cioè dal Rè Filippo Augufto , Cuòcerò dell’Infanta , iiu» 
vita del quale feguì il cafo della fucccflione ; Indi dal Rè 
Luigi fuo fpofo ; £ pofciadaldi lei figliuolo S. Ludouico, 
àchifarebbon pattate le medefime ragioni, che bcnchej 
più volte ne facctter l’inftanze , come dicono i Franzefi , 
non Colo però nettun di loro , fi motte mai à proporne alcu- 
na querela colle armi ,ch’anzi contrattofi poi nuouo paren- 
tado nell’anno 1167. tra la figliuola di S. Ludouico, coll’In- 
fante D.Fernando primogenito del Rè Alfonfo IX.chc dopo 
la morte del Rè D.Fernando fuo Padre, e figliuolo della Re- 
gina Berengucl,era fucceduto nel Regno, il medefimo Rèdi 
Francia fi contentò di rinunziare à qualfiuoglia dritto, che^ 
fi gli futtc douuto , per ragion di tal fucccflione. b Dando 
con ciò vn laudeuole efemplo a’ Tuoi fuccettori, di Caper con- 
tenerli tra i termini dell'onefià, e di non turbar la quiete^, 
e’1 ripofo dc*ludditi,pcr foddisfar le voglie della propria am- 
bizione. 

’ - Ga ' Dal 

a. Mariana de rebus tiijpun. tib. i cap.y. Mancarti *tatis pro> 
rogatili» fubleuabat,vt fraterni Imperi j h$res etter,legefq;Hifpani$i 
li tura regnandi leguleiorum modo rabulis contmercntur , Se noa> 
pomi* ftuJijs Popoli, & Principum demeritate, virtute, fellinarione, 
fdicirate;Qupd in predenti accidie. Nìm maturatis Comitiis, Bianca 
prxtermillà, Procerum,& I opuli confenfu , Berengaria Regnino 
delatum eli. Extemum Imperium exhorrebanr, Se nouorum motuu 
matcrtem.fi Gallia Hifpani^coinmilIaelTct.fiibirahenda iudicabant. 

b. D- Eftcuan de Garibay compendio /ufi «rial d'Efpana lib. ij. 
cjtp. 10. .Sobre elle articulo huuo grandes difercncias , enrre cflos 
Reynos.y los de Francia.en lo* tiempos delle Rey D Alonfo, y de-* 
fu padre el .Tanto Rey D.Fernando; Però atti ambo* Reyes, padre, 7 
hi jo, corno los Gràdes de lus Reynos.y lasCiudades.y Villas dello*, 
temendo por cola graue ,que losReynosde t affilia , y T. ledo ve- 
meien à gouierno,y dominio de Principes ellrangetos, nunca à elio 
dieron lugar. Agora en elle matrimonio huuo fin elle ncgocio;por- 
que en contemplacion fuya,el Rey J'.Luis renunciò todas, y qualef- 
quieras accioncs, y detechos, que pretendi» tener à los Reyncs do 
Cattila, 7 de Toledo, y atti ceisò elle reclamo. 
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Dal che fi vede, quanto non folo giuda, mi anche neccf- 
faria per gli Popoli dell’vna, e dell'altra Corona, fi rendefle-» 
la rinunzia alla mcdefima fuccefiione nel cafo prefente. Poi- 
ché fé vn RC di Francia fu obbligato di rinunziarla , dopo 
che di già potea dire , che fi gli fulTe acquiflata , con quanta 
maggior ragione douea rinunziarla l’infanta , prima che^» 
fufie in ilìaco , che fc le potefie acquillare ? E fe l’vnione di 
quelle due Corone , come temperate con tempera diuerfifli- 
roa, fu conofciuta imponibile , anche dopo ch'era feguico il 
cafo della fuccelllone à beneficio della Francia ; ben farebbe 
Rata fomma imprudenza , l’efponer di nuouo quella di Spa- 
gna al medefimo rifehio, fe non fi ci fufie dato tempelìiua- 
mcnte il rimedio colla rinunzia^ Vnico mezzo per togliere^ 
alla Francia l’occafione di nuoue querele, per quando di nuo- 
uo fulfe occorfo il cafo di poterla dimandare. 

E fc bene quella primogenitura della Regina di Francia-, 
vien richiamata oggi in dubbio da gli Spagnuoli.l quali eoa 

5 Ìù fodi fondamenti, c coll’autorità dell’Arciuefcuo di Tole- 
o Roderico Ximcncz , c di Luca Tudcnfe Scrittori di quei 
tempi, e con altri autentici documenti han fondato , che la 
Regina Bianca fu la terza trà le fue forellc; eflendo precedu- 
ta non folo dalla Regina Bcrcnguel,che fu la prima, mà an 
che dalla Regina Vrraca , che A la feconda , c maritata col 
Rè D.Alfonlo di Portogallo. Come aliai chiaramète vien di- 
moflrato dall’Ofieruatorc di Mariana, e da altri moderni.Con 
tutto ciò per quel che partiene alla validità della rinunzia-, 
nel cafo prefente , ballerà à noi di dire, che fe pretendendoli 
da’Franzefi,che la lor Regina fufie la primogenita, con tutto 
ciò fi abbatterono à non pretender di vnir la Corona di Ca- 
rtiglia, à quella di Francia, per l’impolfibilità che conobbero 
di douerfi à ciò mai indurre gli Spagnuoli. E fe appo gli Spa- 
gnuolimedefimi, anche accettandoli tal primogenitura nel- 
la Regina Bianca, fi è femprc llimato, che giullamente fuf- 
fe efclufa dalle Corti del Regno. Chiaramente ne fiegue,che 
l’odierna Regina di Francia, quando rinunziò alla fuccefiio- 
ne della Monarchia di Spagna, rinunziò ad vna cofa, che an- 
corché non l’haueflc rinunziata, non le farebbe però mai fla- 
to polfibilc l’hauerla à confcguirc. 

Onde può farli quello dilemma contro i Franzefi.O la Re- 

. gina - 
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glna Bianca fu la prima , come da lor fi pretende , ò fu la 
terzagenita.come fidimofira dagli Spagnuoli. Se fìi primo- 
genita, e ciò non ottante dopo la morte del fratello fìi efclu- 
f'a dalla fucceflione; Dunque non potea la Regina Criftianif- 
fima dire di hauerc vn lus chiaro alla Corona di Spagna-» 
nel cafo , che fuflc mancato il fratello fenza difendenti. 
Mentre già ci era l’cferaplo nel Regno di efcluderfi le primo- 
genite. quando fi trouauano maritate con vn Rè di Francia. 
£ l’efclufione fi giufliticaua dall’antica legge de'Goti , c dal 
decreto del Concilio Tolctano,coi»e fi è di fopra fondato.Se 
fu terzagenita, Dunque nò potrà apportarli in eséplo,che in 
quel matrimonio non fi fullc da gli Spagnuoli richieda la ri- 
nunzia. Perche venendo ella preceduta da due altre forelle, 
& ambedue maritate in Ifpagna, l’vna col Rè di Leone, e_j 
l'altra con quel di Portogallo , non fu merauiglia , che non 
lì preuedefic quel cafo, che come lontaniamo, non fu hauu- 
to in nefiuna confiderazione. 

E con ciò fi rifponde anche all'ercmplo, che fi allega del 
matrimonio trà’l RcFrancefco Primo di Francia , e la Re- 
gina Eleonora Torcila dell’Imp. Carlo V. e Vedoua del Rè di 
Portogallo. Nel quale fé nò fi patteggiò la rinùzia,fu perche 
in quella il cafo della fucceffione in perfona della Regina, e 
dell’vnione in confeguenza delle due Monarchie, fi riconob- 
be per moralmente impoffibile. Perche haurebbe bifognato 
efiinguerfi quattro lince, prima che fi hauclfc potuto dare-» 
il cafo della pretefa vnione. Poiché prima haurebbe douu- 
to efiinguerfi la linea del Rè Filippo figliuolo dell’ Impe- 
radore , il quale già hauea figliuoli ; Indi quella del Rè di 
Portogallo, nato di vna figliuola del medefimo Imperadorc; 
Poi quella del Rè de’ Romani fuo fratello ; E per vltimo 
quella de’figliuoli del Rè fiefib di Francia, nati dal fuo primo 
matrimonio; I quali conforme farebbon fucceduti nella Co- 
rona di Francia, come in effetto fuccederono, cosi haurebbo- 
no impedita l’vnione della medefima , a beneficio di quei del 
fecondo;! quali foli, quando fulie accaduto il cafo,haurcbboa 
douuto fucccderc in quella di Spagna. 


Gìttfli- 
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Ciujìijìc azione del patto , che non fuffe luogo alla Ri- 
nuncila della Regina Crijìianifstma , quando fuffts 
foprauiffuta al Re dt f r ancia, fenz.a difendenti da 
quel matrimonio. 

E quindi fi giuftifica anche il patto della medcfitna rinun- 
zia , ch’ella non douefie hauer luogo , quante volte la Re- 
gina fufie rimafia Vedoua del Rè Crifhanifiimo,fenza ha- 
uer figliuoli. Donde piglia occalìone lo Scrittor Franzefe_>, 
benché con deboliflimo pretefio , di amplificar con ifpirito- 
fi concetti , l’ingiuftizia di quella conuenzione , quali che’l 
Rè Cattolico haueffc voluto premiar la llcrilità nella figli- 
uola, e punirla, quando fufie Hata feconda. E quali che l’in- 
fanta, hauefie hauutoàdiiiderardi noncfier Madre, per non 
vederli cfclufa dalla fuccefiìone de' Regni della fua Caia.,. 
£ne funefla prcucncion et efta, dic'egli, por la qual el l{ey Cn/ìia - 
nìjjimo no puede fer Tadre , que sù efpofa no fea desheredada t por 
la qual la l [eyna Cn/ìianiffima no puede fer Madre , fin perder los 
Ceptros de fu Red Cala ? y por lo qual no le pueda nacer vn Ht]o t 
qne no quite en el pruner mflame de sù nacimiento yna Corona , à 
la que le dà la Vida ? a 

Poiché à quelle , & altre viuezze , che farebbono fiate af- 
fai meglio, tra le fcolaftiche efercitazioni de’ Retori , che^* 
in vna materia di tanta importanza , ben potrebbe faciiifli- 
mamente rifponderfi ; Non efferfi gaftigata dal Rè Cattolico 
la fecondità della figliuola, della quale non dee crederfi, che 
ad vn Padre così afiet cuoio , & ad vn Rè così pio , poteflo 
arrecarli cofa di maggior contento . Eficrli bensì riparato, 
che la fecondità nella Monarchia Franzefc, non portafie la_, 
ilcrilita della Spagnuola. Hauer delidcrato ben egli di cter- 
oar nella Francia la fuccefiìone reale, per mezzo del matri- 
monio, ma hauer nel medefimo tempo voluto dar*il rime- 
dio, che non fi efiinguefie quella della fuaCafa nella Spa- 
gna, per mezzo della rinunzia. Hauer creduto, che i figliuo- 
li di 
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li «li Francia, potettero baftaoiemente (limarli colmi delle,» 
grazie del Cielo , con fuccedere à sì bel Regno , fenza che-# 
baueflero à ricercar nuoue Corone dalla Spagna, per priuar* 
la de’fuoi propri Rè. Nè hauer giudicato , che la figliuola.* 
non potefle effor Madre, e Regina nel medefimo tempo ; An- 
zi perche fuiTe Tempre Regina, hauerle prouueduto con otti- 
mo coniglio , che come eiTendo Madre la facea Regina di 
Francia, così non c (fon dola, non fuffe proibita di efler Regi- 
na di Spagna. 

Nè da ciò poter ritraerfì ( come afferma il medefimo 
Scrittore) l’odio della Nazion Spagnuola verfo la Franze- 
fc, Anzi più toflo , perche bifferò Tempre amiche, efferfi con 
ciò tolta l’occaiione di doucrii odiare. Pocerfi amare i Fran- 
aci! , Tenza che fi baueflero à riconoTcer per Signori. £ con- 
forme eglino non permetterebbono mai, che vna Priacipef- 
fa , che Riffe erede del lor Regno , quando per la legge Sali- 
ca non ne fuffe eTcluTa, fi mantaffe con va Rè di Spagna, per 
non hauer da vbbidire à flraniero dominio, così non douca- 
no hauer'à diTcaro, che gli Spagnuoli mancanti di tal legge, 
confeguiffero per mezzo delle rinunzie il medefimo fine. 

Il che perciò , Te ben fi confiderà, fi vedrà , che la rinunzia 
nel caTo preTente, non meno hebbe mira alla con feruazioa* 
della dignità della Francia , di ciò che principalmente ri- 
guardali* la Scurezza di quella della Spagna. Poiché effon- 
do (lata vna volta eTcluTa vna Regina di Francia ( al Tentir 
de’Franzefi) dalla Tuccefiion della Spagna , ancorché primo- 
genita (come accadde in pcrTona della Regina D. Bianca-, ) 
non per altra ragione , che per ritrouarfi maritata ad vii Rè 
di Francia; chi farebbe cosi poco intefo de’ dettami di que- 
lla Monarchia, che non credefle , che Tempre , che di nuouo 
fufle occorfo il medefimo calo, non farebbe di nuouo fiata-, 
eTcluTa la Regina Criflianiffiraa, dalla Torcila. minore , quan- 
do anche non ci fufle fiata la Tua rinunzia , ne’l teflamento 
del Rè Cattolico, che così l’ordinaua ? £ ciò forfè con non-, 
minor ragione di quella «colla quale i Franzefi credano, di 
poter’ cfcludcr le Temine dalla fuccelfionc della lor Corona-., 
in virtù della legge Salica; Quale è certo, anche appo i me- 
diocremente eruditi della ragion di fuccedere in quel Re- 
gno , che non hà altro fondamento , che quello della fola-. 



òiTcruanza. Non effendo ella fiata, che vn ritrouato del Rè 
Filippo di Valois , per giuftificar maggiormente preflb i 
Popoli la Tua cauta , contro le prctenzioni del Rè Odoardo 
d’Inghilterra ; che come figliuolo di vna forelia dell’vltimo 
Rè della Francia, fupponca deluderlo dalla fucccflion di quel 
Regno. 

Come così Faccettarono i medefimi Scrittori Franzefij 
Tra’quali Francefco Ottomano, Autor di uon picciola filma, 
ingenuamente confcfsò , la legge Salica per l’efclufion delle, 
femine dalla Corona di Francia , non eflcr che vn'error po- 
polare^ totalmente fauolofo; * Come ad vna falfa opinio- 
ne del vulgo fu attribuita da Scipion Duplaix, b e da altri 
Franzefì. I quali perciò han concordemente affermato, non 
in altro efferfi fondata l’efclufione del Rè Odoardo d’In- 
ghilterra , dalla fucceflìon della Corona , che nel coflumeu 
altre volte vfato di deluderli le femine , per maggior vtili- 
cà del lor Regno .-Come poco prima era flato giudicato 
à fauor del Rè Filippo detto il longo , fratello del Rè Lu- 
douico Vtino, ad efclufione di Giouanna Tua figliuola, non 
oflante la contradizione del Duca di Borgogna , che fofte- 
nea le parti della femina.Fondandofi tal’cfclulione full’antica 
offeruanza,'che nel Regno della Francia, non ci era mai 
memoria, che fulftr fuccedute le femine. Quale vfo , cornea 
vtile à i Popoli , & alla confcruazion della lor Monar- 
chia , fidouea anche per l’auuenire inuiolabilmcnte ofier- 
uare. 

Che perciò , per la ragione ftefla , ben* haurebbe potuto 
giuflamente deluderli la Regina Criflianillima dalla fuccef- 
fion della Spagna , ancorché non haueffe rinunziato ; Men- 
tre così vogliono i Franzefi,che li ne fulfe introdotta l’oflcr- 

uanza, 

*• De Iure Regni Cali, itb-i.iege i de fucctflionc Regni. Etfi aule 
aliquot ab bine leculis,error quidam homiuum impentorum in hoc 
dilputationis genere verlatus efl.exifiimantium legem quamdatri 
apud maiores luifle, nomine Sahcam,quar de hac re nominatimca- 
uillei; tan-.en quoniam inueteratum illuni errorem , ac potius com- 
mentimi abfurdum,& fabulofum, in Francngallia nollra confùtaui- 
mus,mhil necelsè aibitramur,eum iterum hoc loco refellere. 

t. Trelog.y <tpud Pentium uirmacanum lib.\. Manu Gàllici 
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uanza, che in limili cali può indurii da vn’atto folo , da tutti 
gli Sati del Regno congregati nelle Corti, ncll'ammidione-» 
della Rcgina-Bercngucl , ad efclufione della Regina Bianca, 
perche era maritata con vn Rè di Francia. Contro la quale-» 
oderuanza , non haurebbon potuto allegarli da efli Franzefi 
ragioni più valide, di quelle, che furon portate dagli Amba- 
feiadori del Rè d’Inghilterra , appo l’Ademblea de’ loro Sta- 
ti, per ottener la Corona a benefìcio del Rè Odoardo . Allc- 
gauan gl’lnglefi, riferifee N dorico Gio:Bufiercs, * che per 
legge di natura l'eredita paterna fi deue a' figliuoli- Che alla 
fuccedione fon chiamati i più proflimi, e dinumerarfi i gradi 
per ragion del (angue . Siche quei foli debbano ammetterli, 
che rieonofeonfi più vicini al tronco . E rifpondeuano alla-, 
legge Salica, elfcr quella incerta , anzi totalmente fauolofa. 
Eller cótraria alla legge Diuina,c di tutte lMltre Genti. An- 
zi appo i medefimi Franzefi ellere andata in defuetudine.»; 
mentre le femine in Francia eran fette capaci de’ feudi , di 
qualunque dignità fi federo . Le quali ragioni non vennero 
meglio da’ Franzefi efclufc , coll’antico coflume , fondato sù 
la lor legge Salica, per benefìcio del Regno, di quello, che-» 
per la medefima ragione, haurebbon potuto parimente efclu- 
derfi dagli Spagnuoli , colla deda oderuanza , fondata sù 
l’antica lor legge Gotica , che in tanto ammettcua le femi- 
ne in difetto de’ mafehi alla fucceflionc , in quanto, che per 
eflc non potette paflar lo Scettro della Spagna à Nazione-» 
dranicra. 

Fer ia qual cofa,à fin che la Francia non potede (limarli 
offefa in tal cafo dalla efclufione , e con ciò porli in obbliga- 
zione «li nuoua guerra , non potea meglio prouuederfi al)a_. 
fea dignità , che con far , che l’Infanta col confenfo del Rè 
Crifiianillìmo , haueflè rinunziato alla fuccedione , nel tem- 
po (ledo , che per ragion delle nozze , diueniua Regina di 
Francia. Poiché in quedo cafo non haurebbe potuto , fc non 
ingiudamente dolerli la Francia, di non edere ammeda à 
quella fuccedione, dalla quale ella medefima, per virtù della 
lua rinunzia, le n’era fpontancamcntc tenuta lontana. 

Alla qual ragione, fc fi aggiunge la confidcrazione,chc per 

H edere 
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edere i Regni di quefte due Monarchie , talmente tra loro 
difgiunti, per la diuerfità de’ Pacfi, delle leggi, e de' codumi, 
che farebbe dato imponibile il reggerfi lotto vn medefnno 
dominio ; li vedrà, che anche per quella ragione, l’impedir- 
ne l’vnionc hebbe riguardo à i commodi, non meno dcd’vna, 
che dell’altra Nazione . La qual ragione, ancorché paia di 
picciol momento all’Oppolitor Franzefc , quando didc , B.cn 
ti ver dadi , t/ue jus efiados fon grandes ,y muy dilatados , perù fu 
grande^a poae por ventura obfiaculo à U naturale para efioruar, 
que no los pueda j untar , con e l vintulo de la fangre ? r fudicra la 
ra^on oponerfe, fi cl Ciclo lo dijpuficra affi ì a Baderà con tutto 
ciò per rifpoda , l*opporgli l’autorità del fuoraedefimo Rè, 
che predò di lui dourebbe elfcr facrofanta. 11 quale cosi l’ac- 
cettò nel contratto matrimoniale . Doue non fi allegò altra 
ragione , perche douede farli quella rinunzia , che fu da lui 
così folcnnemente giurata, che l’impo Abilita di poter* vnirli 
quelle due Monarchie folto vn folo Scettro i e Eguaglian- 
za , che douca in ogni cafo ollcruarfi tra l’vna , e l’altra Co- 
rona . Con quelle parole; Effcndo le due Corone coti grandi, e_> 
così potenti , che non pofibnoc fiere vuite in vnafola , & à finche _> 
da oggi fi preuengano le occafioni di vna tale vaiane, &c. Dunque 
attendendo le Judettc giuflc ragioni , e particolarmente delie qua- 
lità, che fi deue ojferuare, le loro Maefià hanno accordato , c fiabi- 
bta per contratto, e per patto conuen^ional tra di loro, che haurà 
luogo, forila, e vigore di legge , ferma , inuiolabil per fistuprcj, 

che la Serenifiima Infanta di Spagna, c i fuoi figliuoli , c lor dif elu- 
denti m quatfiuoglia grado , che potejfcro nirouarfi , non poffano 
perpetuamente Jucccdere, ne’ locami. Stati, e Signorie, &c. che ap- 
partengono , e pofj'ono appartenere per iauucmrc à S. M. Cattolica , 
tanto dentro, quanto fuori de’ l[cgui di Spagna , non o flauti qua- 
lunque leggi , o co fiumi in contrario , a’ quali le laro Trt.M. ejpr eoa- 
mente derogano. 

E da tutto ciò di che fi è fin* ora difeorfo, vedendoli che la 
rinunzia della Regina Criftiuniiluua fu non folo giuda , ma 
anche necedam, per vn fine cosi fublime, com’era la conci- 
liazione, e la conferuazion della pace tra quede Monarchie, 
potrebbe ltinaard fuperduo il voler andar* rifondendo alle-» 

obbie- 
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obbiezioni, che con si grande apparato , fi fon pubblicate.» 
in contrario per inualidarla . Impercioche fondandoli tutte 
sii quel , ch'hanno fcritto i Dottori, in materia delle rinun- 
zie accrediti de* priuati, troppo parrebbe difdiceuole alla , 

dignità di così gran Regina , il voler foggettar la Tua rinun- 
zia alle controuerfie de’ Giurifii, ò alle causazioni de’Cau- 
fidici, ne’ priuati litigi del foro. 

Tanto maggiormente , che dalle cote già dette , poffono 
effe con grandiflìma ageuolezza rifoluerfi; come può vederli 
comandarle breuiflimamente efaminando. 

Rijpefìa alla pretefa inualidita della rinuncia , per 
la mancanza della dote. 

E per qnanto tocca al pretefo mancamento della confti- 
tuzion della dote, già fi è veduto, che la rinunzia non fu fat- 
ta per fua contcmplazione;Onde non può dirli, che da quella 
doucffc hauere alcuna dipendenza . 

Nè è egli vero,ciòche fi fuppone, che la conftituzione del 
Sommo Pontefice Bonifacio, * che ordinò l’pfferuanza del- 
le rinunzie nelle lucccffioni priuate, ricerchi per fondamen- 
to della loro validità , che fi confiituifca la dote . Sendo vna 
tale opinione comunemente rifiutata dagli Scrittori i b I 

3 viali han di vantaggio affermato , affai meno poterfi refein- 
cr la rinunzia lotto preteflo di lefionc, quando non ci fuffe 
dote di neffuna maniera, che fé ci fuffe , mà fi fupponeffe ine- 
guale . Come quella, che non potrebbe dirli in tal cafoeffe- 
re fiata efiorta con frodo, ò che la donna fi fuffe ingannata., 
nella quantità della dote, per lo cui riguardo potette dire di 
hauer rinunziato, c 

H 2 Oltre 

a. Jn d.cap.quarnuit paflum de pxfht in 6 - 

b. Fcrnandnt Fafqmus defucceff. lib. i.$. 18- requifit o iq.nu. ioj, 
ldtm fentiunt Imola, Dominxcui, Natta, Didacut, Jtlexander , Be- 
rotts,Gabriel,Crotus,GraJfns, Gomeftut,& 4/jr,quos refert Molina-) 
de rttu nuft.lib.T, q.Sy.nu-^. 

c. Ferdinandus t'afqmns de fuceeJf.lib.i^.ìS.requifito 19.*. io}. 
ex Imola, Romano,& Aretino in l.qui fuperfiitit 94 D de adquir.hi- 
red.Sc nuper ex noftris Vir genere, & dottrina clarus Cafar de Af- 
fii Bis contron. t.i.cap iq.& 15. vbilatiffimc. 
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Oltre che hà affai dello Arino , il voler, che la dote di 
500. <n. feudi d'oro, colla quale la Regina Criftianiifima potè, 
fecondo lo Itile introdotto tra’ Rè, maritarli condegnamen- 
ad vn Rè di Francia , non poffa dirfcle conftituita dal Padre, 
fotto preteflo, ch’ella fulìe di lui creditrice di maggior sòma 
per l’eredità della Regina fua Madre . Impercioche à quello, 
per prima olla la legge dell’Imp. Giuftiniano, a che dichia- 
rò, che la dote Tempre s’intenda conftituita dal padre, ancor- 
ché diceffe fondarla cosi de’ beni propri , come di quei della»» 
Madre, de’ quali egli fùffe debitore alla figliuola. E per fecon- 
do potrebbe {limarli offefa la Maeftà di cosi alta Principeffa, 
fe quando il Rè fuo Padre , per farla Regina di Francia ; fi 
contentò di rilafciar tante Piazze al Rè Criftianilfimo, che-» 
non hauean prezzo, e per accompagnarla ci medefimo, eon_. 
quella Maeftà , che fi conueniua , e confegnarla al fuo fpofo, 
non fi curò di fpendere più di quattro miliioni,per fuo riguar- 
do} roleffimo poi dire , ch’ella non haueflc potuto per le me- 
desime confiderazioni, rimettergli qualunque gran forama_>, 
che fe le fùlfe douuta } come bà pretefo lo Scrittor Franzefc, 
fino concalcularne ghntcrefli, perfarchelafomma compa- 
rine maggiore . Quafi chc’l Rè di Spagna haueffe hauuto à 
porre in guadagno la dote della Regina fua moglie , per ha- 
uerneà rimaner debitore alla figliuola de’ frutti . O quafi che 
fimiglianti contefe, che foglionfi vdir tutto di, tra gli ftrepiti 
del Foro, frale perfone priuate , poteffero giungere à turba- 
re, anche la fuprema altezza de’ Monarchi. 

Rifpojlaal pretefo Mancamento del pagamento della _» 

dote-*. 

Cosi fi rifoluerebbe anche la feconda obbiezione , del non 
efierfi pagata la dote, nc’ tempi Aabiliti nel contratto matri- 
moniale. Nel che pare, chc’l ludetto Scrittore riponga il fuo 
maggior fondamento . Poiché fe la rinunzia non fu ratta per 
eontcmplazion della dote , come potrà dirli , che dal non of- 
ferii quella pagata, fi hauelle a rifoluere? Et è inutile la difpu- 

ta. 
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ta , ch'egli fa , per vedere , fe il folo (commento del tempo 
operi, cheli commetta ipfo Iure la ftipulazion della pena , ò 
della rifoluzion del contratto , ò pure fi dia luogo al purga- 
mento della mora. Cócioflìacofa,che tal dilputa procedereb- 
be , quando fi fuffe efpreflaraente conuenuto , che nel cafo, 
che non fi fuffe pagata la dote, la rinunzia,fi haueffe per non 
fatta. Il che non leggendoli nel contratto matrimoniale del- 
la Regina Criftianitfima, anzi effendofi più tuffo la rinunzia 
promefla con claufule ampliflime, che in nell'un cafo, in nef- 
fun tempo , e per ueffun pretefto , poteffe ella afpirarc alla», 
fuccelfionc, farebbe vanita l'imprendere, che quella fi hauefc 
fe da intendere nel folo cafo , che fi fuffe pagata la dote, e in 
altro cafo ceffaffe. 

E veramente non potrebbe attribuirli , che à debolezza.» 
d'intendimento il credere, che vna rinunzia, che fi facea per 
folo fine di atficurar la Spagna , che noti haueffe mai hamtto 
da perder le prerogatiue della fua Monarchia , e per toglie- 
re ogni occafione di nuoua guerra, che haueffe potuto nafte- 
re tra le due Nazioni , haueffe hauuto à ftar foggetta alli^ 
puntuale offeruanza del tcmpo»nel pagamento della dote. La 
qual folo fi promife pcrofferuare il coftume introdotto ne' 
matrimoni delle perfone reali, non perche doueffe cfler prez- 
zo, ò ricompenzazìone di vna tal rinunzia. 

Oltre che fe ben fi confiderà, nè può dirli, che’lRè Cattoli- 
co habbta commeffa alcuna tardaza nel pagar la dote, nè per 
rifpetto della Regina , che quella non fia fiata pagata . Men- 
tre hauendo promeffo il Rè Criftianiltìmo , che la rinunzia_» 
doueffe effer verificata nel filo Parlamento , ri che poi non fi 
curò di adempire, è troppo chiara la difpoffzion delle leggi, 
che ne' contratti , che contengono obbligazioni reciproche, 
nonpoffa mai l'vna delle Parti conftituir l’altra in mora, fino 
che non habbia ella perfettamente a Jempito dal canto fuo. <* 
Anche chc’l difetto dell'adempimento fulfe minimo. Dal che 
oc ficgue,che haucudo egli ptr fua colpa mancato di efiggec 
la dote, quella per quanto tocca alla Regina CriitiauMliuia, 
vJCi.» . . V "».ì. fihà 


a. /. cedi lei i j . §. fin. D- de adii, editto. I. Inlianut t j. §. offerrì r 
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fi hà per pagata . a Nè potrebbe egli , quantunque volte fi 
faccfle il calo della rcftituzionc , sfuggir di renderla , fotto 
pretefto di non haucrla riccuuta. 

Rijpojìa all' obbiezione , che la Rinunzia non compren- 
dere le fuccefsionigià acquiate. 

Nè hà maggior fuififienza la terza obbiezione , che l’In- 
fanta non hauefie potuto rinunziare all’eredità già acquia- 
te . Eflendoche , tralasciando, che l’eredità deferite , non ci è 
nefiuna proibizione di poterli rinunziare; b Se per eredità 
acquiftata, s’intende quella della Souranità del Brabante_o, 
ancorché ciò farebbe vn fupponer quello , di che fi quiftio- 
na, nè tampoco potrebbe dirli , che quella fi fufle già acqua- 
ttata alla Infanta, in vita del Padre, quando anche il lus del- 
la deuohuione hauefie luogo nella Souranità . Eflcndo co- 
jnun Temenza degli Scrittori del Pacfe , c che il lus della-, 
dcuoluzionc introdotto per quelle confuetudini , non porti 
feco l'acquifio della proprietà à beneficio de’ figli, fino che_» 
viua il Padre ( tutto che le parole vfatc, da chi hebbe pefo di 
compilarle , moftrino di notare il contrario) perche ciò ri- 
pugnerebbe à tutti i principi) legali, che’l figliuolo poteflej 
Succedere al padre prima della Tua morte; mà Solo imponga 
vn vincolo al padre, di non poter’ alienare i beni, in pregiu- 
dizio de’ Suoi figliuoli, nè di poterli lafciarcà quei , che forfè 
gli nafedfero da altro matrimonio, Senza che però polla», 
dirli, che di quelli hauefie perduto il dominio. Il perche non 
potendo nella incertezza della vmana vita, darli alcuna Scu- 
rezza, che’l figliuolo debba foprauiuere al padre, il lus fareb- 
be ancora incerto, finochc’l padre fufle in vita . Onde non» 

potreb- 


a. Docem DD- in Ufi extrnneus j j. Ddc fare dot. & in t. nupti 
•jo. $. !• D- feUmatr. 
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potrebbe per quello capo, refenderli la rinunzia , quali, che 
fi fufTc rinunziato ad vna Atcceffion già acquillata. 

■ t La qual ragione per di fciogli mento di quella oppofizione, 
.^effendo fiata apportata nella fcrittura , che fi pubblicò in- 
* fiandra, a alla quale lo Scrittor Franzefe hà cercato di ri- 
fpondere , lenza che però intorno ad ella fi fia fatto alcun.* 
motto, non par , che iopra di ciò , dobbiamo pili oltre trat- 
tenerci. 

Rifpojìa a quel che fi oppone, che la Regi na Crifiianifsi- 
ma nonfujje informata delle fue ragioni in tempo 
della rinunzja, • 

£ colla medefìma facilità fi rifolue anche la quarta , de) 
non efler fiata informata l’Infanta del Ius.chc da lei fi rintm- 
ziaua . Perche feciò s’intende della fucccflione vniuerfaleu, 
chi farebbe cosi priuo d’intendimento, che voleffe credere^, 
che la Regina Criflianiffima , effendo fiata alieuata tanti an- 
ni, in qualità di Principcffa di Spagna, non fa pelle , che à lei, 
quando di nuouo fuflc mancata la linea de*mafchi,fi farebba 

dou u- • 

«. In diflèrtatione edita hoc wvào.DeduClio ex qua proèatur cla- 
rijftmis argumentit , non ego Ini dtuolutionis in Ducano Braùantié* 
nec ut aliti Belgit Prouiruiis , ratianc Principum carum , prout qui- 
dam conati funt ajftrerc . hiiverbis . Rerumiudicacarumconllanti 
authoritate.qux vim confuetudinis habet, icceprum eft,deuolurio- 
nem haben non polle prò fpecie fuccefFioms,quar viuo parente pro- 
prietatem bonorum eius adijciat hberis primi thon j quòd certum*, 
iit , viuentis non elle hxreditatem , nec deuolutio aliud operatur 
quam vinculum micere bonis paterni:, intuiru, ac in remliberomm,' 
cum imerdi&o alienandi , donec cafus luccedendi per mortem fu- 
pcrftitis parentis cueniat . Qu.e cuna defteere etiam polfit , lì neropè 
liberi ante patrem defungantur , nulla hic fì^i poteft certirudo ac- 
quifitionis , cu» renunciari à filia non pollìt , nec die» propnetatem* 
moxàthori difTolutione pertineread liberos, Quem elTegeniijnuin 
lènliim hu»us luris confuetudinari y, Belgi j pragmatici , & Confidò 
Galli*, tanquam rem peregrinarci ha&ercùs ignorane , icd fi volunr, 
dtfeere poteiunt ex leripus Iure Confiilcorum Belgi] , intcr- quos 
ante annos oclogmta eminmt Ioannci p r p r amt/iui,&e» 
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douuta la fucceiEone di tutta la Monarchia ? E fe s’intende-* 
del Ius di fuccedere alla Souranita del Brabante, fi può facil- 
mente concedere » che non haucfi'e ella alcuna cognizione-* 
di^n ius, ch’dlendo totalmente immaginario, non potea ha- 
uerne notizia, perche non ci era. 

Oltreché, quando anche tal lus ci haueffe potuto e fiere-*, 
non per quello haurebbe potuto dirli, che ò non venifie com- 
prefo nella rinunzia ,ò che quella per tal preteflo hauefie-* 
potuto difeioglierfi . Effendoche, per poter' effer rcllituita la 
donna contro la rinunziazione giurata , per ragion di non., 
effer fiata informata di quel, che rinunziaua , non balli che 
habbia ignorato il fuo ius, ma bifogni , che quello lia tale-*, 
che cg .odo l’haueffe faputo, vcrifnnilinente non l’haurebbe 
rinunziato.il che non può di ncffuua maniera applicarfi alla 
Regina CriftianilfimaXa quale hauendo per ragion dell’vti- 
liià pubblica , rinunziato alla fuccetlione vniuerfale , non ci 
era ragione , perche non douelfe per la medefima caufa ri- 
nunziare anche ad vna fuccelfion particolare . La quale ef- 
fe mio Umilmente incerta , mentre non haurebbe potuto do- 
uerfeie, che dopo la morte del Rè fuo Padre, a bcn’haureb- 
be ella potuto, anche per fuoi priuati riguardi, preferir l’eflèr 

J jrefentemcntc Regina di Francia , alla fpcranza di poter’ef- 
crdppo la morte del Padre Duchcffa di Brabante 

Rifpojìa al difetto dell'età nella Regina Crijìianifsi - 
ma, (juandofe la rinuncia. Et à quello della pretefa 
autonz^azjone. > 

t 

E per la medefima ragione,non haurebbe bifogno dì rifpo- 
fia, ciò che vanamente fi oppone, della minore età della Re- 
gina Crifiianilìima nel tempo, che fé la rinunzia , ò pure del 
prctefo mancamento dell'autorizazione . Non filando fog- 

gette 


4. In renuncianone Iuris inceni , nullamconftderari pofie I^fio- 
nerr» , docent DO. communuer apud Fontane llum de pati. nupt. 
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gette le perfone reali all’offeruanza di quelle folcnnità , che 
dalle leggi ciuili non fono (late introdotte, che tra le perfone 
priuate . A mine t tonfi i Rè dopo la lor pubertà indiAinta- 
mente al goucrno de’ Regni; facendo l’altezza della lor con- 
dizione, prefuroerc in cfli, che il fenno prcuenga l’età; c ren- 
dendogli così fupcriori à gli altri nella maturità del giudi- 
zio, come fono nella fublimità della fortuna. Così lo conob- 
be la medefima Francia nel tempo del matrimonio del Rè 
Ludouico Padre del prefente Re , coll’altra Infanta di Spa- 
gna . Hauendo poAoper fondamento della ragioneuc'ezza 
di quelle nozze , non douerfi confiderare il difetto degli an- 
ni , doue fi trattaua della falutc de’ Popoli, <* Eciòcou.# 
molta ragione. Perche effendo i Re fupcriori alle lcggi.e po- 
tendo à quelle difpenfare nelle perfone de’ fudditi , farebbe-» 
troppo Arano il pretcnderc,ch’cfli poi dalle mcdeAme venif- 
fcro indiA'olubilmcnte obbligati. 

Stipularono ambedue iRèla rinunzia, nel corpetto di tut- 
to il Mondo CriAiano; E nell’atto' più folenne , che potette^ 
celebrarli, ne giurarono l’offcruanza, derogando à qualfiuo- 
glia legge, che fuffe in contrario; E vorrem dire, che quella 
fuffe nulla per ragion dell’età dell’Infanta, ò che ci fuffe bifo- 
gno di altra autorizazione ? E fe anche nelle rinunziazioni 
priuate , il difetto dell’età non nuoce , quando ci Aa giuda-, 
caufa di farle , come potea vn tal difetto effer d’impedimen- 
to alla rinunzia dell’Infanta , quando la facca per darla pa- 
ce all’Europa , per aflicurare il Regno nella fua Cafa , e per 
diuenir per mezzo di effa Regina di Francia i E conforme la 
fola conferuazion delle famiglie , è ragion baAante nella-. 
Francia di foAcner le rinunziazioni , non oAantc il manca- 
mento dell’età , come efferfene introdotto perpetuo Aile ne* 

I lor 


a. Jn fuptrius alligata refpon/tene, Rt girti Ptrcntit nomiti t y apui 
Cramtndum hb. i. pag- 41. Principimi fuprà reliquos mortale; elle, 
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Digitized by Google 


66 

lor Parlamenti, atteftano i mede fimi Franzefi , * non fap^ 
piam vedere, perche quella non debba ftimarfi valida, quan- 
do fi facea , per la conferuazione non già di vna priuata fa- 
miglia, ma di vna valli Cima Monarchia. 

Né la riucrenza paterna, haurebbe potuto dar giufio pre- 
tefto per inualidarla. Poiché non potrebbe dirfi, che l’Infan- 
ta fuffe fiata cofiretta à rinunziare , perla riuerenza del Pa- 
dre , quando ci diede il confentimento il Rè Crifiianilfimo, 
in chi non potea cader tal rifpctto . Anzi la riucrenza patcr- 
na non haurebbe potuto darle giufio motiuo , di douer’elfcr 
refiituita in mtegrum, contro la rinunzia , quando la mede*: 
fima riuerenza, che fi deue da’ figliuoli al Padre , toglie loro 
per difpofizionc di legge , la facoltà di dimandar reilituzio- 
ne, contro il paterno giudizio, 6 di allegar, che i Padri fi fian 
malamente portati verfo di loro, b 

Rifpojla al motiuo 3 che le ragioni de’ Regni non fi pojfa- 

no rinunciare } fenz.a il confenfo de’ Popoli, 

Nè finalmente ofia l’vltima obbiezione, che le ragioni de’ 
Regni non fi poffano rinunziare . Efiendofi già dimofirato al 
principio, e prouato con più efempli nella medefima Spagna, 
che ben poflàno rinunziarfi ; Particolarmente, quando ciò 
fia per maggior beneficio de’ Popoli , del cui pregiudizio fi 
tratta. 

E s’inganna , ò vuole ingannarci lo Scrittor Franzefe_>, 
quando dice , che ciò non hauelfe potuto farli , fenza il con- 
fentimcnto de* medefimi Popoli . Poiché tralafciando , che-» 
tal confenfo , fi prefuracrebbe di neceilita in quello cafo, nel 
quale ci medefimo afferma più volte , che’l Confìgliodi Spa- 
gna fù quello » che obbligò il Rè Cattolico à voler la rinun- 
zia . E che gli Spagnuoli non haurebbon , ne tnen voluto 
afcoltare in altra forma, la propofizione del matrimonio . SI 

deue 


0. P*pan Ui>- 6 . arrtflar. arrejì. i 5. jinmut Robtr . d. lib.i, 
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deue anuertir di vantaggio,clié*l confenfo de’ Popoli potreb- 
be ricercarti in quelle rinunziazioni , che da’ Giuriili fon_, 
chiamate translatiuc, cioè quelle, per le quali ti trasferitilo 
i Regni in altre perfone, che quelle, che per la legge del {an- 
gue haurebbono hauuto à fuccedere. 

Et in quello calo procede l’clemplo apportato della Du- 
c bella Giouanna diBrabante, figliuola del Duca Giouan- 
ni 111. di quello nome . La quale maritatati con VVencislao 
Duca di Luccinburgo, ti conuenne, che in calo, che da quel 
matrimonio non nafeefier figliuoli, haueflè hauuto à fuccc- 
, der nello Stato il più prolllmo erede della Cafa di Lucembur- 
go. Poiché quella conucnzione, tutto che fulle (lata appro- 
uata dal confenfo degli Stati del Paefe, con ragione dopo la 
morte della Duchcfla fenza figli , non fu hauuta per valida. 
Come quella, che fenza alcuna giuda caufa, (come il medefi- 
bio Auuerfario concede ) efcludeua dalla fuccelfione Anto- 
nio di Borgogna, à chi come nipote della Duchefia Giouan- 
na, ti farebbe douuta; chiamandoui la Cafa diLucemburgo, 
che non potea afpirarui per alcuna ragione.Ondc ti proteila- 
rono i Popoli , come afferma il medetimo Oppotitore : So 
batter voluntad de Trincipe , ni defeo de pueblos , ni confcntimiento 
de Eftados, que pudieffe fin caufa ncceffaria trocar la erden de la 
herenfia del Ducado, para efebi ir a quel , ò a quella, que la ley del 
“Pays leuantaua al trono, a 

Ma le rinunzie, che chiamanti abdicatiue; nelle quali la_> 
perfona ti toglie fidamente dall'ordine della fuccelfione^, 
aprendo il luogo à gli altri , che venifiero apprefio , farebbe 
vanità il pretendere, che non potefiero farti, fenza il confcn- 
timento de’ Popoli . Quafi che alcuno potefie edere obbliga- 
to à pigliar la Corona contro Tua voglia. E tale è la rinunzia 
della Regina Cridianilfima. La quale non fece altro, che to- 
glierti per fc , c per la fua discendenza , dall’ordine della fuc- 
celfione, aprendo per conseguenza il luogo à gli altri , che-* 
haurebbono hauuto à fuccedere . Quale ordine fi vede poi 
puntualmente ofieruato nel tefiamento del Rè Cattolico; 11 
quale non chiamò altri alla fucccflìon de’ fuoi Regni , che.* 
quei, che (tolta la Cafa di Francia, come cfclufa per la rinun- 

1 x zia) 
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zia ) da loro raedefimi , fecondo l’ordine della fucceffione , ci 
farebbon dati chiamati. 

Nè oda l’efeinplo della Regina Bcrenguel , Torcila della-. 
Regina Bianca di Francia, che volendo rinunziare il Regno 
di Cartiglia al Rè D. Fernando fuo figliuolo, fece congregar 
le Corti, per auerto effetto. Poiché ciò non fu, perche di altra 
maniera non naueffe potuto farlo, ma fu per confermar mag- 
giormente, colla folennità di quell’atto , la Corona in teda 
al figliuolo. 

Conforme l’Imp.Carlo V. volendo rinùziare i Paefi balli al 
Rè Filippo II. fuo fucceffore,non radunò gli Ordini delle Pro- 
uincie, perche ci fuffe bifogno dellor confentimento,mà per- 
che l’hauelfcro giurato per Principe. Onde fi vede, che poco 
dopo,rinunziò al medefimo i Regni delle Spagne, e la Coro- 
na dell’Imperio al fratello, fenza che però n’haucffe ricercato 
iiconfenfo, nè de’ mcdelimi Regni , nè de’ Principi dell’Impe- 
rio; ancorché quello non fuffe, che vn Principato elettiuo. 

Óltre à che, fi haurebbe à far gran differenza, trà la rinun- 
ziazione di vn Regno già accettato , doue in virtù del giura- 
mento, non farebbe meno obbligato il Principe di gouernare 
i fuoi Popoli, di quel , che i Popoli fuffero obbligati di vbbi- 
dire al Principe, e la femplice abdicazione, che fi faceffe dalla 
eredità di vn Regno, non folo non acquidata, mà ne men de- 
ferita. Conciolfiacofa,che non effendo in quel cafo il Princi- 
pe obbligato per alcun contratto à beneficio de’ fudditi, non 
potrebbe pretenderfi , che non poteffe rinunziare al fuo lus, 
fenza il lor confcntimento . Del che non manchcrcbbono 
efempli nelle nodrc Ic^rgi in Amili cali, della diffcrenza,che è, 
tra il non acquidare, e trà il rimettere vn lus già acquidato, 
fe in cofa così chiara, haueffimo ancor bifogno di maggior 
comprouazionc. 

Rifpojla a tutte l’ altre Oppofiz.iom 3 che fi fanno contro 

la Rinuncia. 

E da quel, che fi è detto, fi vede anche , che tutto ciò, che 
fi è portato per fondare l’illegittimità della rinunzia, come-» 
fatta à beneficio di cdranei,dourebbe più tolto dimarfi edra- 

nco 
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neo dalla materia. Non potendo dirli eftranei quei, che fonJ 
chiamati fecondo l’ordine della fuccellione . E fc la rinunzia 
delle fonine alla fuccelfionc de’ Regni, non poteffe farfi, che 
folamcnte à beneficio de’ fratelli, come par, che voglia l’Op- 
pofitore, farebbe totalmente inutile. Mentre per lo lus del- 
le Genti, ollcruato appo tutte le Nazioni del Mondo , quan- 
do ci fufl'er fratelli, non potrebbon elle mai afpirarui; Onde 
à che fin la rinunzia i 

Conforme potrebbe purltimarfi oziofo tutto il difeorfo 
del medefimo Scrittore, per fondar, che’l Principe non porta 
chiamare altri alla fuccelfionc del Regno , che quei , che vi 
fon chiamati fecondo il tenor delle leggi . Poiché ciò cami- 
ncrebbe bene, quando fenza nefluna ragione fi tralafciafle al- 
cun de’ chiamati ; il qual non fi fuffe prima efclufo per virtù 
della fua rinunziazione; O quando ciò non fi facefle per mag- 
giore vtilità del medefimo Regno. 

Effendo pur vero, che quando anche non ci furte alcuna_» 
rinunzia, non farebbe proibito il Padre di chiamare il fecon- 
dogenito alla fuccellione del Regno, & efcludcrne il primo; 
tempre che ciò fi facefle per maggior beneficio de’ Popoli, e 
per euitare i danni, che dalla fuccellione del primo poteffero 
feguire . Come oltre gli efempli, che potrebbon cauarfi dalle 
irtoric, lo conobbe anche Baldo, a il maggior Giurifconful- 
to della fua età ; Qual dille, che quando dalla fuccelfionc del 
primogenito, fi preuedefle il danno del Regno, potrebbe dal 
padre prcfcrirfigli il fecondo . Per ragion , che non effendo 
flato introdotto ne’ Regni l’ordine della primogenitura, che 
per vtilità de’ fudditi, per euitar gl’incomodi della diuifione, 
e dell’incertezza della fuccellione; non farebbe conuencuole, 
che quella fi hauelledaofferuare , quando ne rilultaffc il pre- 
giudizio della Republica . Contro la regola legale , che_j 
ciòchc Ila introdotto per l’altrui fauore , non dee riuolgerfi- 
gli in odio. Confermando ciò coll’cfemplo del Santo Ré Da- 
uide, che nella S. Scrittura fi legge , che preferì Salomone-», 

ch’era 


a. In sfntb- hoc ampliusC. defidticomm. ««. io. fcr ideò quando 
primogcnitiis eflet ìnluffinens poffet fecundogemto Regnimi dare, 
yc fecit Rex Damd; nani conluctudo Regni de prxferendo primo- 
genitum,non debei inccrprctari contrà vuiuacem totius Regni. 
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ch’era l’vltimo nato, nella fucceflione del Regno, à tutta la_, 
fua ftirpe Reale. E la fua fentenza venne da gli altri Scrittori 
comunemente leguitata. * 

Che fc pure ciò da altri non viene amracflo, fc non quando 
ci fuflc vrgentiilima caufa , di vna euidentiifima vtilità , ò 
quando dalla fucceflione del primogenito, fi preuedefler dan- 
ni intolcrabili. * Certo che nel calo prefcntc non haurebbe 
potuto confiderarfi caufa più grauc, per potcr’cfcluderc non 
vn primogenito, ma vna figliuola, che fi ritrouaua maritata 
in altra famiglia, che quella di confcruar l’onore, e la digni- 
tà del medefirao Regno, c l’antica prerogatiua di doucr[cffcr 
gouernato , fecondo le fuc antiche leggi da’ fuoi propri Re. 
Come con effetto i Franzefi fiefli vogliono , che fi fuflc altre 
volte offeruato, trà le medefimc Corone, nella fudetta efdii» 
fione della Infanta D. Bianca , per impedir l’vnione colla-, 
Francia. La diuerfità de’ coflumi, della lingua, de’ paefi, c fo- 
pra tutto delle mallimc , colle quali fi gouerna l’vna , e l’al- 
tra Monarchia , rendendo affolutamentc imponibile vna fi 
fatta vnione. 

Ne accade dire, che non ci fia alcuna ripugnanza, perche 
due Corone non poffano vnirfi, quando fi vmicanogli annui, 
cche per lo paflatonon ci Sano mai fiate Nazioni così flrct- 
tamentc vnite . Perche non neghiamo, che non pollano effe 
ftringerfi in amicizia, per mezzo delle confederazioni, e che 
non poffano anche darfi viccndeuolmcntc i foccorfi , contro 
i comuni nimici. Mà per poter’ efferc amiche, bifogna, che-» 
ciafcheduna fi contenti di qucl,ch’èfuo,e che l’vna non cer- 
chi di tirare à fe ficffa.il dominio dell’altra. Altrimenti non fi 
troucranno mai Nazioni, delle quali ciafcheduna habbia più 
fieramente abborrita.l’altrui Signoria. 

Baderebbe pcrpruoua di ciò leggere, ciò che fcriuoiu. 
le Iftorie Spagnuolc del Re Alfonlo il Cafio . Il quale per li- 
berare i fuoi Popoli dalla opprcflionc de’ Mori, córro i qua- 
li ha- . 

A. Zajius, Franc.de slretie, Carditi. SìlcxandrinnsJafon, kt f>a, 
Landen/is , Ltput, ah;q\ quos refèrt, Oc fequitur T iraquellus de Ih- 
re primog.qt.il .nn.i i. 

b. slrumeus de ReptblicA lib.i.cap.i.ftS.B. nu.6i. Primogenite 
lus fuum pnus non aufcrendum , quim quando ex eius fucceflione 
eujdcntèr inunmet corruptio Keipublicx. 
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li hauea combattuto molti anni, con affai più valor, chej 
fortuna, hauendo inuitato l’Impcrador Carlo Magno, perche 
fuffe venuto à (occorrerlo, offerendogli la fuccel&one nel Re-' 
gno dopo la fua morte , non potè impedire , che non fi fuse- 
ro armati da' loro (ledi i Tuoi fudditi, per diflurbarne l'effet- 
to. Stimando, che non fuffe alcuna differenza tràlafcruitù 
de' Mori, e la foggezion dc’Franzefi. a Così dall’altra parte 
i Franzefi nel tempo della lega Cattolica , tutto che defide- 
ralfero fommamente di ciler foflenuti col denaro, e colle for- 
ze del Ré Filippo li. pure quando fofpettarono, ch’egli vo- 
lcffe tirarli al fuo dominio , per mezzo del matrimonio dell* 
Infanta Ifabella , non dubitarono di riunirli al partito con- 
trario ,e di rimettere gli odi , che per le vicendeuoli morti, 
erano giunti al maggior fegno . Stimando, che non potette-» 
mai loro fuccedere cofa di maggior danno, che l’hauer la lor 
Monarchia da dipendere, dall'arbitrio della Spagna. 

Al che perciò non oflercbbe quel , che fi oppone , che per 
tal ragione, non fi haurian potuto colla rinunzia efcluderle 
femine , che fuffer nate dal matrimonio dell’Infanta col Rè 
Criflianif&mo ; come quelle , che venendo efclufe dalla fuc- 
ceffion della Francia, per la legge Salica, non haurebbon., 

P ortato l’inconuenicntc dell’vnione delle due Monarchie.». 

oiche baderebbe per rifpofla il dire, che non dourebbe non 
parer tirano , che quelle femine , che nella Francia fuffero 
proibite di fuccedere al Trono paterno, in virtù di vna legge, 
che non ha altro fondamento, che quello della fola offeruan- 
za , non battettero Umilmente potuto efcluderfi dalla fuccef- 
fton della Spagna , in virtù della rinunzia fatta da'loro Pa- 
dri, prima di generale . £ fc per lo fudetto inconuenicnte, di 
non douer gli Spagnuoli vbbidir a’ Franzefi , fihaurebbon- 
potuto deluderei mafehi , con non minor ragione haureb- 
bonfi anche douuto efcludcr le femine. Le quali perche hau- 
rebbonu per oj;ni ragione douuto maritarli, fecondo il voler 
della Francia, doue elle fi trouerebbono nate , troppo fareb- 
be flato di pregiudizio alla dignità della Spagna, fc haueffe-» 
hauuto , in tal cafo , da riceuere i fuoi Rè dalla difpofizion_» 
della Francia. 

E con ciò rifolute tutte le oppofizioni, che fi fon fatte da’ 

Fran- 
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Franzcfi alla validità della rinunzia, rimarrebbe ora, per to- 
tal compimento di quella digreffione, che fi rifpondelle all’in- 
ucttiue, che con tanta poca oderuanza, c del decoro, e della 
riuerenza douuta alla Madia di vn canto Re , v fan fi ad ogni 
palio dall’Autor del libro, contro la memoria del Re Catto- 
lico; Quali che col ricercar la rinunzia, hauelfe ingialla men- 
te diferedata la figliuola, e (cordatoli della giu(lizia,non men 
che dell'affetto di Padre , haueffe turbate tutte le leggi della 
Terra, c del Ciclo , offendendo egualmente i dritti della Re- 
ligione, e delia Natura. * 

Mà à quelle , & altre irrifpetteuoli accufe , che dalla riue- 
rente penna di vn fuddico, non potrebbono ne menotraferi- 
uerfi lenza delitto, noncredemo di hauere alcuna obbliga- 
zion di rifpondere. Stimando , che l’Autor di elle , non potrà 
non vergognarli, di hauer’ hauuto ardimento di proponete, 
contro la memoria di vn Re, che per tutte le virtù, che pofiò- 
no rendere adorno vn’animo reale, e particolarmente per la 
. giuflizia , per la pietà , e per la religione , meritò conuene- 
uolmente il nome di Grande. E credendo ancoraché non po- 
trà da quelle (limarli meno offefò il medefimo Rè Criltianif- 
iimo. Il quale hauendo, non (blamente approuata la rinunzia 
col fuo confenfo, mà promeflo di farla regiftrare nel fuo Par- 
lamento , e giurato fopra i Santi Vangeli di doucrla fare of- 
feruare; Quando contencflc l’ingiu(lizia,qual dal Tuo Scritto- 
re fi finge , verrebbe ancoragli a dar foggetto alle fuc mede- 
lime accufe. 

Eflendoche , fe le condizioni , colle quali fi pattoui la ri- 
nunzia, al parer del fuJctto Scrittore, erano cosi inique, che 
anche il più fiero nimico, nell'auge delle fuc vittorie, nò hau- 
rebbe hauuto animo d’imponerle ad vna Principila cattiua, 
onde dille , Si vn enemigo vitoriofo , orgullofo de fui Triumpbos 
buuiera impucjlo efia iniqua condicion à vna Trinpefa cantina , ni 
loi dercchos de la Attoria , ni la licenzia de lai Armai pudieratL» 
dijcnlpar efia indigna opreffion . E poco apprelfo . Veroen finn » 
et por dieba verdad , que el f\cy d’Efpafta ha heibo con la efcritu- 
ra del Caf amicato de fu Hija , lo que el mai injufto enemigo buuiera 

ver- 


ri- Trarado de los dcrtchos>facc.%\. 111.114. igt. 107. e per tut- 
to il libro. 
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■perguenqt de propotter tn >n tratado de tdpitulafion entre vnor 
pueblos ejlrangcros* a Come potrebbe feufarfi il Rè Criftia- 
niffimo di hauer dato il Tuo afséfo.e giurato di fare offeruare 
vna sì dura legge, in pregiudizio di vna Principeffa, che ha- 
uea da elfer fua fpofa? £ fe conofceua, che le condizioni era- 
no intolerabili , coinè potè in vn contratto cosi folenne^ 
prometterne non folo l'offcruanza , ma obbligarli di farcì 
anche dare il confenfo dal fuo Parlamento ? Ma fe le co- 
nobbe giufte,come ardifee ora l’Auuerfario di chiamare^ 
iniqui que‘patti,chedal Aio Rè, non furono folaméte appro- 
uati, ma col confenfo della’fua Corte, & alla veduta di tutto 
il Mondo, furono anche fantamente giurati ? 

Nè varrebbe il dire, ciò che par, che G vada da lui fuppo- 
ncndo, che'l Rè CriAianiiAmo conofcendo la nullità della.» 
rinunzia, poco A fulfc curato di prometterla, come quella^, 
che ben fapea, che non haurebbe potuto obbligarlo. Poiché 
troppo ciò farebbe pregiudiziale alla dignità non meno, 
che allaCriftianità di sì gran Rè , fe volcffimo dire, che fot- 
to tali promeffe, haueffe indotto il Rè Cattolico à conferi- 
re al matrimonio, & alla ftipulazion della pace ; quali poi 
nel mcdefimo tempo, che le giuraua, non hauefle hauuto in- 
tenzion di offeruare . Sendochc per quel , che ne fcriuono i 
mede fi mi FranzeG j b il celebrarG la pace tra due Principi, 
con chiamarA Dio in teAimone di que’ patti, quali poi non_» 
ci fuffe animo di volere adempire, non folo dinoterebbe^ 
viltà , e mancamento di coraggio nel promettitore, quaA 
che haueffe più timor de gli huomini, che di Dio ; mà fareb- 
be vn peccato peggior dell’Ateifmo. Parendo affai minor 
male , il non conofccr la fuprema poteflà di Dio Alile cofej 
vmanc, che conofccndola, inoltrar di beffarfene , per mezzo 
dello fpergiuro. K Che 

a. hannts Bodinus G alias hb. J. de Republica cap. 6. Certe qui- 
dem periuritim atheifmo dereflabilius eft. Quia non tanta eA coni, 
qui Deos omnes auerfantur impietas, quata eorum.qui & effe Deos, 
& rebus humanis profpicere confitctutjlurisiurandi tamen diflimu- 
lationc Numen irridere non dubitant. Irta vero impietas, cum animi 
abietti turpitudine fetnper coni lidia elt. Quoniam is qui fciens per- 
iurium admittit, hoftem quidem metuere , Deum vero defpicatut fe 
habere declarat. 

b. Face. 107 
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Che perciò eflendoci, forfè piò di quel che farebbe flato il 
bifogno, trattenuti in dimoftrar la validità della rinunzia-.; 
Par conuencuole , che ripigliando il filo del noftro difeorfo, 
palliamo à dimoftrar la vanità delie ragioni della Francia.., 
per la fuccelfion del Brabante, e delle altre Ptouincie, in vir- 
tu della Confuctudinc introdotta in quc’Pacfi à fauor de’ fi- 
gliuoli del primo matrimonio; ch’è l’intento principale, per 
lo qual fermiamo. 

CAPO SECONDO. 

Che la Regina Criftianifliraa non polla preten- 
dere alcun dritto Culla fuccefbon del traban- 
te, e delle altre Prouincie , per ragion della-. 
Confuetudine, che introduce il Ius della de- 
uoluzione à fauor de’figliuoli del primo ma- 
trimonio, & ad efclufione di quei del fecon- 
do. 

P Er dimoftrar la vanità della prctenzion della Francia.-, 
in voler, che le confuetudini del Brabante , e degli altri 
Stati introdotte a fauor de’ figliuoli del primo letto nelle.* 
fuccefiioni priuate , hauelTero da regolare, anche la fuccef- 
fìonc della Souranità , bafterebbe legger le parole delle me - 
defime confuetudini, che parlando elprcfFamcnte dell’eredi- 
tà dc’fudditi, non potrebbono , fenza confonderli i dritti del 
Ius pubblico, e di quel dc’priuati, ftenderfi alla fuccelfione^ 
del Principato. Quando però in quella controuerfia , non fi 
hauelfe à combattere con altre armi , che con quelle , che_j 
fon proprie de gli huoraini, cioè à dir colla ragione. 

Ma perche due fono le maniere di contendere, come dille 
Cicerone , a l’vna propria deU’huomo per la via del difeor- 

fo,_ 

*• Lib. i. de offe. Cum duo lint genera difceprandi,vnum per di- 
fceptationem , alterimi per vmi ; Illud propri ura hominis , hoc bel- 
luarum. 
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fo, l'altra delle beftie per quella della forza; E i Franzefi per 
moftrar di non efler mcn pronti à foftenere il pretefo lor 
dritto co' libri , di quel che pur troppo fi fiano fcopcrti vo- 
gliofi di profeguirlo colle armi, han cercato di fondare, e_> 
con ragioni, e con cfempli , che la fucceflione della Sourani- 
ti debba vniformarfi coll'vfo , e colle leggi dc’fudditi. Per- 
ciò à finche apparifea più chiara rirragioneuolezza di vn_. 
tal pretefto, habbiamo fiimato, rifpondendo colle medefime 
armi, douer moftrar prima col confenfo vniuerfale di tutti i 
Giurifti,e fpecialmcnte de gli ftclfi Franzefi, non efler cofa_. 
più certa appo tutti quei , ch’hanno fcritto della ragion di 
fucccder ne' Regni , faluo che la fucceflione pubblica non_ 
habbia da riccucr regola dall’vfo delle fucceflìoni priuate-». 
Ancorché fi ritrouaflc introdotto trà fudditi del medefimo 
flato; Particolarmente quando trà l'vna , c l'altra fucceflio- 
ne nonmilitalTc la medefima ragione. 

Indi per rifoluer tutte le obbiezioni, che con affai più ap- 
parenza, che fodezza di ragione fi fon fatte in contrario, 
habbium giudicato noflro debito rifpondere à tutti gli argo- 
menti, cà tutti gli efcmpli addotti dal l'Auucrfario;dunofl rà- 
do la debolezza de'fondaméti sù quali s'appoggiano, e come 
la più parte di loro , fi ritorcono contro lo fteffo appofi- 
tore . 

E per vltimo, per venir poi alle proue più ftrette , e con- 
fermare il tutto con gli cfempli della Cafa fteffa Ducale de’ 
Duchi del firabante , dimoflreremo ripaffando le ftorie di 
quei Principi, per lo fpazio continuato di più di mille anni, 
che la confuetudine di preferir le fcminc del primo lettoà i 
mafehi nati dal fecondo , non folo non fi praticò mai nella»* 
Cafa del Sourano , ch'anzi effendo fiate le fcminc per lungo 
tempo efclufe da quella fucceflione , & obbligate à cedere-* 
à i mafehi, anche della linea laterale , farebbe fiata imponi- 
bile à praticarli in pregiudizio de* mafehi del medefimo gra- 
do, e nella linea difeendente . 

Tanto maggiormente , quando non folo nel capo dell’in- 
clufion delle feraine , mà in tutti gli altri contenuti nella., 
confuetudine fieffa , fi dimofirerà , che la fucceflione della», 
Souranità fi fia ferapre deferita con vfo , & offeruanza total- 
mente contraria à quel che ftaua ordinato nelle fucccflìoni 

K t pri- 
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priuate. Argomentò pur troppo chiaro che da Quelle con* 
fuctudini non fu mai obbligata la Cafa dei Principe,nella_» 
fucceflione pubblicai E che per confeguenza,non potrebbe^ 
nc anche imprédcrfi, che doueffero obbligarla per l’auueni- 
rei Mancando in effe il fondamento delle confuetudini, per- 
che fiano obbliganti, cioè l’offeruanza. 

Dal che farà poi facile il conofccre , che i Franzefi nonJ 
folo non hanno hauuto alcuna giuffa caufa di muouer Ia_» 
guerra per vna pretenzione sì ingiufta ; mà che non l’han_. 
neanche hauuta badante per poterla portare in difputa . E 
che veramente non hanno hauuta altra ragione di ricorre- 
re alle armi per fomentarla colla forza , che ’l riconoscerli 
sforniti di ogni apparenza di ragione , per poterla fofiener 
con giustizia . 

Mà perche nel cafo , del quale al prefente li tratta , anche 
per vn'altra ragione la Regina Crifiianiflìma potrebbelcffc- 
re efclufa dal la fua dimanda, quando ben la confuetudine-» 
haueffe luogo nella Cafa del Sourano , cioè per mancamen- 
to di azione nella fua perfona. E ciò non già per virtù della 
fua rinunzia , della qual non tenemo bifogno, mà perche.» 
per le circofianze che concorrono nel cafo prefente , noru. 
potrebber quei domini) effer Soggetti alla Confuetudinej, 
che nel medefimo tempo non veniffero ad effer liberi da_, 
qualunque lus , che da lei vi fì poteffe pretendere. Talmente 
che la ragion medefima, che conchiudeffe, che à lei fi douef- 
fe la fucceflione , verrebbe per vn’altra ragione ancorai 
conchiudere, che non poteffe afpirarui. 

Hauemo perciò giudicato douer cominciar la difputa da 
quello punto, non folo per la fua importàza, mà per effer, co- 
me dicono i Giurilli, articolo afforbente. E quella farà la pri- 
ma ragione, per la quale fi dimostrerà la vanità del pretesto 
prefo dalla Francia, per ricoprir l’ambizione di occupar gli 
altrui fiati , e colorir l’ingiufiizia di quella ingiufiilfima-, 
guerra. 
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ragione prim a. 

La Regina Criftianiflima nel cafo prefente, nonJ 
haurebbe azione di chiederla fucceflìone del 
Brabante, perche verrebbe ad eicluderfene^ 
perla raedefima ragione, per la quale la di- 
mandale. 

P Er poterli diraoltrare la verità di quella propofizione-»; 

haurà prima à fupporfi ciò, che s’è à baltanza prouato 
nella prima parte di quello difcorfo , che la guerra, che fi fà 
per ricuperare alcuna cola controuerfa , non iia altro , chej 
vna forma di litigio, che li offerua tra* Principi , che non ri- 
conofcono fupenore. La quale non in altro differifce dalie-» 
liti priuatc, che nella perfona del Giudice. Poiché non rico- 
nofcendo elfi in terra , da chi polfano clfcr determinate le-» 
lor differenze , poflòno perciò conllituirfi Giudici nella prò* 
pria caufa , c farli lor ragione colle armi . 11 che però non-, 
fà, che non debbano prima eflcr forniti di tutta quella giu- 
ftizia.edi tutti que’ modi per poterla dimoftrare, de’ quali 
farebbe loro flato bifogno auanti vn’ altro Giudice, fe la— 
medefima lite , li haueife hauuto à trattare tra perfonc pri- 
uate. 

Per la qual ragione ricercandoli in qualunque giudizio, 
che prima l’Attore debba proponer chiaramente la fua in- 
tenzione, c dimollrar , che gli competa l’azione , che intcn-» 
ta; ne fiegue per giulla confeguenza , che non polla da que- 
lla obbligazione andar difciolto il Re Crilliamfiìmo, quan- 
do fi fa lecito di profeguir la fua ragione per la via della.» 
guerra . 

Or (é fi confiderà l’azione , che s’intenta in nome della-. 
Regina Criftianifliraa, per la fucccflìon del Brabante , fi ve- 
drà , che fc quella fi haueife à proponere in vn giudizio pri- 
uato, fi verrebbe ad efcludcre da fe medefima, per ragion», 
delle confuctudini ftcHc, per le quali fi dimandale. Cièche-» 

fico- 
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fi conofccrà chiaramente , fc fi confidcrcrà tutta la difpofi- 
2Ìone di quelle confuctudini, nella maniera, che fi è anche-# 
in parte, di fopra accennato. 

Per le confuetudini del Ducato del Brabante (à fimiglian- 
sa delle quali furono introdotte tutte l'altre nelle altre Pro* 
ujncic) ftà riceuuto > che difcioglìcndofi il matrimonio per 
morte di alcuno de' Coniugi, la proprietà de'beni (labili, co- 
sì allodiali, come feudali , che fi polledeano da entrambi , fi 
deuolua immediatamente à i figliuoli nati da quel matri- 
monio, per l'onore delle prime nozze ; rimanendo l'vfufrut- 
to folo à beneficio del Coniuge foprauiuente . Se'l marito , i 
la moglie (dice il tetto della confuecudine a ) muore lafciando 
vno, ò più figliuoli , la proprietà de’ feudi ,che prouengono dal lato 
del foprauiuente, in virtù del difcioglimcnto del matrimonio , fi de - 
uolue à i medefmi figliuoli y ferbandofi Jolamcnte i quel che ri- 
mane in vita, l’vfnfrutto KRJZDIT^il(lO dc'mcdefimi feudi. 

Mà quando i feudi ( foggiunge poi l'altro articolo) b pro- 
uengono dal lato del Coniuge eflinto , rimarrà al foprauiuente fola- 
mente l'vfufrutto SEMTLICE de gli fieffi feudi ; deuoluendofi l/u 
proprietà al figliuolo , ò a' figliuoli capaci della fiiccejfione del pa- 
dre,i della madre, già morta. 

É la differenza tra quelli due vfufrutti, cioè Semplice , & 
Ereditario fi è, che per que’beni.cheproueniffero dal lato del 
difunto, la proprietà fi acquifterebbe totalmente , à benefi- 
cio de’figliuoli i e perciò l'vfufrutto, che fi acquifterebbe al 
foprauiuente, fi chiama vfufrutto (emplice; intendendo con 
ciò dire, che in nulla fia differente da gli altri vfufrutti, che 
ficonfidcrano come feparati dalla proprietà . Ma per quei, 
chcfuflero propri del Coniuge, che foprauiuc all'altro , la_, 

pro- 


4 . Cap.i.confuetud.feuditl Cur.BrabAnt.arr.i. Si Viraci Vxor, 
quibus liberi fuperfunt, moruur,ad prolem vnam.vel plures per fe- 
parationem thori , propriecas feudorum prouenientimnex tarerei 
fuperftmsdeuoluirur, Ternato fuperttiti , folummodò cotundem- 
bonorum vlufrudlu harreditatio. 

b. Et ante. j-Vbiverò feuda à lacere coniugis premortili de- 
feendunt , manebit apud fuperftitem couiugcm fimplex tantum- 
vfusfruflus eorundem bonorum , proprietate deuoluta adfìhum-, 
vel fiiios, capaces fucccilìonis parenns premortili. 
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proprietà non s’intenderebbe acquiftarfi à beneficio di co- 
loro, che fufler nati da quel matrimonio , fé non in vna cer- 
ta impropria maniera ; come auuerton gli Scrittori del pae- 
fe. E l'vfufrutto , che fi riterrebbe dal padre , non fi chiame- 
rebbe vfufrutto fcmplice, mà con vocabolo proprio di quei 
Popoli, Erjfcocbt, cioè a dire vfufrutto ereditario.E quello per 
ragione, che in cafo,che i figliuoli moriflero in vita del padre* 
fenza’difccndenti , la proprietà fi riunirebbe coll’ vlufrutto 
nella di lui perfona.ciòche non auuerrebbe per que'bcni,chc 
dipendclfero dalla parte del Coniuge già morto. <• 

Euui anche tra' medefimi beni vn’altra dirterenza;Che per 
quei feudi, che fi acquiftalfero in collanza del matrimonio, 
ancorché fi acquiftalfero da vn folo de'Coniugi, s’intèdcrcb- 
bono có tutto ciò da loroacquiftati comune me te. Siche mo- 
rendo poi alcuno di elfi, fi riterrebbe da colui, che foprauiuc, 
perla metta fola l’vfufrutto, che chiamano ereditario, c per 
l’altra l’vfufrutto fcmplice. Deuoluendofi Umilmente la pro- 
prietà à i nati dal medefimo matrimonio , ancorché fulfero 
nati prima dell’acquifto. Come tutto ciò ftù efprclfamente-» 
decifo per leconfuetudini llefle , b e vien polio per fonda- 
mento del fuo difeorfo dall’Auuerfario. c 

Dal che ne fiegue , che pretcndcndofi oggi dalla Regina^, 
Criftianiilima di voler fucccdere nel Ducato del Brabante^, 
e negli altri Stati , in virtù della fudetta confuetudine , fa- 
rebbe obbligata di dichiarare, in qual maniera preluppon- 
ga, che quei beni le tocchino, fe come pofieduti dal padre in 
tempo, che contraile il matrimonio colla Regina Ifabella-,, 
ò pure come acquiftati in collanza del medefimo matrimo- 
nio 


a. ChrtfiintHt in annotai. ad ante . 4 . ciuf dem capitii . 

b. In cap.r. artic i6-& 17. .Juperftesex Comugibus infamile^ 
feudoruin, propuecatem.feù plenum domimum habet, & quantutn 
actinec ad rcftaiuem femilfem , ipfius vlumfruilum retine: , li neque 
tìhj , neque nepotes ex filijs inueniuntur. J'ed li iftius mammoni j 
ptoles, vnus , vel plures , vel eorum liberi fuperfuht , 3 duemenre_> 
thori feparatione, eo cafu ad luperftitem coniugum , in lemillé feu- 
dorum nudus vlusfrudlus, & in altero fendile viusfruchis haredita- 
rius remanebit. 

e. Tratt.de Ut derechos, face. 177. t 


oio. Giache diuerfa ragione le potrebbe competer per vru 

modo, che per vn'altro. 

Nel che è certo, che non potrebbe dimandarli , come be- 
ni polfeduti dal Rè Cattolico, in tempo del matrimonio; 
Mentre già in quei tempo leProuincie fi polledeano dall'Ar- 
ciduca Alberto, per dote dell’Infanta ifabclla, figliuola del 
Rè Filippo li.Nè fi acquiftarono dal Rè Filippo IV. fe noru. 
nell'anno i<5n. dopo la morte dell'Arciduca, in virtù del 
patto contenuto nel contratto matrimoniale , che difcio- 
eliendofi il matrimonio fenza alcuna prole , ò che quella in 
qualunque altro cafofufle mancata, haueflero hauuto da^ 
ritornare al Rè di Spagna. Come viene accettato dallo ftef- 
fo Auucrfario, quando fcriiTc; Cafando e (le Principe la Infanta 
D.lfabel con el Mciduque Alberto de jiuflrta , le dio en dote los 
Tayfes baxos , con e(la condicion debaxodeflot terminossxprejjos. 
Dado cafo\, que vengan todos los dejcendientes à desf dlle^er , va- 
foncs, y bembras procriados dejle matrimonio, de tal manera , que 
no quedarà nadie de todos los que fon llamados à todos efìos bìe- 
nes, en talcafo auran de boluer todos juntos al Bey de E/pana, que 
aurà nacido de nos otros,y fegun cftadanacion,y otro otorgamien- 
to baremosle defde aora donatario, corno fiendole dadas. a 

Ilche conila anche dalle lettere patenti ,ìnuiate dal Rè 
Cattolico à gli Stati , quando perla morte dell’Arciduca-, 
fenza figliuoli, non oftante che fuffe ancor viua l’Infanta , fi 
fè ilcafo della lor riunione alla Corona. Dalle quali fi vede, 
che S.M.non ne riacquiftò il dominio , che in virtù della fu- 
detta claufula di reuerfione, per la morte dell'Arciduca Al- 
berto; con quelle parole ; Como affifea , que bauiendo Diosfcr- 
uido de lleuar para fi el dia de ayer à nucflro muy querido , y muy 
amado Tio el Sereniamo jtrciduque Alberto , Principe, y Senor 
f oberano de los Payfcs baxos , y de Borgogna , los diebos Payfes 
ayan buelto , y fean deuoludos à nueftra Corona , en virtud de las 
condiciones ,y claufulas de ritorno , in/eridas en la ceduta de la* 
cejjion, que fue eeba dellos por difunto de muy fcli^memoria el Rjy 
d'E\pana Felipe 11. dejle nombre , nutjlro muy bonrado Seiior , y 
%Aguelo, &c. b 


a. t uie. ? i- 4- 

b. Tratt-de los dtrechss face. j6f. 
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Dunque farebbe forza , che la Regina Crìftianiffima di- 
mandale i fudetti Stati , come acquiftati dal Rè fuo Padre,» 
in coftanza del matrimonio. 11 che quando fufle , ne verreb- 
be per neccfiarijfiima confeguenza , che non iftaflcro fog- 
getti al Ius della deuoluzione ; Perche altrimenti no il. 
haurebbono potuto acquiftarfi. Effendo troppo chiara la_» 
difpofizion della confuetudine, che ne’beni, ne'quali ella hi 
luogo, non polla il padre fare alcun patto in pregiudizio de' 
fuoi figliuoli, e dc’lor difendenti, i quali vengon tutti chia- 
mati alla fucceffione , fecondo l’ordine della lor primogeni- 
tura. 

Per la qual cofa, non potendo anche metterli in dubbio,' 
che nel tempo del matrimonio dell’Arciduchefla Ifabella»,, 
vi fuile ancora l’infanta Caterina fua forella fecondogenita, 
maritata al Duca Carlo di Sauoia; come nel tempo della re- 
uerlion degli Stati, vi erano i fuoi figliuoli, oltre la raedefiraa 
I fabella, ch'era ancor viua; Per necdfità ne fiegue.che quan- 
do la confuetudine haueflè hauuto luogo nella Souranicà, 
nè il Rè Filippo II. haurebbe potuto porre il patto della rc- 
uerfione in pregiudizio dell’Infanta Caterina, e della ftefla_, 
Ifabella , quando fufle rimafta Vedoua ; Nè il Rè Filip- 
po IV. haurebbe potuto acquiftarla , in pregiudizio cosi 
dell’Infanta Ifabella , come del Duca Vittorio Amadco , e-> 
degli altri figliuoli dell’Infanta Caterina. 

Dunque è forza, che fi fupponga, ò che quelle Prouincie 
non iftaflcro foggette alla confuetudine, ch’altrimenti non 
fi farebbono acquiftate , ò che fe veniuan foggette , non ha- 
uefiero potuto acquifiarfi. Onde ò la Regina haurebbe à nie- 
gar l’acquifto in perfona del Padre, ò haurebbe à niegar la_» 
deuoluzione in perfona fua . E conforme niegando il fecon- 
do, verrebbe da fe medefima ad efcluderfi , così niegando 
il primo, verrebbe à mancare il fondamento della fua inten- 
zione . 

E veramente par marauiglia , come i Franzcfi fi habbian 
fatto traportar tanto dalla paflione , che habbian creduto, 
che vna cofa così manifefta, hauefle potuto ò diflfunnlarfi , ò 
non conofcerfi dal Sommo Pontefice , dal Sacro Romano 
Imperio , e da tutti gli altri Prencipi dell'Europa , a’ quali 
hanno inuiato il lor libro , perche da quelli venifle appro- 

L uata 
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uata la lor eaufa ; Particolarmente » quando nel medefimo 
libro fi accettauano tutte quelle cole, dalle quali la loro in- 
tenzione vcniua à diftruggerfi. 

Poiché primieramente in effo fi accetta, che dal primo 
matrimonio del Rè Filippo II. ne nacque l’Infanta Ifabclla, 
che poi fu Arciducheffa de’Pacfi baffi, c l’Infanta Caterina-,, 
che fu Ducheffa di Sauoia; E che dal fecondo matrimonio ne 
nacque il Rè Filippo III. dicendoli , Tenia cfle Trinctpe Hijos 
de dot matrimonio s, es à [aber la Infanta Dotta Ifabel, y Dona Ca- 
talina de su primero , y el Trincipe, que fue dcfpues Felipc Tenero 
de fufegundo. a Dal che chiaramente ne feguiua, che fe’l Ius 
della deuoluzionc hauea luogo nella Souranità di quelle-» 
Prouincie, il Rè Filippo Il.fin dal dì della morte della prima 
moglie , ne farebbe rimafto vfufruttuario ereditario , deuol- 
uendofi la proprietà à beneficio dell’Infanta Ifabclla . Nè 
haurebbe hauuto facoltà di alienarle , in pregiudizio della-, 
medefima Infanta, e dell'Infanta Caterina fua Torcila. 

Dall'altra parte fi accetta , che '1 Rè Filippo IV. acquiftò 
gli Stati , come donatario del Rè Filippo II. fuo Auolo , do- 
po la morte dell'Arciduca, con dirli , Àuicndo muerto el A > ci • 
duque en el aito làii. Fclipe IP, 1\ey de Efpana tornò luego l<u 
poffeffìon de los Tayfes baxos, en calidad de donatario de F clip tu 
II. fu Aguclo. b Per la qual ragione fi vuole , che i medclìmi 
Stati non pollano nè meno giudicarli beni patrimoniali, ma 
che fi habbiano per puramente acquiftati , per titolo parti- 
colare. 11 che pollo, bifognaua, che ’l Rè Filippo Il.non ne-» 
fuflc folamente vfufruttuario, mà che hauelfe libera potcllà 
di difponerne, e per confeguenza, che il Ius della deuoluzio- 
nc in elfi non haueiic luogo; ch’altri menti oc il Rè Filippo 
Il.haurcbbc potuto donarli, nè il Rè Filippo IV.riccuerli. 

Or come dunque potrebbe feufarfi vna così manifefta_j 
contradizioae ? O come l’Autor del libro niegaoggi al Rè 
Filippo IV. cioche , anche contro fua voglia , bifogna che-» 
conceda al Rè Filippo li.? Se Filippo II. potè donarli per 
contratto al nipote ; Filippo IV. perche non haurà potu- 
to lafciarli per tellamcnto al figliuolo ? E fe Filippo IV. potè 
acquillarli per donazion di fuo Auolo; Carlo li. perche non 

potrà 

a, Facceli. b . Face. $6 j. 
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potrà riceuerli per tcftamento dì Tuo padre ? O qual mag- 
gior ragione potrebbe confidcrarfi oggi nella perlona della 
Regina Criftianilfima, che non militatfe egualmente in quel 
tempo, in perfona dell’Infanta Isabella i 
Nè giouerebbe il dire , che'l medcfimo Autor poi , quali 
fcordatofi di fe Hello, haucflè aggiunto , che la donazione-* 
fatta di quegli Stati dal Rè Filippo li. fufle nulla , perche in 
ogni calo l’infanta n’era la legittima fucceditrice ; Volendo 
perciò, che’l Rè Filippo IV. fufle in elfi fucceduto, non come 
donatario , ma come più prolfimo agnato della medeiìma in- 
fanta, per via di fucceflìon laterale . Onde diffe. Tudiera todt- 
uiaanadirfe , que la Infanta D. Ifabcl bauicndo Uegado a fcr pro- 
prietaria , por la mucrte de fu madre primera muger , de la qual 
qucdaron bijos de Felipe II. ire. la donacion , que Felipe II. Icj 
bat^ia no obftaua , que no huuieffe ella de confiderarfe en fu verda~ 
dera calidad de proprietaria de porfi , Con que bauiendo el difunt <* 
Fyy Catolico c olegido efta fuccejfion durante el primer matrimonio, 
final euidente cs, que era vn verdadero bien adquirido, que la hij et 
del primer cafamiento hereda a la exclufion delfegundo . Scgun el 
articulo, que declara el feudo caydo por fuccejfion coll ater al fer ad- 
quirido . a Poiché tutto ciò conterrebbe molte altre implt- 
canze maggiori alTai di quella, che fi è già dimofirata. 

Sendoche per prima, fe’l Rè Filippo haueffe fatto acquillo 
di quei Stati , come erede dell’Infanta Ifabella per via di le- 
gittima fuccelfione, non farebbe in elfi fucceduto nell’anno 
idii. e prefane la pofielfione , quando morì l’Arciduca , tnà 
haurebbe bifognatoafpettarla morte dell’Infanta nell’anno 
idj^. Nè farebbe ella Infanta dopo morto il marito fiata ri- 
conofciuta come Gouernatrice , mà farebbe fiata piena pro- 
prietaria delle medefime Prouincie; fin dal dì della morte dei 
Rè fuo Padre, per tutto il tempo, che ville. 

Per Secondo, il medefimo Scrittore hauea poco primaJ 
fuppofto, non poter dubitarli , che’l Rè Cattolico haueffe-* 
prela quella poffelfione , come donatario del Rè Filippo, 
mentre ei medefimo così nell’atto della poffelfione l*hauca_» 
dichiarato; Onde diffe: Luego no fe puede dudar , que el Hyy Ca- 
tolico no aya colegido eflos eftados , corno donatario , pucs cl mifmo 
lo e ferine affi, b Et ora contradicendo afe medefimo, vorreb- 

L t bc, 

a. Face. 376 . b% Face. 365 . 
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be, che l’hauefle prefa, come fueceflbre, e non come donata- 
rio . Quando la poffelfione confiftendo nell’animo, come non 
fi dubita appo i Giurifconfulti, a non può intenderfi prefa_, 
in altra forma , che fecondo vien dichiarato dal mcdefimo 
poffeffore. 

Per Terzo, Quando fuffe vero , che’l Rè Filippo IV. fuffe 
fucceduto in quegli Stati, come fucccllore dell’Infanta I fa- 
bula, bifognerebbe per ncceflità confelfare,chc nella Soura- 
nità di quelle Prouincie il mafchio ancorché nato dal fecon- 
do letto, efcludefle la fcmina nata dal primo, con tutti i fuoi 
difcendcnti. Perche altrimenti i figliuoli dell’Infanta Cateri- 
na nata dal mcdefimo letto coll’Infanta Ifabella,haurebbono 
efclufo il Rè Fil. IV. che rapprefentaua il Rè Fil. III. fuo pa- 
dre, ch'era nato dal fecondo. 

Ór come dunque poffono Ilare inzicme ,che*l Rè Fil. III. 
fuffe efclufo dalla forella , perche era nato dal fecondo letto; 
e chc’l Rè Fil. IV. poi efcludefle i Cugini , ch’cran nati dal 
primo ? O come vuol la Francia, che’l lus della deuoluzione 
habbia luogo per efcludere il padre, ma non l'habbia poi per 
efcludcre il figlio, fol perche cosi torni commodo a’ fuoi in- 
tereffi ? 

Dal che fi vede anche , che quando quello lus di deuolu- 
xione haueffe luogo nella Souranità di quelle Prouincie, non 
fi farebbono elle mai acquiftate dal Rè Fil. IV. padre della 
Regina Criftianiifima , nè potrebbono confiderarfi, come di- 
ce l’Oppofitore , come vn verdadcro bien adqmrido , mà ogni 
azione per ricuperarle, fi apparterrebbe al Duca di Sauoia-, . 
Come pur Fu oppofto nella fcrittura di Fiandra, b alla qual 

però 


4. Tradhnt DD.in l.^.D.de adquir.pojf.ibi. Adipifcimur poffef- 
fionem corpore, & animo. 

b. In precitata dijfertatione, cuius titulus-, Dedulìio y &c- Si enim 
deuolutioni , qux inter priuatos viger , etiam in iffa fucceilìone pu- 
blica iocum euè oportebac , dubium non eil , quin eo Iure fucccffio 
proprieratis Brabantiar poli mortem Philipp!, etiam ad Cathennam 
Sabaudicam fubordinatc, & gradatun pemnueric , acque ea (ublara 
anno 1 597. ac deinde defuncta Ifabella anno 1653. harredes Cathe- 
rinx ìus luccedendi haberenr, ti ahud mi ollatet. 
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però, intorno à quello punto, non li è data da’ Franzeli alcu- 
na rifpoila. 

Or fiano dunque i medefimi Franzeli i Giudici, (che in vna 
giullizia cosi manifella potremmo non ricufarli ) come pof- 
fano cooncllar la mofla delle loro armi , per la conquida di 
quelle Prouincie , fulle quali cflì llcflì , per gli lor medefimi 
luppolti, bifogna, che confclTino, che non hanno ragione . E 
come habbia potuto dirli con verità, che nel lor uianifelìo li 
fulfe rifpolìo alle friuole obbiezioni , pubblicate per opra del 
Goucrnador della Fiandra , (e à quella , che fola ballaua per 
cfcluderc in tutto la lor dimanda , non han tentato , ne me- 
no apparentemente di foddisfare . Se pure non diceffero, non 
efferfi da elfi detto , che li fulfe rifpolìo à tutte le oppolìzio- 
ni, mà folo à quelle , che da loro erano Hate llimate friuole. 
Onde non potea in effe comprenderfi quella, che per lor me- 
delìmo giudizio, era conofciuta iufuperabile. 

Nè potrebbe dirli, che quella fulfe vna eccezione della ra- 
gion del terzo , la quale non fuole ammetterli ne’ giudizi 
priuati. Poiche(tralalciando,che noi non trattiamoci alcun 
prillato giudizio) pure nó potrebbe chiamarli eccezione fon- 
data fulla ragion del terzo quella, che appoggiandoli fu’l fon- 
damento dell’intenzion dell’Auuerfario , cimo lira , che per 
quel medclimo fondamento, la fua intenzione li efcluda. On-, 
de bifognando, chei Franzeli fondino l’acquillo nella perfo- - 
na del Rè Cattolico , per poter dimollrare la deuoluzione à 
lor fauore; feropre che fuppollo l’acqui Ho , la deuoluzione-» 
li cfcluderebbe , perche fe * • fulfe deuoluzione , l’acquillo 
non fi farebbe fatto, la Regin- ''-illianiflima verrebbe cfclu- 
fa per ragion deli'implicanza contenuta nella fua dimanda, a 
E non già per ragion del Duca di Sauoia , à chi , pollo per 
' vero l’acquillo , ne meno competerebbe alcuna azione , per- 
che acquillo , e deuoluzione in quello cafo farebbon termini 
implicanti. 

Oltre a che, anche ne’ giudizi priuati, quando l’eccezione 
efclude manifellamente il ius dell’Attore , non può niegarfi 
di ammetterla, à beneficio del pofleflorc . A chi dcue ballar . 

di 


a • Net cnim audiri debet contraria allegans /. i. C. defunti , /. 
tur» qui 14 & Leonini maiora iC.C.dc inoff.tcft. 
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di vincere per quella ragione , per la qual vincono quel , che 
pofficdono. a 11 che fc fi ammetterebbe nelle liti de' poderi, 
che fi dimandano colle azioni ciuili , quanto maggiormente 
dourebbe haucr luogo nelle contefc de' Regni, che fi chiedo- 
no colla forza dell'armi? Non ci efiendo cola più Volgata nel 
dritto comune , che’l non poterli dimandar congiudizia-., 

S ucIlojChe con giuftizia non potrebbe ritenerli . b Onde fe 
alle vero , chc’l Rè Cattolico non haueffe mai acquiftato il 
dominio di quelle Prouincie, e che per confcguenza parte- 
nciìcro al Duca di Sauoia , come potrebbon pretendere di 
douerlc acquillare i Franzefi ? E come non hauria da giudi- 
carli ingiulla quella guerra, nella quale il Cridianiflinio ten- 
tane di acquilìar per fe , quello , ch’ci medefimu haurebbe à 
dire, che apparterrebbe ad vn’altro? Parendo purtroppo 
Urano, che doue il Duca di Sauoia, à chi foto porrebbe com- 
peter tal ragione, quando filile giuda, fi tace ; il Rè Criftia- 
niflimo, à chi non competerebbe, habbia à volger fodopra-, 
il Mondo, per farfela co’ fuoi cannoni. E che doue il Duca.,, 
dirado dato tanti anni in guerra col Rè di Spagna, non illi- 
mè.che quella fulTe ragion d’impedirgli il douer con lui con- 
chiuder la pace} il Rè Criftianiffimo all’incontro , dando in-» 
pace col Rè di Spagna, habbia dimatopervna ragion, che-» 
non è fua, roàdel Duca , douergli rompere impenfatamente 
la guerra. 

Mi i fin che non fi creda , che’l dritto del Rè di Spagna, fi 
fondi più nel mancamento della giudizia del Rè di Francia, 
che nella propria ragione} Sara ormai tempo, che fi diraodri, 
con quanto deboli fondamenti habbian pretefo di prouarc i 
Franzefi ,che la fucceflione della Souranita nel dominio de’ 
Regni , habbia da riceuer le leggi da* codumi introdotti, 
nelle eredità de* priuati. E quanto ciò particolarmente ripu- 
gni alle leggi fondamentali delle Prouincie delle, delle quali 
fi tratta; Come dimodreremo ne' feguenti capitoli. 

„ RA- 

a. l.ltct corpus }. §.compettt,D fi ftruitus vindicttur. Licet enim 
feruiant $des me*, eitamcncumquoagitur, non feruiuut . Hoc 
ieirur intendo, habere Ius altius tolicndi , inulto eo , cum quo ago. 
Quantum etimi ad etmi pertinet, liberas xdes habeo. 

b. Ex regola, dolo petere eum,qui td petit, quod alij cfl'et reftitu- 
turus, l.t.D-jì pars haredpctatur. 
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ragione seconda. 

La Confuetudine del Brabante, e delle altre Pro- 
uincie , che ne’ beni così allodiali , come feu- 
dali preferifce la femina del primo letto à i 
mafchi nati dal fecondo , non ha luogo nelli# 
fucceifione del Principato . Perche la fuccef* 
fione pubblica non dee regolarli dalle leggi, ò 
confuetudini delle fucceffionipriuate. 

C He dalle leggi, ò coftumi introdotti nelle priuate fuccef- 
fioninonfia lecito ritrarre alcuna confeguen^a alla-, 
fucceffione pubblica , egli c vn principio tanto indubitato 
preflò tutti coloro, eh' hanno qualunque cognizione dcllla_* 
differenza , che fi hà tra '1 Ius pubblico , e quello de’ priua- 
ti, che potrebbe parer marauiglia, come lo Scrittor Franze- 
fe habbia ardito di voler rapprefentare al Mondo il contra- 
rio, fe non fi vedette dal fuo medefimo difeorfo, ch'egli hà 
così fcritto più per feruire alla caufa , che perche così vera- 
mente fentifle. 

ConciolUa cofa, che raffembri imponibile à credere , che_> 
da lui non futte conofciuta vna verità, che da tutti i Franzefì 
è putta per fondamento della giuttizia della lor confuetudine 
diefdudcrle femine dalla fucceffione del Regno , ancorché 
non vengano efclufe dalle fucceffioni de’ feudi dipendenti 
dalla Corona . Poiché dicono, che dalle eredità de’ priuati, 
non fia lecito trarre argomento alla Souranità,& alla fuccef- 
fionc pubblica. 

Così fu rifpofto in nome di tutta la Francia congregata-, 
nell’Aflemblea generale degli Stati , à gli Auuocati del Rè 
Odoardo d’Inghiiterra , che dimandaua fuccedere al Regno 
per via di femina. Perche allegàdofi dagi’Inglefi,chc in Fran- 
cia le femine fucccdeano ne’ feudi, quantunque ornati di di- 
gnità regale. Onde lo fletto lor Rè, per ragion di femina , era 
iucceduto ne’ Ducati di Normandia, e di Aquitania; Siche-» 

non 
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non ci era ragione , perche ’1 medefimo coftume non doueffc 
oflcruarfi nella fucceflion della Corona. Rifpofcro i Franzefi, 
per quanto attefta il loro Storico Bufieres , a che limili 
efemplinonfcrtiiuano à nulla, quando li trattaua della fuc- 
celfione di tutto il Regno . Perche la fuccedìonc de’ Regni 
hauca ragion molto digerente dalle altre eredità. 

£ perciò il fiodino trattando quello medefimo argomen- 
to, e volendo ribatterla pretenzion degl'Inglcfi.che volean, 
che’l Regno della Francia haueffe àdeferirfi fecondo la con- 
/ fuetudine introdotta ne’ feudi del medefimo Regno , flimò» 

che baftaffe il dire, come principio perfe noto , e che almeno 
appo i Tuoi Franzefi non hauefle bifogno di altra comproua- 
zionc , che fuccedefler pur le fonine ne* feudi 1 che cofa ha- 
ueano i feudi comune colle ragioni della Maeflà? b 
Nè qui accaderebbe dire, che dipendendo in Fràcia l’efclu- 
£on delle femine dalla fucccifione del Regno, dalla lor legge 
Salica; Qucfta fuffe la ragione, perche la confuctudine.» 
de’ feudi non hauefle luogo nella fucceflion della Corona-,. 
Poiché è concorde Temenza di tutti i più dotti Giurifconful- 
ti Franzefi , che la legge Salica, che non Fu che vn’antica leg- 
ge de’ Franchi Orientali, chiamati anticaméte Salij,ch’efclu- 
dcua le femine dall’eredità de’ loro padri , nonhaues. nulla-, 
che fare colla fuccefli jne del Regno , perche parlaua affolla- 
tamente dell’eredità de’ priuati. c 

Onde Francefco Ottomano nella Tua Franco Gallia, doue 
meglio d’ogni altro trattò qucfta inatei ia, fcriffe effer grauif- 
fimo errore quello, ch'era flato creduto da molti, che le leg- 
gi Saliche parlaffero della ragion di fuccedcr nel Regno, per- 
che dalla lormedefima infcrizione appariua, che tutte appar- 
teneuano al lus de’ priuati , c non già al lus pubblico della., 
■Città, ò dell’Imperio, d 

E per 

a. Hift or. Fr ancor um lib.8. Contri Galli; Regnum intcr, & fen- 
da muicum intereflè • Qaandò Regnum hrereduas non eft , fed lus 
perpetuum, atque immotu.n , cuius vfusfrudlus ad Regnantes per- 
tinet. 

b. Bodinus de Rep. lib.6.cap-s- Sed vt fetida focminis tribuantur. 
Quid habent pr.trdia cumlure Maieftacis commune? 

c. Franci/cut Otomanus, Ladani cu s Faber,alifq; inferiut citando 
d- in Franco Gali.cap-8.& de antiquo Iure R.GalUtb.i.cap.io. 
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£ per quanto toccaua al capo dell’efclufione delle Temine, 
fcrifle, che pur troppo chiaramente appariua, che non (1 trat- 
taua della lucceffione pubblica, perche era dettata fotto il 
titolo degli allodi, che fono i beni pofleduti da’ priuati, onde 
non porca ftcndcrli alle ragioni della Corona, a Conforme.» 
vnafimil legge dille crollarli ancora nel Codice delle leggi 
Anglicane, duue tanto era lontano , che fi fulTe mai pretefo, 
che douefle haucr luogo nella fucceflione del Regno , che^ 
nonabbracciaua neanche quella de' feudi, come di digerente 
natura . b Donde facilmente , foggiunfe , potea conuinccrli 
l'ignoranza di coloro, che da quella legge ò non mai veduta, 
ònon intefa , hauean creduto , che la legge Salica parlafle-» 
dell'ordine di fuccederc nella Corona, c 
Colla qual Temenza concordano anche tutti i moderni 
Franzefi, ch’hanno fcritco dopo pubblicate le leggi Saliche, 
ch’crano Hate tanti anni Tepolce . Onde Antonio Ottomano 
nel trattato della legge Salica, dille che in tutte quelle leggi 
non fi trattaua della fucceflione del Regno, mà folo delle re- 
gole, che doueano ofleruarfì tra’fudditi . d Et vlcimamente 
Ludouico Fabro Conigliere del Rè di Francia, in altro limil 
trattato,confefsò ingenuamente, che la legge Salica non par- 
tenea di nclfuna maniera al lus pubblico , e molto meno alle 
ragioni della Corona, mà folaraente al lus de’ priuati. e 

M E que- 


a. In Cod. legum Salicarum tit. de allodi]!. De Terra Salica i nJ 
mulierem nulla portio hxreditatisrranfìt, fed eam virilis fexus ac- 
quine. 

b. In liba. de antiq lur.R Gall.CAp.io. Similis lexemtapud Ri- 
puariot tit. 58. Itemque apud Anglot tit . 7. vbi rantùm abeft , vt de 
Regnorum hxreditatibus fanciantur , vt nc ad feudorum quidenu, 
fed ad alodiorum fuccedìones ex leges pertineant. 

c. Ibid. Vt fàcile illorum impernia coarguacur , qui lege illa, aut 
nunquam letta , aut non intellctta allumare aulì funt , lege Salica^ 
cautum fuifl'e, nè regia poteflas ad mulieres transfèratur. 

d. Anton.Otom.de leg. Salica. In omnibus illit legibus non agi- 
tur de fucceflione Regni Francis , (ed folùm de prxftitura viuendi 
norma, qux intcr Francos fubdicos Ternari debebar. 

e Ludon.Faber Cantar din s , in differì, htfior. in prafat. pag. ij. 
I.egem Salicam non agere de Iure pubico, multò minus de Corona: 
fucceflione, Ted de pruiatorum Iuribus dumtàxat. 
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E quella cflerlor comune fcntenza , lo teflificòl’Autor del 
Marte della Francia, quando difle.che la legge Salica non pò- , 
tea pretenderli , che trattaffe della fucceflione del Regno, 
perche era fcritta fotto il titolo degli Allodi , i quali fecon- 
do i Giurifconfulti non hanno alcuna cofa comune colle ra- 
gioni della Corona ; a E che perciò i più eruditi Scrittori 
Franzefi non lafciauan di arguir l’ignoranza, e l’crror popo- 
lare di coloro, che credcuano vna tal legge poter’ in alcun-» 
modo conuenirfi alla fucceflione pubblica. l> 

. Dunque fe la legge Salica folo , perche era fcritta fotto il 
titolo degli allodi, i raedefimi Franzefi concedono , che fia_» 
troppo goffa ignoranza il credere , che comprendere la fuc- 
ceflìone del Regno; E fe la confuctudinc introdotta ne’ feudi 
della Francia , dicono , che non hà che fare colla fucceflione 
della Corona ; La confuctudinc del firabante, che parla-, 
cfprefiamcnte de’ feudi, che riconofconfi dalla Corte Ducale, 
come potrà mai pretenderli , che polfa fìen Jerfi alle ragioni 
della Souranità ? 

E pur quella è tutta la caufa , che verte oggi tra quelli 
due Monarchi di Spagna, c di Francia . Cioè fe la confuetu-, 
dine del Brabante, che parla aìfolutamente de’ feudi inferio- 
ri polfcduti da’ prillati, ne’ quali vuol che i figliuoli del primo 
letto, ò mafehi, ò femine, che fiano , fian preferiti à i mafehi 
nati dal fecondo , debba hauer luogo anche nella fucceilione 
pubblica del rnedefimo Principe.Siche polfa darli il cafo,che’l 
fratello mafebio, fol perche fulfe nato dal fecondo letto, deb- 
ba clferfuddito della lòrella, perche fi troui nata dal primo. 
Or chi crederebbe inai , che i Franzefi douelfer’ cfl'er così 
degeneranti da lor incielimi , che quel che trattando della.» 
lor legge Salica , han così ingenuamente accettato ; e trat- 
tando della fucceflùon del lor Regno, han così concordemen- 
te affermato ncll’Alfemblea de’ loro Stati , quando efclufcro 
la_ 

4. Mari G allieta Ub.\. cap. jo. Lex illa non de Regno, & Iuri- 
bus eius , fed de pnuatorum iucceflìone tra&ac . Loquitur enim , vt 
ex ìpfo cirulo liquct in allodijs, quac ìuxtà Iunlpcritos, cimi Iure Co- 
ronar commime mhil habenr. 

b. Ibid- Itàque non ignobilcs Galli* Scriptorcs cralTam ignoran- 
tiam corum , erroremque popularcm vocam , qui legem illam pu- 
tant ptò Corona: fucceflione lancitam» 
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la preterizione del Re d'Inghilterra, hauefler poi douuto nie- 
garlo, quando volean pretender la fucccfiion del Brabante? 

Se la confuctudine introdotta ne’ loro feudi di ammetter 
le femine, in difetto de’ mafehi nel medefimo grado, non vo- 
gliono, ch’habbia luogo nella fucccflione della Corona, per- 
che i feudi non hanno alcuna cofa comune colle ragioni del- 
la Macflà ; Come quella introdotta ne’ feudi della Corte del 
Brabante, voglion ch’habbia forza nella fucccflione del Prin- 
cipato, ad efclufione anche de’ mafehi nel medefimo grado? 
Chi potrebbe mai fofferirc vna tale eforbitanza ? E chi nell' 
identità della ragione haurebbe potuto mai credere , che da’ 
medefimi Franzefi hauefle potuto trouarfi differenza fi gran- 
de di dilpofizione? 

E pure quello è vn principio tanto indubitato tra tutti» 
Giurifconfulti , che i Regni , e le Souranita non deferifeanfi 
fecondo l’ordine dell’eredità de’ priuati , che’l fopradetto 
Francefco Ottomano ne fè vn trattato intiero, con quello 
titolo , Che l’eredità di' l{è , differivano grandemente da quelle _> 
de’ priuati. a E’1 dottiflìmo Àrumeo nel fuo trattato della.» 
Republica , il pofe come per fondamento di tutta la materia 
della fuccelfione regia , dicendo, Il fondamento di tutta quc/leu 
decifione confile in ciò, che i Regni, e i Trinciati non fi trasferiva- 
no come le priuatc eredità, b 

E in quella mcdelima conformità hanno fcritto , quanti 
hanno mai trattato della fucccflione pubblica , ò vogiiam 
dire della ragion di fucceder ne’ Regni . Appo i quali non à 
cofa più certa, faluo che vna tal fucccflione non fi deferifea-, 
fecondo le leggi ciuili, ch’han folamente luogo nelle eredità 
particolari, mà fi bene fecondo il Ius delle Genti, e nella ma- 
niera, che fi troua olleruato negli altri Regni, c 

M z Al che 

a. Lib \.de lur. R. Gali, titulo, Differre plunmum inter le Re- 
gum, & priuacorum h.rredirates. 

b. De Rep. cap. 1. fett.y. nu. 8- Fundamentuin totius huius deci- 
fionis contili ir in co, quod Regna, Pnncipatus non transferri dc- 
beant, vt priuari hrrredirates. 

c. Canomflt in cap. licei 6 • de voto , & in cap. intelltClo ; $. dej 
iureiur. Gitili. Afomferrat. A folinxm , Gre*. Lopez., P'afqitez., Mo- 
lina , Mteres, aluque apud Caflillum toni ycontrou.cap. 1 19. nu. 1 7. 
& erudite poti alios Ramos in fopr acitato libello ad S. P. circa pro- 
ti 1 fon tm tpif copatuum vacantium , cap. 1 .nu. 5.C" 4. 



Alche non offa , ciò che l’Auuerfario oppone per dottrina 
del medefimo Ottomano , che nelle fucceflioni de' Regni fi 
debbano offeruar gli antichi infiituti , c i collumi della Na- 
zione; Fraudi co Hotorna», dic’egli, eferiue, que cn lai caufas de 
las bcrenfias rcalcs,y fendala hà de preualer la coflumbrc i qual- 
quicra otta ley . Poiché Ottomano non intefe,che di quei co- 
ftumi , che trouanfi ofleruati nella fuccelfione pubblica del 
medefimo Regno , ò del feudo , del qual fi trattaflc ; non di 
quei, che fi fuflcro vfati nelle fucceflioni priuate. Nè altro fè, 
che approuar quella regola infegnataci dal compilator de- 
gli vfi feudali , che nelle fucceflioni de’ feudi la confuetudine 
in efli introdotta prcuaglia al Ius comune de’ Romani; a di- 
cendo , Paglia pur quella regola del Ius feudale, che i ielle caufes 
delle fucccjjioni regie , ò de’ feudi , l'antico inflituto della Nazione-) 
vinca le leggi Ramane . b Mà per altro , che la fucceflionc del 
Regnoi non debba regolarli dalle leggi , ò confuetudini delle 
lùcceflioni priuate , ancorché introdotte nel medefimo Re- 
gno , l’infegnò egli con termini così chiari , quando trattò 
delle lcg^i Saliche, che benché antichiflime, c compilate fin 
dal tempo di Faramondo , primo Rè de’ Franzefi, non volle-» 
però , che abbracciafiero la fucceflionc regia , perche non_» 
parlauano, che delle eredità de’ fudditi, c che dourebbear- 
roflirG lo Scrittor della Francia , in vederli condannato per 
fentenza del fuo medefimo Autore. 

Perla qual ragione foggiunfe , che nella Francia non_ 
fuccedean le fonine al Regno , non perche tale fufle la con- 
fuetudine nelle fucceflioni priuate, mà perche fi era introdot- 
to coftume particolare di efcludeileda quella Corona . Et in 
quello cafo difs’cgli , che gli infiituti, e icoflumi della Na- 
zione, ofleruati per lo confenfodi tanti fccoli , c confermati 

anche 


! a. Obertut de Orto lib.i.de feud.nt.i.de feudi cognitione.Cj lib.i. 
SU. 13. de alienai -feudi. 

b. d.lib.$. de Iure R.Call. Valeat igitur illa iuris feudalis regola, 
vi in caula regiarum , & feudalium fucce/Tìonum , vetus cuiulquc-» 
Gentisiufiitutum Romanas leges vincac. Pt feitdor.lib.i.C'c. 

c. d. lib.i . de amiq.lur. R.Call. cap ici. Ex quarum inferptione-» 
cognolcitnr eas pnmùm circàartatem Pharamundi Iccipcas tuiflo. 
Dcmdc omnia & Salica:, & Francix legis capita non de publico Re- 
gni, & Impcrij lurc, led de priuaco tannini confiituta fuille. 
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anche in contradittorio giudizio , doueano hauer forza , e-» 
vigore di legge . a Come nella forma (letta parlarono tutti 
gli altri Dottori oziofaméte citati dall'Oppofitor Franzefe, 
quando dittero , che la fucceflìonc de’ Regni fi deferifce fe- 
condo laconfuetudine .Poiché parlano della confuctudine-* 
introdotta nella fucceflione (lcfla del Regno ; E di quella te- 
nea obbligazion l'Auuerfario far moftra, che lì fufle oflerua- 
ta nella fucceflìon del Brabante , non di quella introdotta-* 
ne’ beni allodiali , ò ne’ feudi inferiori , che non hà nulla che 
fare con quel che fi tratta. 

Eficndo per altro certilfirao, che chi fi fonda nella confile- 
tudinc, tenga necefluà di moftrare, che quella fi fia più vol- 
te ottenuta nello Hello genere di controuerfia , come rifpofe 
in vn fuo referitto l’Imperadorc Aleflandro. b Oche così lì 
Ha praticata ne’ medefimi cali , come ditte il Giurifconfulto 
Calliftrato. c Anzi quando la confuetudine fufle contraria 
alla ragion comune, per fentenza di Celfo non potrebbe ha- 
ucr luogo ne’ cafi fimili . d Ancorché in etti, come foggiun- 
gono i noftri Dottori, e militaflc la medclìma, ò maggior 
ragione. 

Quindi è , che dalle confuetudini introdotte nelle fuccef- 
fioni de’ feudi, non vogliono , che fi polla tirare argomento 
alle altre fucccflioru, ancorché priuatc. Perche ctfcndo quel- 
le confuetudini fingulari , non poflono hauer luogo , fe nun_* 
folo in que’ cafi, de’ quali efpretìamcnte parlano. / 

Cicche chiaramente ne venne infegnato da Baldo , g il 

" quale 

a. Ibidem, lilud conftar,ctfi nuilum nec Saltar , ncc FranCtar le- 

gis caput exrcc , quo mulieres à Regni ^ereditate arceantur , tamen 
inftituta, & morcs Gentis cantò ffculorum conlenfu conleruatos,ac 
prxiertim contradiCtortjs ludicijs conhtmatos, legis (cripta vuiu 
obtinere. , • ■ * 

b. In l . 1 .C.qttt fit lunga confuetudo. 

e. Jn l.fi de interpretai ione 37. D.de legivus* 

d. In l.qutd non ratione 39. eoa tu. 

e. DD- in l. de qmbui 31 -D.de legib . Cartonila in cap.cum dii e - 
Il us 8. de confi u ut. 

f. yalafeutpar.i.de Iure emphyt.q 39.flN.i9. 

g. In l.omnes populi, D de luft.C Jur. nu.6q. Item fi ftatutum di- 
cir, qnod lolus p.unogeintus fit haires in feudrs» non extendam io> 
allodijs. 
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quale per la detta ragione fcrifl'e , che fé fi faceffc vno Astu- 
to , che ne’ feudi douefle fuccederc il primogenito , non po- 
trebbe (tenderli alla fucccllion degli allodiali . Anzi anche-» 
ne’medefimi feudi , non potrebbe laconfuctudine pattare da 
vn feudo all’altro, fe non fi proualfe, che fi full'c oll'eruata in_, 
quel feudo medclimo, del qual fi trattale . Laonde, fc fi ha- 
uefler da ammetterle temine alla fuccetlione feudale, dajla_> 
quale per gli vfi comuni de’ feudi farebbono efclufe , farebbe 
forza di prouare, per comun fentenza de* Dottori, a. eli’ al- 
tre volte fufl'ero ftatc animelle al feudo fteflò , ò che almeno 
così fe ne fulfe introdotta vfanza vniuerfale nella Prouincia, 
in tutti gli altri feudi della medefima natura. 

£ quindi è, cheSandco b pcritiflimo del lus municipale 
della Fiandra , volendo dimoftrar , che le femine non fufiero 
proibite di fucccdcre nella Souranità di quelle Prouincie-», 
non fi feruì della confuctudine introdotta ne’ feudi inferiori 
delle medefime Prouincie . Perche clfendo quei di differentif- 
fima natura , farebbe ftato vn'error troppo puerile , voler, 
che dalla confuetudine in elfi introdotta , fi hauefle hauutoà 
regolare la fuccetlione del Principato. Ma fi ferui fi benc.del 
coftumeoflcruato nella fuccetlione della Souranità medefi- 
ma, nella quale à fimiglianza degli altri Regni, più volte ap- 
pariua per l’illorie, cliere ftatc animelle le femine, in difetto 
de* mafehi- alla luccelfione . Onde più volte per tal riguardo 
la Ghcldria, il Brabantc, il Luccmburgo , la Fiandra, & altro 
di quelle Prouincie, cran pallate di vna in altra famiglia. 

Or 


i 4. Apud Rofentbal defeud. c*p-7-q-i<). num.\S.& ly.lk. ìreninLj 

$9- i 

- b sldconfuct-Gtlr. tìt.ydc fucceff.legit §. i.wh.i 8. Gelrix ac pe- 
ne totius Belgij vniuerfa regola , fremirne (ucceftìonis in feudis ha* 
bentur capaces , nifi nominatim conceffionis lege , auc fpeciah con- 
luetudine malculi vocentur . Qu,c rcgula non in feudis tantum mi- 
nonbus,& priuatorum.led in principalibus quoque dicionibus pro- 
ceda . Vndc in hiftonjs Gelrix , Brabantix, Luxemburgi, Flandrix, 
Hannonix, Hollandix , Zelandix , Zutphanix , ac Namurci , plures 
freminx rccenfentur fucceflores,&c. Quo Iure eriam cenlentur ple- 
raque Orbis Chtiftiam Regna, miniami Anglia, Scoria , Sicilia-., 
Ncapolis , Hungaria , Cyprus , Lulitania , & rcliqua Hifpaniarunu 
Regna. 
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Or fe per ammetter le fcminealla fucceffione della Soura-. 
nità in difetto de’ mafchi , fu bifogno ricorrere al codumej 
introdotto nella medefima Souranità , nè farebbe flato ba^ 
dante quello della fucceffione de’ fudditi, come potrà dirii* 
che per chiamarle adcfclufìonc de’ mafchi, badaffe allegar 
la conlue t Udine delie fuccelGonipriua te? . 

Ragion di differenza tra lefuccefsioni priuate nel Du- 
cato del ‘£r ab ante, e la Jttccefsionc pubblica. 

Cioche tanto farebbe maggiormente incomportabile^ 
quanto che la ragione , che potè rendere in qualche parte-» 
giuda ,ò almeno tolerabile vnatal confuetudine nelle ere- 
dità de’ priuati , non folo non procederebbe egualmente nel 
Principato, ch’anzi in effo militerebbe ragione totalmente-» 
contraria. Concioflìacofa, che tutta la ragion, che li a (legna 
da’ Giuridi Fiamminghi , perche tra’ Cittadini del Brabante 
s’introducefle vna tal confuetudine à fauor de’ figliuoli del 
primo matrimonio, non fia altra, faluoche l’onore delle pri- 
me nozze, e l'abborrimento , ch’hebbero que’ Popoli al paf- 
faggio alle feconde, quando dalle prime fuffer già natt fi- 
gliuoli. a ' .• 

Che perciò, conforme per le leggi de* Romani quei,ch’ha- 
uendo figliuoli delle prime nozze , padano alle feconde , ri- 
mangono fidamente vfufruttuari, di tutto ciò che haueflero 
acquidato dalla banda del Coniuge già morto , & obbligati 
di redituirne la proprietà a i figliuoli di quel matrimo- 
nio, 


a. Frider. à Sand'e in conf.feud. Celr. frati. I . tit.l. §.<)nu.i. Ob 
honorem primarum nupnatum , & fauore priorumhberorum > Bra- 
bantia: moribus mduètum ed , vt matrimonio , permortem alrenus 
Coniugis (olmo , tàm (uperdius.quàm defuncti feuda, communi*- 
bus liberis deferantur. Sioihm. frati- de dettai, cap ■ j. in prinem 
Apudomnes qu.demGentescuItiorcsedahquishonos, & pracro- 
gatiua primarum nuptiaruin, A: hbetorum qui ex i js geniti funt.fcd 
nufquam tanta, quanta apud Btaba? tos; & vicinasaliquas nationes; 
apudquos diflòluto primo matrimonio, fiuc fecundum (equatur, 
fine non , liberisipfiustbori, obuemunc omini bona immobiiuu, 
vtriufque l’arenus. 
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nìo; 4 Della medefima maniera i Popoli del Brabante volle- 
ro, che dopo efferfi quello difciolto, per morte di alcuno de* 
Coniugi, la proprietà di tutti i beni, che per ragion della co* 
muntone, fi pofiedeano da entrambi, fi dcuoluelle fubito à be- 
neficio de’ figliuoli, togliendoli a’ loro padri la facoltà di di- 
i'porne. A finche tanto maggiormente li altencfie quegli, che 
fufle rimafto in vita.dal pedaggio alle feconde nozze; E tan- 
to più fuflcro ficuri i figliuoli già nati , di douer riceuere in- 
tiera l'eredità de' loro padri , b non diminuita per l’affetto 
difordinato , verfo quei, che nafceflcro dal nuouo matrimo- 
nio ; corrotto il lor giudizio ( come dille il Giurifconfulto 
Caio c ) dalle lulinghe, c dalle mitigazioni della madrigna. 

11 chc,fe ben fi confiderà, trattandoli de* beni allodiali, ò 
anche de' feudali, che perle medefìme confuetudini del Bra- 
bante poflòno liberamente alienarli, non può dirli, che fi fuf- 
fe totalmente introdotto fenza ragione. Quando dell'antico 
legislatore Caronda fi fcriue , hauer data vna legge à i Siba- 
riti , che qualunque padre , hauendo figliuoli dalle prime_> 
nozze, fufle pafiato alle feconde , douelfc edere efclufo dal 
pubblico configlio della Patria; Non parendogli , che po- 
tefle affettarli alcun falutifero auuifo , per lo bene comune, * 
da chi hauefic fi malamente prouueduto alla propria fami- 
glia. d. 

Mà quando ciò hauefie da intenderli , anche della perfona 
del Principe, e per rifpetto del Principato ; fiche in elTo fufle 
vietato il paffaggio alle feconde nozze;Chi non vede, quanto 
vna tal difpofizione, farebbe non fidamente llrana.ma anche 
totalmente irragioneuole, e pregiudizialidima a* Popoli ì 

Poiché 


4 . In l. faentina 4. & in l-generaliter 5. C.de fec.nupt. 

b. Cknfinaus ad cenfuet.Afechlin.tit.t 6 . artic-i+.ìn addit Bona 
fuperuiuentis Comugis, hoc matrimonio foluto, deuoluuntur ad li- 
becos primi matrimoni j , quia cutn tranfitur ad fccunda vota , (olet 
cura eorufn negligi, & illecebtis (ecundi matrimonij amor priorum 
extinguitur , immò in odium plerumque conuenituc , quarè hic ar- 
ticulus bene prouidet, & videtur amplius ftatucre, quam l. hac edi- 
ttali, C. defec. nupt. 

c. In /. 4. D- de mojfic. teflam. 

d. Ex Cedrino pag. 1 6. «pud Ann tu in Robertum ttb. 1. rer. indie. 
cap.S. 


Digitized by Google 


Poiché prìmìeramcntej non iftando foggétta la Souranità 
alla libera di fpofizione del Principe , il quale Tempre , che la 
falute dello Stato non ricercane altrimenti , non potrebbe-» 
inuitarc altri alla fucceflìone , che quel , che venifle chiama- 
to dalla ragione del fangue; non ci potrebbe per confeguen- 
za elTer dubbio , che per amor della feconda prole, haueife-» 
à priuar dello Scettro quel figlio, al quale veniffe deftinato 
dalla legge del Tuo nafeimento. 

E in oltre non eflendo foggetti i Principi à quei raedefimi 
affetti , a* quali foggiacciono le perfone priuatc ; troppo fa- 
rebbe Hata offela la Macfla del Principato , fe l'haucfiér vo- 
luta foggettare à fimil legge ; dalla quale non folo non hau- 
rebbe potuto afpcctarfi alcuna vtilità , mà haurebbonfi po- 
tuto più torto originare danni grauiflìmi . Mentre quando 
dal primo matrimonio non fuflcr nate, che femine; Se fufle-* 
fiato proibito il Principe dipanare alle feconde nozze, chi 
farebbe flato mai d’inteadimento fi feemo, che hauefle potu- 
to (limare vtile a’ Popoli, vna così brutale conftituzione ? 

11 Rè Filippo 11. prudentiflùno tra tutti i Rè , mancando 
di figliuoli mafehi , per la morte del Principe Carlo , pafsò 
non folo al fecondo , mà ai quarto matrimonio ; e con ciò 
foddisfecc à i defideri di tutto il Mondo Criftiano , non me- 
no che à i voti di tutti i fuoi Regni , a* quali non haurebbe-» 
potuto accader cofa di maggior pregiudizio , che l’incertez- 
za della fucccllione nella Cafa reale. 

Il medefimo configlio , fù vicinamente feguito dal Rè Fi- 
lippo IV. e l’vno, e l’altro fi ferui Iddio di colmare delle fue 
benedizioni ,• hauendo cfaudite le giurte preghiere de’ (riddi- 
ti , che non altra cofa più ardentemente bramauano , che di 
veder perpetuata colla nafeita di vn Principe, la ftirpe de’ lo- 
ro AuguftiCfimi Monarchi . 

E pure i Franzefi vorrebbono oggi , che nella comune al- 
legrezza di tanti Regni , il firabante folo , colle vicine Pro- 
uincie , haucfl'c da viuere in duolo , penfando di douer’cflcr 
difmembrato dal corpo della Monarchia . E che quel matri- 
monio , clic riceuè gli applaufi da tutti gli altri Regni , folo 
per rifpctto delBrabantc, hauefle da eficr fuggetto di abbor- 
rimento, c di pena. 

. Per la qual cofa vedendofi , che quella ragion , che potè 

N render 


* 
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render giuda vna tal confuetudine nelle fucceffioni priuate, 
la renderebbe non folo ingiufta , mà intolarabile nella fuc- 
ceffione pubblica , farebbe purtroppo barbaro d'intelletto, 
chi voleffe , che in vna ragfon così diuerfa , doueffe haucr 
luogo la medefima difpofizione . Se pure i Franzefi non cre- 
defiero , non eflere alcuna differenza tri le Cafe reali , e le-» 
priuate , fe non folo, che doue di quelle è lode fingularc , 
il contenerfi tracimiti dell’onello; in quelle per contrario 
fi (limi folamcncntc lodeuole , il cercar di occupare quello 
di altrui. £t»9Ì)kl*»v> 

, -'*.r ■ •• • :: > . 

Oppofizioni deH’Auuerfario, che vuol, chelìL» 
fucceffione pubblica debba regolarfi, fecondo 
la confuetudine introdotta nelle fucceffioni 
priuatej Colle loro Rifpofte. 

M A giachc lo Scrittor della Francia, non illimando ben_» 
di valerli di quella ragione, che fola farebbe fiata ap- 
plicabile alla fua caufa , ha voluto cominciar la contefa co* 
libri, producendo in campo le ragioni, prima che vi li fchie- 
raflcr gii Efcrcici; non dourà hauer per male, che rifponden- 
dofigli colle medefime armi, fi vada diurnamente dilcopren- 
do la vanità del fuo difeorfo , in tutte le fue parti } à finche-» 
non ci fia cofa sii quello propolito , che polla dirli efier rima- 
fia fenza ri (polla. 


Oppostone Prima . 

Allume egli fui bel principio , doue prende à trattar que- 
lla materia , vna conchiufione , che la confuetudine fia pili 
potente della legge j Quafi che la legge dipenda dal potere.» 
afloluto del Principe , e che come tale ilia in fua liberta il ri- 
uocarla , mà la confuetudine fia come vn contratto tra il 
Principe, e i valfalli,che la renda immutabile. Dicendo: Ma- 
tti* differenti* ay enire la ley, y la coflumbrr, aquella antique pa- 
nica mas podcrofa , no tiene todauia fu difpofaion tan rigorosi 
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efla parere * là merdai tener meno t fuerqt , mas lo que difponcs 
lo ordena con mas rigor, y puntualidad, &c. a 

Quella conchiufione , benché nulla importi à quel , che li 
tratta , pure quando fi fia ftiraato di porla , quali per fonda- 
mento del difcorfo, par marauiglia, come non folo non fi fia 
fondata, mà fi fia dimoftrato il contrario . Effendofi riferite-» 
due pragmatiche, che han corretta quella medefima confue- 
tudine , della qual parliamo, in alcuni cafi,ad arbitrio del 
Principe. L’vna del idi i. dell’Arciduca Alberto, nella quale 
ordino, cho-’l fifco Ducale, per quello di che rimanefie credi- 
tore di coloro, che haucfiero amminiftrate le rendite della.. 
Corona , fu de preferito à i figliuoli' ne’ beni de’ loro padri, 
non ofiante il dritto della deuoluzione , in virtù della con- 
fuetudine . L'altra del idi), del Rè Filippo IV. che coman- 
da , che i figliuoli , che palfaifero à nozze contro la volontà 
de’ loro padri , perdano il Ius della deuoluzione ne’ beni pa- 
terni, de' quali pollano i padri difporne fecondo la lor vo- 
lontà. 

E l'vna , e l’altra è riferita dall’Auuerfario colle feguentl 
parole ; El „ Arcbiduque ^Alberto ordena, que de alti addante ten- 
àri la preferenza fobre la hacienda de fus jtffcntiflas ,y vaffallos 
fujetos à la contaduria, per rajon de la Hacienda reai, que cobra - 
ron, no objlante , di%c la Tr ematica , el dereebo de deuolucion dc~> 
propriedad, el qual fegun las cofìtcmbrcs de algunas Vrouincias efld 
entroduydo, en fauor de los Hjjos, por la muerte del vno de los dos 
cafados. E poco dopo . El I{ey Tbelipe IV. hi%o promulgar vneu 
prematica , por la qual confifca para hablar affi las propriedades , 
que pertenefian à cfjos Hijos ingratos , en vrrtud del derecho de-» 
deuolupion por la muerte de fu padre, y de fu madre, y buelue e fiat 
propriedades al de los cafados, que eftà en rida , para dìfponer 
della s, come qkifiere. b 

Conforme anche Andrea Barbazia nel luogo citato dal 
medefimo Auuerfario , fi oppone manifeflamente à quella-, 
fua fentenzai Dicendo, che’l Principe, ancorché non polla in- 
trodurre la confuetudine,che con tutto ciò la può togliere, c 
N __ z__, _E ve- 

4. Face. zt$. b. Face- 191. 1 191. 

c lm.addit.adBaldumtit.de bis, qui feud .dar poff in fin.citatus 
ex adutrfop.xyj . Iteni Impcrator potei! confuetudtnem tollcie, fed 
non faceti. 
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E veramente farebbe Arano , fe non potendo la eonfuetudl-' 
ne hauer* alcun vigore, fe non è approuata dal Principe , nè 
per altra via obbligare, fenon quanto , ch’habbia acquie- 
to forza di legge, a haueflc poi à dirli , che non potette effer 
cornetta , ò mutata dal Principe , nel medclimo modo, che 
può da lui mutarli, ò corriggetfi la legge. 

Oppostone Seconda . 

7 * . « % 

Patta indi innanzi l’Oppofitore, per fondar, che la confbe- 
tudine delle fucccfifioni priuate, habbia luogo in quella della 
Souranita, e lo proua condire, che tal fuccettìone fi deferi- 
fcc à i figliuoli del Principe , in virtù delle leggi municipali. 
Las Ityes municipale!, dice egli , fon Ut que Ibmait, ò excluyeyu 
los bijos del Soberano, fegun la diferenfta de fufexo,yde fu edad. (e 
Donde conchiude , che fe quelle léggi tengon ballante for- 
za , per far , che’l Principe lia erede , ben douranno anche-» 
regolar quella fucccflionc, che in virtù loro fi acquifta. Lue- 
gofteftas leyes tìenen baflante fuer^a para ba^er los Rjeyes herede - 
ros, por que raqon non podran reglar vna fietceffion , que ellas con - 
ceden ? Ma quello è vn’apcrtamentc fupponere, ciò che è irt> 
quiftione . Ettendofi già dimoftrato, per confenfo comune di 
tutti gli Scrittori, che la fuccettìone pubblica fi deferifea in 
virtù del Lus delle Genti , ò in virtù dell'vlo introdotto nella 
fuccettìone del medefimo Principato , non fecondo le regole 
dell'eredità de’ priuati, ch’hanno differente ragione. 

Cerca egli, con tutto ciò di prouarlo , con vna interroga- 
zione. Dicendo, che fe fi dimandane, perche i figliuoli fucce- 
dano nella Souranita a’ loro padri <* perche non Accedano i 
bailardi? perche la linea diretta fia preferita alla collaterale? 
perche i più proffimi fian preferiti a i più rimoti ? perche Aia 
ammetta la rapprefentazione? c perche i mafehi fian preferì- 



». Jnft.de Jur.nat.gent.&ciu. %.fme [cripto. Nàm diuturni mores 
confenfu vrentium comprobati , ìcgtm imitantor . Et Julianus in /• 
de quibnt ii. D.ds leg. luueterata confuetudo prò lege, non minici 
xitò cuilodirur. 
b. Face, n 8» 
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ti alle femine ? non potrebbe ri/ponderfi altra cofa , fc noni 
che, perche così l’ordina la confuetudine. Si/epregunta, fon 
le fue parole, porque los Hijos Juccedcn en las Sober amasi porque 
no los Hijos baflardos ? porque la linea diretta va delante de Irta 
Collaterali porque los cercanos eflan preferidos a los mas aparta- 
dos i porque eflà admitida la rcprcfentacion ìy porque elpriutlegio 
de los Hijos Varoncs eflà rccibido ? no fe puede refponder àtodas 
eftas pteguntas otra co/a, fino que affi lo quiete, y ordena la coflum - 
brc. a 

Interrogazione, che à dire il vero, non meriterebbe rifpo-* 
Ita. Mentre in tutti i fudetti cali, non fi fuccede nel Regno, 
ò nella Souranità, perche così lo voglia la confuetudine del- 
le fucceflìoni priuate , mà perche cosi dal Ius delle Genti fe-» 
n’è introdotto cofturae, nella fuccellìone de' raedefirai Regni. 

Nè è cofa flrana , che il Ius pubblico fi vniformi in molte 
cofecol Ius de’ priuati , quando non ci fia ragione, che-» 
perfuada il contrario . Mà non farà ciò , perche il Ius de’ pri- 
uati habbia luogo nelle cofe toccanti al Ius pubblico , mà 
perche l’vno , e l’altro lus in que’ cafi, difpongooo il raede-^ 
fimo. 

Per quefto l’Imp.Giuftiniano b diftinfe quelli due Ius, co-* 
me feparatiffimi tri di loro , e l’vno dille conuenire al pub- 
blico fiato della Republica , l’altro al commodo priuato dì 
ciafcheduno. 

E per quefto fi vede, che la fucceflione de’ Regni, in quelle 
cofe fole fi vniforma colla fuccelfion de' priuati , nelle quali 
ci concorra l’vtilità, e’1 beneficio del medefirao Regno . On- 
de in tanto i figliuoli fuccedonoal padre, in quanto che cosi 
ricerca l’vtilc de’ Popoli , per euitare i danni , che potrebbq- 
no cagionarli dalla emulazion di coloro, che hauefiero afpi- 
rato alla fucceflione . Tra cflì poi fono efclufi i baftardi, per- 
che non parrebbe cofa fc non difdiceuole, che la dignità rea- 
le hauefie a rimaner macchiata dalla viltà de’ natali.Son pre- 
feriti i difendenti à i collaterali, perche par conueniente-», 
che’l Regno fi continui nella dipendenza di colui, che ha vl- 
timameute rcgnato,rendendofi con ciò meno fenfibile è i Po- 
poli la mutazion del goucrno . E per la medefima ragione fi 
dà 1 

a. Face. 119. 

b. Jtijiit. de Juft. & Jwr. 
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dà luogo anche alla rapprefentazione , e i più proflimi fon- 
preferiti à i più lontani. 

Mà i maCchi poi fon preferiti alle femine , non perche così 
fi oflèrui nelle eredità de* priuati, vedendoli , che per le leggi 
comuni , (làdifpofto il contrario; ma perche così ricerca.» 
l’vtilità de* Popoli , i eguali più volentieri lì fottopongono al 
dominio degli huomim,che delle donne. 

Ecco dunque , come le leggi , ò le confuetudini delle fuc- 
Ce (Goni priuate, fecondo ilfuo medefimo difeorfo, non h an- 
che far punto, con quelle della Souranità. 

Oppoftzjone T erz^a. 

Nè olla quel , ch’egli aggiunge , che non potendo vno 
Stato regolarli da i colhimi degli altri Regni , non hauendo 
l’vno dall'altro alcuna dipendenza , per necelfità lia bifogno 
ricorrere alle leggi della Nazione; Non elfendoci altro cami- 
no , fecondo il quale polla regolarli la fuccedione della So- 
uranità , quando non vi lia collume particolare , introdotto 
nella Souranità del medefimo Regno . Che perciò diflc: Las 
leyes de los Ejìados cercanos , no fon de fuerga ninguna para con» 
atro f{cyrto , porque corno las Coronai fon independentes lai mas 
de lat otras , fui Icyes tambien no tienen que ver con los demai 
eftados . Tues quando no ay ley particular para ma Soberania , y 
que todauia fe nata de determinar fui dcrecbos,por qual otro cami- 
no fe puede ir, fino por et de la ley,y de la coflumbre de la Ticrraì a 
Poiché quel camino, ch’egli non vidde, è molto noto appo 
tutti gli Scrittori, & approuatodall’vniuerfal confenfodegli 
huomini , che fempre han voluto , che le fuccefiìoni de’ Re- 
gni fi deferifeano fecondo il Ius introdotto predo l’altre Na- 
zioni nella fucceflìone reale , non fecondo le leggi priuate-» 
delle fuccetfioni de’ fudditi. 

Volendo i Macedoni, dopo la morte di AlelTandro Magno, 
innalzare al foglio il fuo fratello Arideo|, non ricorfero per 
tellimonianza di Q. Curzio , b alle leggi particulari delia— 

Macc- 

a. Face. ito. • 

è. Lib.io.cap.j. Aridarus Philippo genitus Alenando paulò antè 
Regis frater , nunc folus hxres prxternur à vobis ? Quo merito fuo, 
quiduc fecit, cur etiair Gemmili communi Iure fraudctui ì 
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Macedonia, nell'eredità de’priuati, mà fi bene al Ius vniucr- 
fa le di tutte le Genti, in virtù del quale folo fi deformano lt_» 
Corone. 

Di quefio Ius delle Genti , fi valfe Umilmente Perfeo Rè 
de’ medefimi Macedoni , volendo dimoftrare il fuo dritto à 
quel Regno , contro le ingiufte pretenzioni del fuo minor 
fratello Demetrio, come fi faà prelfo TitoLiuio. a 
Artamenc volendo, come maggior di età fucceder nel Re- 
gno paterno , non lo dimandò in virtù di altro Ius , che di 
quello comun delle Genti, come riforifee Giullino. b 
Il medefimo Giullino c parlando di Demetrio fratello 
del Ré Antioco, che dimoraua ortaggio predo i Romani, ri- 
ferifee la fua orazione al Senato , nella qual dimandaua , che 
fo gli concedere il Regno per la morte del fratello , come-» 
maggiore di età , nella medefima maniera , colla quale egli 
prima l’hauca ceduto al fratello fteflò,per lo Ius delle Genti. 

Et in altro luogo, parlando di Tolomeo Rè di Egitto, che 
hauea dertinato lo Scettro al minor de’fuoi figliuoli , dice-», 
che in ciò non hauea ofleruato l’ordine del Ius delle Genti» 
nella fuccelfione del Regno, d 
E finalmente nelle Partite di Spagna, e effendoiì riabilito 
per legge, che’l figliuolo primogenito douerte fuccederc al 
padre nelle ragioni della Corona, non fi allegò altra ragione 
di tal difpofizione , fenon che cosi fempre fiera ofieruato, 
predo tutte le Nazioni del Mondo. 

Il perche non haurebbe douuto parer rtrano all'Oppofito- 

rc. 


a. Hiftor. Itb. 40 - Regnare vtique vis ? huic (pei tui obftat ita» 
mea, obftac Gcnuuin Ius. 

b. Ltb.i.cap~io. Artamenes maximus natu, itads priuilegio Re- 

E num vindicabat, quod Ius, 8c ordo nafccndi, Se natura ipla Genù- 
us dedit. 

c. &b j 4 . Dimmi igitur fe ad Regnum petendum aequum erto, 
quod ficùt Iure gcntium malori fiata cederli, iti nunc libi, qui pu- 
pillum itate ai.tccedat deben 

d. Lib. 16 . 1 scontri Ius Gcntium minimo natu ex filifs, antè in- 
firinitatem Regnum tradiderat. 

e. Ltb.i. tit. 1 j. part.i. Quc el ^enoriodel Reyno no Io ouierte, 
fino el fijo niayor , .defpues de la muerte de fu padre j e erto vfaton 
Sempre en tudas las tierras del Mundo. 
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re, che la fucceflione pubblica di vno Stato, haueffe a dipen- 
dere dalcoftumc offcruato negli altri Regni , ancorché per 

J uanto tocca alla Sburanità del dominio , non habbia l’ vno 
all’altro alcuna dipendenza. 

E fe fi dimandane al medefimo Scrittore, per qual ragione 
nel Regno fucccdc follmente il primogenito , e i fecondi ri- 
mangon Tuoi fudditi, non che non fono egualmente ammeflì 
alla fucceflìonef Sarebbe caro il faperc,fc ciò poteffecgli ar- 
gomentarlo dalla fucceflione de’ priuatté 

Che i figliuoli debban fuccedere egualmente nella eredità 
de’ loro padri, non Colo fta ordinato per le leggi comuni , mà 
fta fondato in legge di natura . Sarebbe ingiufto, dille l’Imp. 
Leone in vna fua confticuzione, « che quei , ch’egualmente 
han riccuuto da’ loro padri la vita , non tufferò anche eguali 
in riceuer la facoltà di follentarla. Baldo (limò iniquo lo (la- 
tuto , per lo quale i primogeniti foli fuffer chiamati all’ere- 
dità paterna, b non douendo, dice egli, ncll’cqualicà dclla_> 
natura , confi ituirfi differenza di difpofizione . E pure nella.» 
fucceflione della Souraniià fi (limerebbe cofa difdiccuolej, 
che fuccedellero tutti egualmente. E di quel, che farebbe in- 
giufio nell’eredità de’ prillati , nel Regno fi rauuiferebbe in- 
giallo il contrario. 


Oppofizjone Quarta, 


Nè varrebbe il dire, ciò ch’egli preuedendo la difflcultà, 
pofe come per fondamento del fuo difeorfo , che i Principa- 
ti, che fi deferirono per fucceflione , tengano alcuni attri- 
buti particolari, ne’ quali differivano dalle altre eredita, co- 
me fono l’cffere indepcndenti, e’J non potere alienarli, c’1 non 
poter ne meno diuiderfi tra’ più fucceffor(;Volcndo però, che 
nel rimanente, debbano regolarli, fecondo l’ordine dell’altrc 
fucccflioni . Onde diffe : Antique eflas fupremas dignidades ten- 

gan 


«■ None II. ig. in (ine 

b. In l. omnts populi 9. de Iur. nu.69. Et quod ifiud ftatu- 
tum fìc odioluni, & irrationabile patet , quia in natura pari, non dc- 
bent contraria (latui. 
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gan tnucbos attributo s particulares , que las di [lingue n de las infe- 
riores, corno de fer indepcndcnccs, de no podcr enagenarfc, ni diui- 
dirfe , fin embargo ticnen mucbas cojas comunes , con todos los de- 
mas bienes. a 

Poiché di ciò egli non n'apporta altra pruoua , che vna_. 
parità, cauata impertinentemente dalle fcuole de’Filofofi; 
Che come l’huomo conftando di due parti, l’vna fuperiore->, 
e l'altra inferiore , fi riconofce per l'inferiore foggetto 
alle infermità, & alla morte con gli altri animali, così 
il Principato confiderato per l’altezza del Tuo dominio, 
dourà haucre alcune prcrogatiue , che confiderato poi, 
come vna eredità , haurà da (lar foggetto alle leggi dell' 
eredità ordinarie . Del mifmo modo , dice egli , que los Tbilo- 
fophos enfenan , que cl hombre la mas exeelente bechura de las 
naturalezza, tiene la ragon, que le es particular , y que le bagc fu- 
pcrior à coda s las criaturas,pcrò que tambicn tiene la vida , que le 
es comun con los sinimales ,yel fer, con todo lo que fe rè cn cl Or- 
be . Vues affi corno la fuperioridad, a la qual eflà cl hombre leuan- 
tado por la ragon, no le quita por la parte, que tiene de la rida,y 
del fer, el eflar fujeto a los acbaqucs de la parte inferior, del mifmo 
modo [c bà de degir , que bien puedt la cambre de là Soberania co- 
municar cicrtos prtuilegios , y prerogatiuas particulares , però fi fe 
confiderà , corno rn feudo , o corno ma herencia , fin duda que tiene 
las mifmas rcglas, que la de lasfuccejjtoncs de losfcudos , y de las 
berencias ordmarias. b 

Parità.à dire il vero, troppo di lontano tirata, e per neflii- 
na maniera conchiudente . Poiché non contenendo, che vn’ 
affoluto fofifma , non fà altro , che difeoprir maggiormente 
la vanità di tutto ildifeorfo . Mentre l’huomo non fi ricono- 
lce caduco, ò mortale con vna fola fpecic di animali, mà con 
tutte . Onde perche la parità hauefle proceduto , haurebbe_> 
bifognato,che la legge, alla quale egli vuol foggettar la So- 
uranità, non ftifle particolare di vna fola Prouincia, mà fuflc 
vniuerfale di tutte le fuccelfioni , così delle prillate, come di 
quelle de’ Regni, preffo tutte le Nazioni . Quale per ragion 
di efcmplo, potrebbe dirli elfer quella, che il più prolfimo fia 
preferito al più rimoto ; Mà non già quella , che la femina-. 
debba efcludere il mafehio, nel medefimo grado. 

O Echi 

a. Face . m. b» Face, li}' 
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E chi non Mimerebbe cofa ridicola, feeffendóci i lottami 
vniuerfali introdotti dal comune Ius delle Genti , per rego- 
lar le fuccdfioni de* Principati, voleffimo ricorrere à i coita- 
mi particolari, introdotti in vna fola Prouincia , ne’ beni de* 
fudditi? 

Dipende , come fi è detto, la fucceflìone de’ Regni dalla-, 
difpofizione del Ius pubblico, il cui fine è totalmente diuer- 
fo da quel de’ priuati. Poiché hauendo riguardo alla pubbli- 
ca vtilità, e confìderando il bene de’ Cittadini , non in quan- 
to, che fon perfone particolari , mà in quanto che conftitui- 
feono la Republica , non potrebbe fenza intolerabil confa-* 
fione di tutte le cofe, dipendere dalle leggi particolari, che-> 
han mira al commodo priuato di ciafcheduno . E benché in 
alcune cofe fi vnifòrmino, la ragione però della ior difpofi- 
zione è fempre diuerfa , perche l’vna riguarda afiolutamcn- 
te il ben pubblico, l'altra quel de* priuati. 

Quindi c, che anche il dominio, che fi acquifia per mezzo 
di quelli due Ius , differifee elfenzialmente l’vno dall’altro, 
nè in altra cofa conuengono, che nel folo nome . Concioflìa- 
cofa, che’l dominio, che fi acquifia ne’ beni particolari , per 
mezzo delle fuccelfioni prillate , partenga totalmente à i lo- 
ro Signori, per difporne fecondo la lor volontà . Mà quello, 
che fi acquifia dal Principe per mezzo della fucceflìone re- 
gale , non iftà fondato fopra alcuna cofadifiinta , mà è vni- 
uerfalc fopra tutti i beni de’ fudditi , in quanto che formano 
la Republica ciuile . Nè fi acquifia per ragion del proprio 
commodo , ò perdifponerne fecondo l’arbitrio del Principe, 
mà fecondo ricerca l’vtilc, e’1 beneficio de* Popoli. 

Cosi l’infegnò meglio di neffuno altro Guglielmo detto 
de Terrarubea , dottilfimo tra’ Giurifconfulti Franzefi , nel 
trattato, clic ferine contro i ribelli ; coll’occafion della con* 
tefa , che nacque tra il Delfino di Francia , e’1 Duca di Bor- 
gogna , per l'incapacita del Rè Carlo VI. Doue fondò per 
conclufione indubitata, chc’l dominio, che’l Rè tiene nel Re- 
gno, è di differente fpecic, da quello, ch’hanno i priuati . Nè 
può connumerarfi tra i beni patrimoniali, per effer di diuerfa 
i mnrt f Onde 

a- Uuhclm dt TcrY-ìrubea tratt.i conci»/. 1 Dominami . quoti 
Uex nabet in Regno , e fi alterius fpeciei à dominio reruni ,qu.T pa- 
trmionialuèr pollidentur. 
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Pnde non fenza ragione diflc Seneca, djilinguendo quelli 
due domini , che ciòchc dal Rè fi pofliedc in vnjuerfalc , per 
ragion dell’Imperio, è poffcduto da’ fijdditi in particolare-* 
per ragion del dominio . « £ più chiaramence in altro luo- 
go , che le medefime cole , che vniucrfalraente fi pofiedono 
dal Principe, fono particolarmente diuife tra’ loro Signori. 
Imperciocne al Principe appartiene la poteflà vniucrfale fo- 
pra il tutto, mà la proprietà à ciafcheduno. b 

E da quefla diucrfità di natura tra l’vno , e l’altro domi- 
nio , dipendono quelle differenze , che dall’Auuerfario fon., 
chiamate prerogaciuc , oucro attributi propri del Principa- 
to. Il qual però, è afiòlutamcntc fallo, che non in altro diffe- 
rita dalle fuccelfioni priuate , che nell’effere inalienabile , ò 
nel non poterli diuiderc. Mentre affai più che per neffuna di 
quelle cofe, differite nel non ammetter le femine; Eluden- 
dole, ò perpetuamente, come fi via in Francia, & in non po- 
chi altri Stati, ò in concorrenza co’ mafehii nelmedcfimo 
grado, come fi offerua in tutti gli altri Regni. 

Donde auuiene; che benché fpeffe volte fi legga nelle Ilio- 
rie, efferfi diuifa trà più figliuoli la fuccelfione de’ Regni, co- 
me nella fola Francia a’ tempi de’ Rè della prima , e della fe- 
conda Hirpe , leggiamo efferfi ben tredici volte proceduto 
. alla diuifione delle Prouincie , e non fi legge però mai , che 
in alcun Regno le femine fiano (late ammeffe vnitamente-» 
co’ mafehi, e tanto meno, ch’habbian pretefio fuccederui,ad 
cfclufion de’medcfimi, benché inferiori di età, quando fuffe- 
ro nel medefimo grado. 

Che perciò fefi concede dal nollroOppofitorc , che la So- 
uranità non illia foggetta alle leggi delle fuccelfioni priua- 
te , circa la facoltà di poterla alienare , ò diuidere ; affai più 
haurebbe douuto concederli, che non foggiaceffe alle mede- 
O i fime 

a. Lib.i. de bentf. cap. j. Omnia Rex Imperio poffìdet , finguli 
dominio. 

b. Cap.^-todem Ub. Iure ciudi omnia Regis funt , & tamen iliaci 
quorum ad Regein pertinct vmuerfa polle (fio , in fingulos dominos 
deferipta funt,& vnaquique res poflèfforem habec fuum. Ad Reges 
emm porcllas omnium pertinet, ad fingulos proprietas. 

c. Vt plunbus ex hifloriaexemplis offendunt sluthor Martit 
Gallici lib.i.cap .40. & FrancMotomamu defeudit di/p. i j. 


10 $ 

firne leggi, circa la prelazion delle fermi ne. Effendo cofa trop- 
po incomportabile , che doue non haurebbe forza di obbli- 
garla, vna legge vniucrfale , che fondata in legge di natura, 
chiama egualmente i figliuoli all’eredità de' loro padri , ha- 
ueffe poi da foggettarla à fe , vna confuetudinc particolare, 
che quando haueflc luogo nel Principato, farebbe diftruggi- 
trice della ragion del regnare ; fe per offa lo Scettro haueife 
à deferirli allafemina, in concorrenza col mafehio ; e fe’l 
fratello, folo perche fufle nato dalle feconde nozze , haueflc 
da foggiaccre all’Imperio della forella. 

Oppofizjone Quinta , 

Mà fe vane fi fon difeouerte le già apportate ragioni , per 
fondar, che la confuetudinc delle fucceflioni priùate , douef- 
fe hauer luogo nella pubblica , affai più fi feorgeranno tali 
tutte l'altre, che per pura forza di fofifmi , fi (òggiungono 
dal medefimo Scrittore, per confermare vna così firana pro- 
pofizione. 

Poiché per quanto vuole, che qualfiuoglia Souranità con- 
ili di due parti , cioè di vn feudo, ch’è come fua materia , e_j 
di vna dignità , ch'c come fua forma , anzi che la Souranità 
lleffa , non fia che vn’accidente , che non può diftrugger la_» 
foftanza , ò la naturalezza del feudo , che le feruc per fonda- 
mento; dicendo : En fin es meneficren eftos affusto; accordarfe^j, 
que cada Sobcrania eflà compuefla de dot partes , es à faber de vn 
feudo, que et fu materia, y de vna dignidad, que es corno fu forma . 
E poco appreffo. T fife bi deablar conpropriedad, la Sobcrania 
es vn‘aceidente, que nunca puedt dcflruir la fubftancia, que leftrue 
de fundamento . a Tutto ciò contiene vna manifeita irapli- 
canza. Non folo in virtù de* fuoi medefimi vocaboli, mentre 
quel , che prima confiderà fotto ragion di forma , poco dopo 
lo riguarda, come puro accidente . Mà anche confiderata la 
cofa in fe fteffa . Noneffendoci cofa , che più ripugni all'cffcr 
feudo, che l’cffer Sourano. Ond*è comun fentenza de’ Feudi- 
Ai, che i feudi non tantoAo fi deuoluano al Principe, che im- 
mediatamente lafeino di effer tali , non potendo quelle due 
nntu _ 

4 . fate- 114 . 
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nature, come diametralmente oppofte , confonderli inlìeme»- 
fenza che l’vna non porti feco la diffrazione dell’altra, a 
Cosi fi difeuopre anche falfo l'altro argomento , dicendo, 
che òla confuetudine fu introdotta , prima che s'inllituiffe-» 
il Principato, e’1 Principe non potrà andarne difciolto, ò fi è 
introdotta dopoi, & è ragioncuole , che’l Principe fe le deb* 
ba fottoporrc . Fuera de fio , ò los Tueblos han leuantado elTrin- 
cipc à fer Soberano antes fer la cofiumbre eflablecida, ò defpues ; fi 
defpucs darò efìd, que e l Vueblo le dio laSoberania , con talques 
guardo fus cofiumbre t , y fus antiguas leycs municipale!, &c. T al 
contrario fi el Trincipe es mas an tigno , que la cofiumbre , fcràles 
nuy gloriofo el rcndirfe à e II a} fin que por effo tenga ninguna otr,i_t 
depcndencia , que defimifmo. b Mentre affai meglio hau- 
rebbe cantinato il difeorfo, fe haueffe detto, che ò la confile* 
tudine è più antica del Principato , e non potè obbligare-» 
quella Souranità , che in quel tempo non vi era ; ò fu inuen- 
tata apprcffo,& effendoli introdotta folo ne’ beni de’ fudditi, 
non può comprendere il Principato , come di differente na- 
tura. 


Oppofizjone Sejìd. 

Mà intolerabile poi lì rende quel , che foggiunge, che ha- 
uendoi fudditi del firabante introdotta vna tal confuetudi- : 
ne ne' loro beni priuati.bifognò, che n’haueffer prefol’cfem- 
plo dalla Cafa del Sourano ; nella maniera lkffa , che i mag- 
giorati di Spagna , s’inftituirono ( come fcriuono i Giurilli 
Spagnuoli ) à iimiglianza della fuccelGone del Regno. i 
Tues es cofa cierta, aggiunge egli, que en efit cafo la cofium- 
bre tiene fu origen del vjo particulare de la familia del Soberano} 
cuyos Hifos tuuieron al principio ciertas rtglas de heredar el Efia- 
do , por las quales los Nobles , y los Tueblos fe guiaron en fusfuc - 
eefjiones. c Et appreffo: T tu ver d ad fin detenirfe a bufear atro # 

exem- 


a. Andr.lftrnia tit. ex quibcauf. feud-amitt . nu. i Si feudunu. 
redeat ad ilegem , non dicitur feudum , quod communitèr defigius 
letuiriimijquia res fua nemini fermi. 

b. Face. 116, c t Face. 117. 
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ex emplos, que los de E/pana, quieti duda,que Los Mayora^gosfcgu» 
fus leycs , y fegunel pareccr de todosfus Dottore s , no fé originetu 
de la Cafa real,y que las mtfmas regia, que conuienen a ejla, no fe 
apliquen daquellos,en materia de berenfiat a Argomento^ va- 
glia pure il vero ) che fi manifella ridicolo , non che vano. 
Non veggendofi (otto qual forma polla dedurli vna tal con* 
feguenza , che perche i maggiorati in Ifpagna s’introduflc- 
ro a fìmiglianza della fucceilìoue reale, per quello tutte l’al- 
tre confuetudini nelle altre Prouincie, habbian da haucre-» 
origine da quel, che fi vsò nella Cafa del Principe. 

Oppostone Settima. 

Ne meno li difeuopre fallace, quel che cerca cauare dalla 
claufula della rinunzia della Regina Criftianilfima nel con* 
tratto matrimoniale , in virtù della quale fi efclufc da qua* 
lunque dritto , che le appartenere ne’ Regni della Monar- 
chia, non ottante qualfiuoglia legge, ò confuetudine , che ci 
fùlfe incontrario. Donde argomenta , che’l Principato ve- 
jiifie obbligato dalle confuetudini , ch’altrimenti, non fareb- 
be (tato vopodi rinunziarui. 

E qnelta la chiama la proua più efficace per conuincere-» 
il Configlio di Spagna , dicendo : Tras lodo cfto, no ay prucueu 
mas efica^ para conucncer el Confc)o de Efpana , de la autoridai 
de las coflumbres fobre los bienes, de que [e trata aqui, que el auer 
formalmente, y efprcffamcnte derogado en la eferitura de cafamieu- 
to , à todas las coftumbres contrariar . b Ma fe quella è la pro- 
ua più efficace , qual farà la più debole ? Poiché farebbe cu- 
riofo il fapere .donde habbia egli raccolto , che quella clau- 
futa s’intenda della confuetudine introdotta nelle fuccelfioni 
de’ fudditi,c non più tolto di quella, che fi trouafie riceuuta 
nella fucccflione de' medefimi Regni? Non efiendo in fine al- 
tro il lus delle Genti, dal quale fi rcgplano fimili fuccelfioni, 
& al quale douea rinunziarfi , che vn’vfo riceuuto comune- 
mente tra gli huomini, predo tutte le Nazioni ciuili. 

Oppo- 


si. Face. >.19. b . Face. 130. 
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Oppofizjone Oltana. 

Mà che diremo di quel, che poco dopo foggiunge, confli- 
tùendo vn principio, che non folo non conchiude alcuna co* 
fa à Tuo fauore > mà che nc da manifeftamente la caufa per 
vinta? £ dottrina (dice) riceuuta da tutti , in tutte le Mo- 
narchie ,che nelle perfonc de’ Principi li debban diftinguere 
due generi di beni, e due generi di azioni ; poiché tengono il 
patrimonio reale , e tengono beni propri , oprano come Re, 
& oprano come particolari . Uy vna dottrina rteibida de lodo 
tiempo, y en todas las Monarquias , que cn la ptrfona delos Rjyes 
jc han de diftinguir dot gcncrot de bienes -, por que tienen la hacien- 
da reai , y tienen fu hacienda propria, obran corno t{cyes, y obran 
corno particulares. a 

Conchiufione , che può, ftnza alcuno fcrupolo ammetter- 
figli per vera. Mà veggiamo quel, che ne deduce. 11 patrimo- 
nio reale ( fiegue ) tiene le fue regole proprie , cosi circa la_» 
fucccffione, come circa la poffeffione,roà i loro beni partico- 
lari ftan foglietti, come gli altri à i coftumi,& alle leggi del- 
la nazione; Su hacienda reai tiene de ordinario fus reglas ftngula- 
res, affi para la fucceffion , corno para la pojjeffion-, mas fu hacienda 
parncular, tiene fus ordenes, corno los demas bienes en las cofitm- 
bres de los lugares. 

E la medefima diftinzìone, foggiunge, dourà anche confi- 
derarfi nelle azioni de’ medefinai Principi. Poiché quelle, che 
riconofeono aflòluta mente il Principato per origine, cornea 
fono i trattati delle paci, le dichiarazioni delle guerre, e lej 
riformazioni dello Stato , non iflaran foggette alle leggi , 6 
alle confuetudini particolari ; mà quelle , che fon comuni à i 
Principi con tutti gli altri priuati, come fe acquiflano nuo- 
ta beni, fe li vendono , fe riceuon legati , fe contraon matri- 
moni), k ereditano, ò fe fan tefìamento; quelle come azioni 
di particolari, li rendon (oggetti a i coftumi, & alle leggi or- 
dinarie. Lo proprio (accede, lon le fue parole, en las acetone*, qut 
folo tienen el Trmftpade por ongen, corno fon meramente los trata- 
dos de pac , las declarafiones de gucrras , las reformaeiones gene- 
rate* de los Eftados ,y en cflas occafiones no efiaufu)etos i la leyes 

de las 

4. Face. 13 *. 
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de las coftumbre s particularcs . Vero fi adquìcrc » nueuas Ticrras, 
fi las venden,fi rectben algunas mandas,fife cafart, fi heredan, ò fi 
tejlan , accioncs fon eftas de particularcs , que los baveri ferfujctos 
a las coflumbrcs, y a las leyes ordinaria!. <* 

Quella diltinzione nella maniera, che ne vicn propolla-., 
è Gmigliante à tutto il di corto. Mà pattando per ora con ella. 
Concede l’Oppolìtore, che’l patrimonio reale habbia le Tue-» 
regole proprie, perle quali li diuerGiica dagli altri beni, che 
non conuengonfi al Principe, fé non come a pedona priuata. 
Concede , che nell’azìoni , che fanti da lui come Principe , ò 
che hanno il Principato per origine, non foggiaccia alle leg- 
gi, & alle confuetudini delle perfone ordinarie. Or come dun- 
que quando fuccede al Principato , haura da fuccedere in_. 
virtù delie leggi, ò delle confuetudini de' fudditi? 

Se il fuccedere al Principato è cofa, che gli conuien come 
priuato, quale altra cofa potrà dirli , che gli conuenga come 
Principe ? Son chiamati i figliuoli alla fucccfl&one della So- 
uranita,in quanto che fon figliuoli del Principe, non in quan- 
to che fian figliuoli di vn’huomo priuato ; £ nel punto tlcf- 
fo, che nafeono , lì allcuano alla fperanza della fucccttìone-». 
Ond’c, che colui,che immediatamente deue fuccedere ai Re- 
gno, anche in vita del padre, può chiaraarfi Rè; b Or come 
dunque l'azion, che appartiengli di fuccedere al Principato, 
potrà dirli , che gli competa, come perfona priuata ? E fe’l 
Principato è quel, che dà l’eflerc al Principe, come il diuenir 
Principe per mezzo della fucccttìonc , farà azion da priuato, 
-« non da Principe? 


Oppofizjone "Nona. 

Dirà , perche negazioni , che fon comuni al Principe co’ 
fuoi fudditi, come fono il far’acquitlo de’ beni, il venderli, il 
fuccedere ad vna eredità, il far tetlainento, & altre Amili, il 

Prin- 

a. Face. 134. 

b. Vt ex D. Gregorio, qui Regis filium Ermegildum, Regem vo- 
car, notar Gl» fa in can.vlt. 14. 3.1. Et Firgilius Itb.q. Afcamum vi- 
uente vEnci Regem appellar ; Regernq-, reqttirunt . Quod ibi notac 
Semini. Comprobat pluribus T iraquellus de Iurepnmog.q.\\. 
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Principe non hà maggior priuilegio, che qualunque priuato.' 
Onde ie'l Principe fara initituito erede in vn teftamento im- 
perfetto, la fua dignità, non faluerebbe la nullità della difpo- 
fizione ; la mera pollicitazione non haurebbe potuto dargli 
vna eredità ; e la legge falcidia , la Trebcllianica , e la Voco- 
nia, comprendeuano così bene gl'Imperadori Romani, come 
i lor fudditi. Sobrc eflos principia fe vèen cl derecho cimi , quefe 
cl Trincile era iftituido heredcro por vn legamento imperfetto , a 
inoffictofo , fu dignidad no faluaua la nulhdad de la di/pofifion . La 
mera pollicitafton no podia attribuirle vna hcrenfia . La Falcidia , 
la Trebcllianica, y la foconi a, comprendian affi los Sobcranos, co~ 
mo a los vaffallos. a 

Mà tutto quello difcorfo,non contiene, che vn cumulo di 
fallacie pur troppo puerili , & indegne di effer propofte da_* 
chi che fia, quando fi tratti da vero , c come fi ricercherebbe 
in vna materia fi graue. 

Poiché primieramente; L’acquiflo de’ beni, c’1 fuccederej 
in vna eredità, fc s'intende dell'acquifto, ù pure della fuccef- 
fione del Principato, non è azione, che al Principe fia comu- 
ne co’ fudditi , mentre tal forte d’acquifti non puòfarfi da' 
Vaflàlli. E fe s'intende degli altri beni particolari , ò di vna . 
eredità di vn priuato, non haurebbe punto , che fare con_* 
quel, che trattiamo. 

Per fecondo; Il teftamento , nel quale fia inllituito crede-* 
il Principe , non è azione del Principe , mà di colui , che fé il 
tefiamento . Onde malamente può connumerarfi trà le azio- 
ni del Principe , perche ciò farebbe vn confondere i termini, 
c dalle azioni de’ fudditi, pattare à quelle del Sourano. Trà le 
quali è troppo gran differenza , per quel che tocca all’obbli- 
gazione dcll’olieruanza delle leggi. 

Cosi l'infegnòildottiflìmoGiurifconfultoGiafone, b par- 

P landò 

a. Face. z$ 4 - 1 

b. In l.tx imperfetto j. C-de teflam.fliut loquimurde adlu, qui fit 

ab ipfo Principe , & confenur in priuatum , Se in ilio die , quod eft 
folutus legibus, &c. /. donationtt i6- C . de donat inter vir. I. fanci- 
mus , C. de donat. Aut loquimur in a&u , qui fit à priuato , Se con- 
ferir m Principem , & in ilio feruatur Ius commune , Se ità proprie 
loquitur lex ifla,& l.nolumus infr.todem, &l.fi quo Imperatorenu , 
& l.feq-fup.tit.l. . 
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landò ne* propri termini , degli atti , che fi fanno dal Princi- 
pe, e fi conferirono vcrfo i priuati, e di quci.che fi fan da’ pri- 
uat i,e fi confcrifcono vcrfo il Principe. Ne' prirai(dice egli) il 
Principe è fciolto dali’oflcruanza delle leggi, onde ancorché 
fia proibita la donazione, che fi fà tra’l marito, eia moglie-*, 
ciò non procede in quella, che fi facefie dal Principe, la qua- 
le ancorché eccedette la fomma fiabili ta per le leggi , non-, 
haurebbe bi fogno d’infinuazione . Come valido farebbe an- 
che il fuo tefiamento , benché non ci fufie il numero de’ tela- 
moni , nè fi fufiero viale l’altre folennità delle leggi ciuili. 
Ma ne’ fecondi, cioè negli atti, che fi fan da’ priuati, e fi con- 
ferirono nella perfona del Principe, come fono i teftamenti, 
ò i legati à fuo fauore, in quelli fi deue offeruare il lus comu- 
ne . E perciò il Principe non può acquiftar l’eredita in virtù 
di vn tefiamento imperfetto. « E la falcidia fi detrae , cosi 
ben da’ legati , che fi lafciano al Principe , come da quei, che 
fi fanno a’ prillati, b Or veggafi dunque, come bene habbian 
potuto atti cosi diuerfi confonderli infieme dal nofiro Au- 
ucrfariof 

Per terzo, tra le azioni del Principe, hà confufe egli quelle, 
che fono allolutamente fue , come fono i teftamenti , e le do- 
nazioni, con quelle, che fono azioni del Principe , mà vana- 
mente fono anche de’fuoi valfalli , come fono i contratti . In 
quelle feconde è vero, che’l Principe è obbligato dalle leggi, 
perche fi tratta del pregiudizio dc’fuoi fudditi,fecondo quel- 
la nobil fentenza dcH’Imp.Teodofio, e conuenirfialla Mae- 
fta del regnante il fottoporii à quelle leggi , dalle quali raf- 
fembra elfer fciolto . Onde il medefimo Giafone d dille, per 
fentenza diCyno,edi Baldo, che ne* contratti il Principe-* 
non fia meno iòggetto alle leggi , di quel che fia qualunque 
priuato . Perche fe la fua dignità lo rende libero dall’oliera 
uanza delle leggi , non lo libera già dail’oficruanza de’ con- 
tratti. Nè ldio hà fottopofti i contratti alla potella del Prin- 
cipe, come gli hàfottopofte le leggi. 

Mà 

4 . d. I. ex imperfetto $. C.de ufi am. & l. ex imperfetto 13 . D-dt-t 
I Paptnianus 8 § /» Impcrator t D.de ineffic.tcfi. 

b. i.\ C-ad leg.faicid. 

c. In l.digna Vox 4 Caie legibus. 

d. In d.l.tx imperfetto C.de tcflam.nu.l* 
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Mi ciò non và già così nelle prime , cioè in quelle azioni, 
che fon proprie del Principe, ancorché fi conferifcan ne* fud- 
diti. Perche in quelle è collante aflìoma di tutti i Giurifcon- 
fulti , che l’azione fi e Ila del Principe habbia fòrza di legge.,. 
Onde ne’lortellamenti, nelle donazioni, & in altri limili 
atti , non iltanno fottopodi ad altra legge , che à quella della, 
lor volontà. E perciò dille Baldo, a che i Principi nelle Ter- 
re fottopode al lor dominio fon legge animata , e’1 lor iella- 
mento iui è legge. E Paolo di Cadrò, b che ancorché tedaf- 
fero fenza alcuna folennita , è valido il tedamento , perche^ 
ha forza di legge. E di quedi attidide l’iinp. Giudiniano in_. 
vn fuo referitto, c che i contratti imperiali ottengono il vi- 
gor della legge . Dalche fi vede , che la dottrina infognataci 
dall'Auuerfario , che nelle azioni , che polfon farli cosi bene 
dal Principe, come da’ vadalli , c che non riconofeono, coiti * 
egli dille, il Principato per origine, non habbia il Principe 
alcuna efenzion dalle leggi , per tutte le fue parti fi difeopre 
fallaciifiina, e contraria non meno alla ragione , che à quan- 
to fu dato fcritto da* Dottori in queda materia, d 

Oppofizjone Decima . 

E quindi fi difeopre vn’altra fallacia del medefimo Oppo- 
fitore , in cioche poco dopo foggiunge, per autorità di Al- 
berto Bruno, Guglielmo di Monferrato, Giouanni di Terra- 
rubea, Gregorio Lopez, Francefco Ottomano, Couarruuias, 
Belluga , e di altri Sentori , che le confueludini de’ Popoli 
obblighino egualmente i Principi , come i vaflalli -, E che i 
Principati fi reggano dalle conluetudini . Poiché bifogna.» 

P a , cre- 


a. In l.prtcibuj i C.de impuber.nu.46. 

b. In l.fi quis Imperni arem 6 C.qui tejlam.fae.peff. 

c. In l. donationet 16 . C. de dtnat. inter vir. & <vx tr. Vtpotè tm- 
perialibus contra&ibus legis vim obtinentibus. 

d. Alexander in l. centuria nu.16.D dc tiulg. Tales Principe* in 
terns eorum (unt leges , & ideò tedamentum eorum ed le* . V ido 
alios apud Man tic am de conieEluris lib. 6 • tit. 1. num.iq. Frideric. 
Pruckman de regai. cap a, membr. i.eff.u Befoldnm de ree. fucceff. 
lib.i.dijftrt.i.nu.y. 


tlé 

credere , ch'egli fi penfaffe di Tendere a* ciechi , non d effen- 
do cofa, deila qual meno parlino i fudetti Autori, che di quei, 
ch’egli vuole, chele confaetudini introdotte ne* beni de’ pri- 
uati,habbiano forza nella fucceflione della Souranità . Ma ò 
parlano delle coniuetudini, delle quali il Principe ha promef- 
fa l'ofleruanza à beneficio de’fadditi, per ragion di contrat- 
to ;ò dell’ vfo riceuuto anticamente nella facce ftìo ne della.# 
medefima Souranità. 

Ch’altrimenti il dire, che’l Principe falle obbligato dagli 
fiatutì.ò dalle confiietudini de’fuoi fadditi,non folaméte ripu- 
gnerebbe à i principi) legali , per quel che tocca ai dominio 
iourano ; qual da neffuno è fiato mai pretefo , che debba re- 
golarli dalie leggi de* priuatii Mà anche per rifpctto de' Tuoi 
beni particolari ; Ne’ quali è comunilfima conchiufione di 
tutti t Dottori, che*i Principe non s’intenda mai compreso 
negli fiatuttde*fuoi Popoli. 

Del che non potrebbe apportarfene dottrina più puntua- 
le , per quel , che trattiamo , di quella del Cardinal Za barel- 
la . li quale parlando di vno fiatato della Città di Ferrara, 
ch’efcludeua le femine dalia faccellion de’ loro padri, nella^ 
medefima maniera , che la confaetudine del Brabantc delu- 
de i figliuoli del fecondo letto, fcrifie, che fimik ftatuto non 
obbligaua la Cafa del Principe, e che per confcguenza le fe- 
ndile douean fuccedere à i Marciteli di Ferrara, anche à ri- 
fletto de’ beni priuati. a Perche la Tuprema dignità del Prin- 
cipe lorendeua efente in tutte le cole , dagli fiatuti de’ Tuoi 
fadditi. 

Felino fa della medefima Temenza, £ dicendo,, che ben- 
ché il Principe per ragion di onefià debba fiar fottopofto 
alle Tue leggi , db non s’tnienda di quelle de’ Tuoi Popoli. 

Aiber- 


4. Csnf.x. num. ). Refpondent, quod Marchio haber duplicenu 
perfonam, tanquam Dommus , &: Vicarius , & hoc rcfpeuu noiu 
ar&atur . Item tanquam pritiatus refpetìu bonoium , oc ar&atur. 
Quod negamus ; Quiaofhciura, veldigmtas, quoad omnia facit 
eum fupcriorem , ergo ftacutum Populi Ferrarti Marchionem non 
Jigar. 

b- In cap. i.de conflitti, num. jo. verf. quarta declaratitr, Licit 
de fiondiate Princepsfubijciatur legtbus luis , non tamen fiatutis 
Popoli. 
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Alberto Bruno, confermò il medefimo, 4 cattandone vna 
regola generale, che gli iìacuti delle Città d'Italia , ch’efclu- 
dono le femine dalla fuccdfione , alla quale per legge comu- 
ne farebbono animelle, non han luogo nelle Cafe de’ Princi- 
pi, nè nelle loro ereditai perche le leggi degl'inferiori, nonj 
obbligano i fuperiori. 

Roccho de Curie, feguendo la Temenza fleflfa, b difle, che 
le confuetudini de' Popoli non ligano il Principe , ancorché 
fusero Hate confermate colla Tua autorità ; perche non per 
qucfto lanciano di cllér conTuetudini de* mcddìmi Popoli. 

Rolando à Valle , c trattando la quiftione, fe lo llatuto, 
che parla dell’acquilìo della dote , contro la difpofizione del- 
la legge comune , habbia luogo nelle doti date dal Principe 
alle Tue figliuole, ò alle lorelle , conchiude per molte ragio- 
ni, perla parte negatiua. Et in tutte fi hà per verilfimo que- 
llo principio , che'i Principe non può venir mai comprefo, 
dalle leggi de'fuoi fudditi. t ‘ .ih > >• • 

Carlo Ruino d fondò in rn Tuo configlio , che lo llatuto 
non obbliga la perfona del Principe Hello , che lo fece, nè dtf 
Tuoi fuccefiori , e tanto meno l’obbligherebbe quello , che-» 
folle fatto da' fuoi fudditi. 

Ro- 


4 . De /fatato exclud. Focminas art. 6. nu.6 7. Quatto an calia Ila- 
tuta excludant fihas , vel lorores Dotninorum , Se Principimi à (uc- 
celTìone bonorum, in quibus pollent de Iure communi (uccedere-i, 

S ua: fita fune in Territorio, vbi viger fi atututn 2 Et breuibus lecun- 
itm Card. Florentinum in cenf. 1. dicendum eli, quod Don,quiaj 
ftatuta inferi orum, non ligant fuperiores. 

b. In cap. vlt. de confuti. [tEhonc 8. nnm. 51. Qunrro,an confue- 
tudo hget Principemì In hoc breuucr concludendum videtur, quod 
non; Quia inferiore; non babent potellatem contri (upennrem-. 
Quinimò edam fi Principis conlenius in tali confuctudine inducen*- 
dainteruemiret.adouc nonhgarec Principein. Statura cnim Cuba- 
ti; notvtenetur Prtncep; fcruare, eciam de bone fiate. 

e. Tratl.de lucro dotisqktfl. 83. Etidcò ex ifiis rationibus , Se 
authontatibus concludendum foie puto»quod ftatutum de lucro do- 
ti; non liget Principem. 

d. Confi. 8 3, nu. 4. Sratutmn non Iigat ipfum conditorem , nec 
eius fucceflorem , licut ncc luperiorem , quia libi ipfi nemo potett 
imperare. Se in generali Icrmone non venir perfona loquentis* 
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Romano Arguendo il medefimo parere, a diffe, che Io (Ia- 
culo fatto dal Principe di Piombino, circa le folennità, che-* 
fi haueau da vfare ne* contratti , non comprendeua la fua_, 
perfona medefiraa; perche nel fcrmon generale , non s'inten- 
de mai comprefa la perfona di colui , che parla ; c perche^ 
nefluno può ordinare vna legge à fe Hello. 

Baldo b comentando la legge, che vuol, che il debitore-» 
non polla fare alcun patto in pregiudizio del fuo creditore, 
dice , che del modo (ledo i fudditi , nou pollono introdurre-» 
vna legge in pregiudizio del lor Principe, il quale non è fola- 
mente lor creditore, mà Signore. 

Tiraqucllo per la ragion inedeAma , c ne* termini dello 
flatuto, che concede il lus del retratto à i congiunti del ven- 
ditore, dine, che quello non procedeua contro il Principe ; e 
che cosi fìi giudicato per vpo arredo del Parlamento di Fran- 
cia , nell'anno 1 18?. coll'occafione di vn Contado , ch'era-, 
flato comprato dal Rè , à chi era (lato offerito il prezzo dal 
figliuolo del venditore. Effcndofi hauuto per vero,chc’l Prin- 
cipe none obbligato dagli (latuti , ò dalle confuetudini de* 
fudditi, ancorché fu (fero confermate colla fua autorità. 

Menocchio d confermò largamente la medefima fenten- 


m. C0nf.44o.nu. io. Conftitutio illa cenferur imponere neceflìta- 
fem eius (oleunicatis obferuanda- fubditis, nò ìpfitnet (lamenti, quia 
nemo (ibi ìpfi imperare potefl; Et quia in filo generali fennone (eip- 
fum quis adflnngere non videtur. 

b. In l debittrum 15 Subdiri non pofiunt fece re 

legem in prxiudicium fuperions, qui eorum eli , non tantùm credi- 
tor, fed Dominus. 

e. Dt rerraO.h^na^^. r .«.j8.Qn.Tri pote(l,an fi Rex noficr eme- 
rit domtim .potetti conìanguincus venditoris abeo retrahere ì Io’. 
Callut inttr arrtjia anni 1185. hoc poiuit ; Conlanguineis lus non 
effe tetrahendt rem emptam à Rege . Et loquitur de Comitato Guy- 
narum empio à Rege, cui filtus venditoris oblationem fecerat. Qua: 
res hmc pender. Vtrum Pnnceps, ligetur (latutis, aut confuerudim- 
bus fubditorum? Et non ligari, refpondit Card Flortntinut,&c. 

d. d. conf. j j 1 . nu.c). Hit ìntclligimus Sereniffìmos Dom. Duce: 
Mantuz non teneri obferuare nec lus commune, nec lus municipa- 
le, ficq; nec (latutum Mantux in condendo cellamento. Dicendunu 
nunc.Sc demonftrandum eft, iti parircr non teneri reliquos ex lllu- 
(hifiìma familia Gonfagha. 
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za, parlando di vno ftatuto della Città di Mantotu , circa le 
folennità da v far fi ne* teftamenti , dal quale non folo fon 'ò, 
che ne falle efente il Duca , mà volle , che non ne vcnifler ne 
meno compirli gli altri ,che difcendeuano dalla medefima_» 
Cafa, come quei, che godeuano de’ medefimi priuilegi. 

In fomma è quella vna fentenza tanto certa , e tanto Vol- 
gata appo tutti gli Scrittori , che’l Principe , non folo circa 
le ragioni della fua Souranità , mà eziandio circà i Tuoi beni 
priuati non iftia foggetto alle leggi de’ Tuoi fudditi ; che ben 
può dirli , che l'Auucrfario , habbia mollrato di far troppo 
poca llima di vn Secolo cosi auueduto, in hauer pretefo con 
argomenti cosi fallaci, di perfuadcrne il contrario. 

Oppostone Pittima. 

E chi non fi riderebbe di quel , ch’egli finalmente ( quali 
per confermare il tatto coll’autorità delle leggi ) foggiunge, 
che à finche non credere il Conliglio di Spagna, ch’ei fi tulle 
appoggiato nella fola opinion de’ Dottori, haurebbe confer- 
mata la fua fentenza con quel, che fiaua difpofto per le leg- 
gi Romane. Dicendo, Veroparaque nopienfe el Conft\o de Efpa- 
na, que la fola opinion deflos Dotores efiablefeefla maxima, contro 
el inter es, el decoro , y los derechos de la Soberania , a quieti femt- 
jantes pareceres nopueden reglar , ni defmmuir ,firua/e de ver lo 
que los Emperadores t\omanos,que fabian por cierto conjeruar muy 
bien el dereebo de fu Imperio , ejcriuieron cllos mifmor. a. 

Ma veggiamo, quali fian quelle leggi ! Nò fono altre, che 
vna legge del Codice di Giuiliniano , b che ordina, che_> 
non fiati moletlaci dal Fifcoquei, che per antico vfo, hauea- 
no il lus di feruirfi dell’acqua del pubblico, per irrigarne i lor 
poderi. Con quel che ferine in altro luogo Vlpiano, £ che-» 

le 

a. Face. 

b . T it.Cod.dc aquiduQa lib.u.Si manifeftè doceri poffit lus aqu? 
e x veteri more>atq jobleruatione per certa loca proffuctis, vtilitacem 
certisfundis imbandì cauta exhibere, Piocuratornoller,nèquid 
còttà veterem formarti, atq;(olennem morem innouetur.prouidebu. 

e. Ir. I. $. s piane, D-quod vi, aut clam. Hoc veruna eli, fi non le* 
municipale Curatori Reipublicx amplius conce dat. 


Digitized byGoogle 



110 

fe alcuna Città per antica legge hauefle facoltà di conceder 
licenza di edificar nel pubblico, non potette cfl'ernc proibita.' 

Non fon veramente quelli, & altri limili argomenti degni» 
che li debba conlumare inutilmente il tempo , per euacuarli 
colle rifpolle.Ma habbiam voluto riferirli, perche fi vegga-, 
con qual fodczza di ragioni habbia fatta di fe inoltra al 
Mondo lo Scrittor della Francia , per giuflificar l’imprefa_, 
delfuoRè. E qual fu la decantata giultizia di quelle armi, 
che per non abbandonare il fuo dritto la Francia , è fiata da 
dura nccellità cofiretta d’impugnare , con romperci così im- 
portunamente la guerra. 

E pure da quella forte di proue hà fiimato lo Scrittor Fran» 
zefc , di poter dedurre come certiifima quella confcguenzaj 
Che fia vna verità irrefragabile, comprouata dalla ragione, 
e dall'autorità , che la confuetudine introdotta nelle fuccef- 
fioni de’ fudditi , habbia da regolare anche quella del domi- 
nio fourano. Es vna verdad irrefragable, dice egli, que fegun La 
r tesoti, y las authoridadesjc hà de guardar la coflumbre de la Tier- 
ra , cnlafucccjjion de las Soberaniat . Lafciando indubbio 
qual fia maggior merauiglia,fc ch'egli veramente così l’hab- 
bia creduto, ò che non credendolo, fi fia pur perfuafo di far- 
lo credere à gli altri. 

Rifpoftaàgli Efempli cauati dall’Iftorie, per 
prouar, che la fucceflione pubblica fi fia rego- 
lata in alcuni cali dalle leggi, ò confuctudini 
delle fucceflìoni priuate. 

M A fe tali fono fiati i fuo’ argomenti , comprouati dalla 
ragione, e dall'autorità de' Dottori, veegiamo fe fia- 
no fiati punto migliori gli efempli, quali dice di hauer 
fi famofi, e fi fpeffi, per confermazione d i vna tal verità, che 
ardì di dire, che non potrebbono non rimanerne confufi, 
quei che haueffero hauuto ardimento di opporfcle . Vero ay 
tantos ,y tanfamofos exemplos , fon le fne parole , en apoyo , y 
confirmacion defla verdad , que j e han de quedar corridoi, los que 
fe atreuieren a refluirle. 

Efcm~ 
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Efemplo Primo , dell" Jmp. Carlo V % 

i s * \ -.1' i , ■ ; i . t . < :> . t ■ 1 * 1 • ■ 

E’I primo efemplo, che adduce, è dell’Irap. Carlo V. che 
hauendo voluto dare vna certa regola di fucceflìonc in tutte 
le Prouincie della Fiandra , à finche non potefler mai fcpa- 
rarfi da vn folo dominio , ordinò per vna fua confi ituzione, 
colconfentimcnto degli Stati, chepcrPauuenirein effe fido- 
ueffe in tutte offeruarc il Ius della rapprefentazione ; dero- 
gando cfprcffamentc alla, confuetudine contraria , che in«. 
alcune di effe fi era per lo paffato offeruata. 

Nel che non può lafciar di ammirarli la Tua abilità , che-» 
vna conftituzione.che apertamente diftruggc il fuo intento, 
hà cercato di far apparir, che gli fuffe fauorcuole . Conciof- 
fiacofa, che fe l’imp. Carlo V. volendo, che le Prouincie non 
potefler mai fepararfi dal dominio di vn folo Principe , in- 
troduffe in tutte la rapprefentazione , come fi offeruaua ne* 
Regni di Spagna , accioche il Re di Spagna ne fuffe fiato 
Tempre il poffeffore ; 4 Forzofaraente ne fiegua , che in effe 
non poteffc hauer luogo il Ius della deuoluzione . Come-» 
fu anche argomentato nella fcrittura, che sii quello propo- 
lito fi ftampò in Fiandra, b Poiché quando tal Ius haueffe-» 
hauuto da offeruarfi nella fuccelfione pubblica , non fi fa- 
rebbe baftantementc’, prouueduto all'impcdir la diuifione-», 
- H - Q_ : colla 


4 . Vt ex verbit conjlitutionis gallico fermone edita, in hunc fen - 
fura. Cupientes luper omnia propter publicum bonum, &c rranquil- 
lirarem noftrarum Prouinciarura, vt ex perpetuò conferucntur ia. 
vnum corpus, vtq;infeparabilitcr polfideanttir per vnum Principem. 1 

b. Hxc tàm follicita diligentia , & prouidentia tota inanis , atque 
irrita erat,(i Prouinciarum aliqux Iure deuolutionis fubieótx,& alia; 
exemptx erant . Qyprnodò enim firma poterit effe coniunélio , fi 
quxdam didones , propter Ius deuolutionis ad liberos primi matri- 
monij, alix ad genitos ex fecundo thoro perdnere debeant? Excide- 
■ric proinde Sapientilfimus Princeps feopo fuo , eò quod Iura dirìo- 
num fuarum ignorauetit , quod ineptum fueric cogitare ; Et nemo 
rerum Conluuus fàcilè dicet, qui expenderit Ordines , Se Concilia^ 
Prouinciarum precipua , tim folemm legi condendx interfui(Iè_»; 
Quos omnes Ius, in quo quotidiè verfabant ur ignoraffe, ab ornai ve- 
ri iunilitudine alicnum cfi. 
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colla fola introduzione della rapprefentazione . Come in_, 
effetto veggiattìo oggi, che i Franzefi , in virtù della deuolu- 
zionc , vogliono, che in alcune di effe fia fucceduto il Rè di 
Spagna, in altre la Regina di Francia. 

Nè perche in quella conili tuzionc fi deroghi ajla confue- 
tudine contraria alla rapprefentazione, per quello ne fieguc, 
che s’intendeffe della confuetudine introdotta fidamente-» 
nelle fuccelliont priuate , quali che quella haueffe hauuto 
forza fopra il Principato. Poiché dalla contcllura di tutta la 
confiituzione lì vede apertatnènte , che nons’intefe di altra 
confuetudine, che di quella , che fi era introdotta nella fuc- 
ccflìone pubblica delle medefime Prouincie . In alcune delle 
quali fi confideraua fola la ragione del grado , efcludendo la 
rapprefentazione; In altre fi hauea mira alla ragion della li- 
nea, ammettendola. Secondo le varie offeruanze, che sù que- 
lla materia fi veggono introdotte negli altri Stati fouranL 

■ . r. • 

| f ♦. ' I A ^ 1 r jr J } r ^ i ♦ * 1 '* * ’! 

Ffemplo Secondo > di S, Luigi Rè di Francia,. 

Mi fe in quello primo efèmplo hhbbiamo hauuto occa- 
fion di ammirare l’abilità dcll’Autìerfario , non fappiarao,t 
qual lode egli fi meriti dal fecondo . Nel quale riferendo di- 1 
minutamente l’iftoria , e torcendola fecondo il fuo fenfo , hi 
cercato di perfuaderci , che nelle Prouincie fleffe , delle quali 
oggi fi tratta, fi fia giudicato per fentenza di S.Ludouico, c 
del Legato del Papa , che la fucceiffone pubblica della So- 
uranità , fi habbiu i deferir , fecondo le confuetudini de* pri- 
llati. Come dice edere accaduto nella lite , che fu ne 1 tempi 
del fudettoRè , trai figliuoli della Conteffa Margherita di 
Fiandra, figliuola del Conte Baldouiuo * che fu anche Impc- 
rador di Coflantinopoli. 

Si era maritata quella Principeflà , viuente ancor la Con- 
teffa Giouanna fua prima forella,có Bucardo Signor d’ Auef- 
nas. Principe non inferiore di fangue , mi che per efferfi poi 
feouerto, ch’era confiituito in ordini facri» accefe contro di 
fc tale fdegao , non meno nella moglie , che nella Conteffa-.* 
fua Cognata, che tutto che haueffe gii di lei generati più fi- 
gliuoli , fu obbligato di fuggirfenc in Roma , doue trattò di 

ottc- 
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ottener difpenzazione , per conualìdazion del fuo matri’mo- 
nio. Quale ancorché dopo molte ripulfe, hauefle alla perfine 
ottenuta , con tutto ciò cflendo morto per ifirada , mentre 
te ne ritornaua ( per opra, come alcuni vogliono , della me- 

fccondV^ 11 ^ 3 } L r *V?**?- Mar « hcr “ a fc nc P»6ò alle 
feconde nozze, con Guglielmo di Borgogna Signor di Dara- 

pictra. Da chi hauendo fimilmcnte hauuti più figliuoli, fuc- 
ceduta dopo allo Stato , per la morte della forella , nacque,» 
controuerfia tra i figliuoli del primo, e del fecondo matrimo- 
:h ! d r l Jor ?. do ueflc ereditare il Principato . Pretender 
dofi dai fecondi, a' quali adcriua la Madre, per Pabborri- 
mcnto, che portaua alla memoria del primo marito, per cui 
cagione era fiata chiamata moglie di Prete , che i primi ne 
douellcro cflcre efcJufi , come nati da matrimonio illegitti- 
mo, e condannato dalla Chiefa. s 

. Sc ne d °! fcro * figliuoli dell’Auefnas, preffo il Rè S.Ludo- 
Uico , a chi comc Sourano in quel tempo della Fiandra, pa- 
rca, che toccale la dccifion di tal lite. Auanti al quale efién- 
dofi trattata quella differenza , alla prefenza della Conceda, 
che kuoriua le parti de* fecondi , nella Città di Perona , nel 
calor della contefa fi venne finalmente alle ingiurie : chia- 
mando 1 figliuoli del Dampietra , à quei d’Auefnas baflardi 
Quale offefa non potendo fofferir Giouanni d'Auefnas , ch ; 
era il primogenito, per ritorcerla con pungente motto con- 
tro la madre, la quale permettendo, che i Aioi figliuoli fiiffcr 

LiTa^ivr r VCnil,a / d ofrcndcr * maggiormente fcj 
fieffa, le diffe cortcfcmcntc, (come riferifee Sueyro * kenc- 

temi pur per baftardo Signora, che nó per quello mi potrete 
togliere il mio dritto nella fucccffion della Fiandra , cornea 
yofiro pnmogeniro.Poiche fe fetc crede di quella Prouincia, 
c anche cofa ccrtiffima , che non può alcuno efler tenuto per 
baftardo, per parte di fua madre. r 

Quindi prende l’occafionc il nofiro Oppofitorc di diW 
Che la ragion, che fi allego da* figliuoli d’Auefnas, fi appog- 
giaffc sulaconfuctudincdelPaefc, che i figliuoli baflardi 
fuccedcuano indiftmtamcntc nell’eredità delle loro madri, 

E che cosi il Rè , come il Legato del Papa , al giudizio de’ 

t quali 
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quali fi eran rimefle le Parti, verificando con perfetto cono-' 
(cimento la cauta, e confidcrando, che in virtù della confue- 
tudine, il figliuolo, ancorché bafiardo, ereditnua alla madre, 
aggiudicarono i Contadi delPAnnonia , e di Valenziena , à i 
figliuoli del primo matrimonio , e’1 Contado della Fiandra, 
à quei del fecondo ; Rimettendo al giudizio del Sommo Pon- 
tefice la cauta della pretefa illegittimità . Dal che conchiu- 
de efler cofa euidente, che fi fondarono nella pura, e fola di- 
fpofizione della confuetudinc . Mentre fenza afpettare , in_. 
che fulle per riufeir la lite della legittimità della nafeita, ag- 
giudicarono parte de* beni a’ figliuoli del primo matrimo- 
nio, in virtù della legge municipale . Tati euidente cflà, fon le 
fue parole, que folofc fundaron en la mera , y fendila difpofifioru 
dt la coflumbre\pues fin faber en que pararia la queflion acerca la 
legitimidad, no dexaronde adjudicar parte de los bienes, conforme 
a la ley municipal a loi bijos delprimer matrimonio, a 

Ma fe fi confiderà quefio fatto , come vien narrato dagli 
Storici , e come fi raccoglie dalla medefima fentenza , fi ve- 
drà , che in ogni altra ragione , bi fognò che fi fondalfe , fuor 
che in quella della pretefa confuetudinc à fauor de* ba tiara. 
Poiché primieramente neffuno Iftorico dice, che tal confue- 
tudine fufie particolare della Prouincia della Fiandra , e che 
non più torto fufie l’vfo vniuerfale , introdotto per le leggi 
comuni de’ Romani, che i bartardi fucccdanocos't bene, co- 
me i legittimi all’eredità delle loro madri . Se ma concubina l> 
di condizione ingenua , dille l’Imp. Giurtiniano b in vna fua_, 
conrtituzionc , baurà vn figliuolo, ò vna figliuola , da vn’buomo 
finalmente libero, non è alcun dubbio, che quei debban fucccdcre 
ne’ beni materni , vnitamente con i figliuoli legittimi . E Matteo 
Volilo , che fcrifie largamente tutta quella contefa ne* fuoi 
Annali di Olanda, moftrò apertamente, che quella ragione lì 
fondafic folamctc nella difpofizion della legge comune.Qual 
non permette, che alcuno polla chiamarli fpurio per parte di 
fua madre, e molto meno , che polla efler priuato della di lei 
eredità^ nè chc’l figliuolo debba portar le pene del delitto , ò 

cala- 


*. Face. in. 

b. In l-fi qua illujlris 5. in fin. C.ad Stn.Ctnf Orfit. 
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calamità del padre. 4 Onde quando il giudizio di S.Ludoui- 
co fi fuflc mollo da quella ragion di legge vniucrfalc , non., 
potrebbe ritrarfene alcuno argomento, à fauor della confile* 
tudine particolare. . 

Per fecondo poi , non è di nefluna maniera verifimile , che 
così il Rè, come il Legato del Papa , haueficr voluto aggiu- 
dicare folamcnte il Contado d’Annonia àGiouanni d'Auef- 
nas,per vna ragionala quale quando hauefle militato, l’hau- 
rebbe chiamato altrettanto alla fuccelfion della Contea-, 
della Fiandra . Anzi quando la confuetudine fullc fiata par-] 
ticolare di quella Prouincia , cioè della Fiandra , haurebbe-» 
hauuto à giudicarli tutto l’oppofito, cioè che nella Fiandra, 
douelTe fuccedcr l’Aucfnas , c nell’Annonia il Dampietra-,. 
Onde fi vede, che quel giudizio, non fu che vna compofizio- 
ne amicheuole , per impedir la guerra ; che Giouanni , per 
vendicarli dell'ingiuria , che gli era fiata detta alla prefenza 
del Rè, coll’aiuto del Conte di Olanda ,di chi hauea prefa_» 
la Torcila per moglie , e col feguito de’ Popoli dell’Annonia, 
che fauoriuan le Tue parti , hauea già intimata alla madre-*, 
per ifpogliarla anche della Fiandra . Della qual fentenza pe- 
rò, come Tuoi fuccedere ne’partiti di mezzo,nóne rimafe lod- 
disfatta nè l’vna parte, nè l’altra. Poiché l’Auefnas dicea, che 
il Rè gli hauea dato quel, che non gli potea togliere , inten- 
dendo della poflefiìonc , ch’egli già tenea dclì’Annonia, e gli 
hauea niegato, quel che folo gli potea concedere, ch'era la_. 
Fiandra. Dolendoli dall’altra parte la Contelfa, ch’efiendoil 
figliuolo bafiardo, non fapea vedere per qual ragione do- 
uelTe fignoreggiar nell’Annonia. b 
£ ben bifognerebbe edere allo intutto priuo d’intendimen- 
to, chi credette , che vn Rè così pio , & vn Legato del Papa, 

hauef- 


4. strinai. Holltnd. Itb. 3. Fruftrà illcgitimum matrimoniunu# 
obiectari , cum nnllus ex marre fpurius nalcatur , multò minùs lue- 
reditate excludi pofiìr: nec .rquum die, pareutis dcltdum, fi modo 
id deh&tim foret, aut calarriiateir filionocere. 

b. f'T'ojftks ibidem. Parum acqmef ente Auenione, qui Regenu 
donare, qua; eripere nequi et, eripere. qua* dare pofiet , dnfiitabar. 
Ipfaaurein Marghareta pronunciati; offenfa, legatos rogirabar;Cur 
fpurir rum ratio habererur? Curuc illcgitimo omini coniugio, Harv- 
nonijs Principcm ddìgnarent ì 
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haucffero amraeffo Giouanni di Auefnas , alla fuccefiion di 
vno Stato fourano.come baftardo,quàdo non potea egli elfer 
baluardo , che inficine non fuffe nato di coito dannato, come 
figliuolo di vn Preti;. Nel qual cafo, non folo farebbe ceffa- 
ta la legge, che chiama generalmente gli Spuri! alle priuate 
eredità delle lor madri, a ch’anzi, anche degli alimenti, per 
la mcdcfima legge farebbe flato giudicato non degno, b Ol- 
tre che limili leggi , ancorché habbian luogo nelle eredità 
priuate , non procedono però nc' feudi , non che ne’ Princi- 
pati fourani. e £ nelle medefime priuate eredità , gli Spuri) 
non fucccderebbono alle madri ili uflri)Nelle quali quanto è 
maggiore lo fplcndoredcl fangue , tanto hanno filmato le-» 
leggi, douer’effer maggiore la cufiodia della pudicizia, d 
Dal che fi fà chiaro, che la ragione diquell’arbitramento, 
non potè effer* altra , che quella , per la quale i figliuoli di 
Auefnas, dimofirauano douerfi haucr per legittimi, cioè per 
la buona fede , colla quale dalla lor madre fi era contrattato 
il matrimonio , fecondo le folennità della Chiefa , e per effer 
quello poi fiato validatodal Papa, come riferifee Mayero. e 
Come con effetto per la fudetta ragione , furono poi elfi da i 
Giudici delegati da Roma, dichiarati legittimi , e la fenten- 
za fu confermata dal Sommo Pontefice . / Auucngache-», 
non per unto, hauefle potuto ritraerfì dal fuo propolito la_» 
Conteffadi deluderli dalla fuccefiion della Fiandra . Donde 
poi ne nacquero graui guerre, tra i Conti di Fiandra, c di An- 
nonia, come fi ha dagli Annali. 

Lfcm- 


4. §. noMÌjJìmè tnflit. ad Stn. Conf. Orfic. /•!.§. ftd & vulgo, D. 
tod.tit. 

b. nou$9.infin. 

C ■ Rofenthul de feud.CAp.y.conciuf.iy.lit.B. Et quoad Regnate- 
luti extra dubium porne jirnifuus de Rep.cup.i feEl-7.nu.11. 

d. d. l.fi quuilluflrii §.5. C.udSen.Conf. Orfic. 

t. j4nnul.Flundr.lib. 9 . 

f. WofliHs d-hb-i .annul-Htllund. Pontifici legati tandem prò-. 
nunciauere;Quandoquidem 13ucbardi,& Margharetz matrimoniti, 
tametfi ìlle c^nobiuru deferuillet , folenmbusceremonijs in Eccle- 
fìa Dei pe radium foret.prò indo habendum,& ex eo ortos thoro le- 
giti mani fiirpemefi'e . Hzc fenrentia fcripto ad Pontificctn tranf- 
nullà, Se biennio poli authoritarc eius firmata eli. 
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Efemplo T erz.o 3 di Enrico Rè de’ Romani. 

. ♦•-•a 

Nè è di maggiore efficacia l’altra fentenza, che lì allega.» 
di Enrico Rè de’ Romani , à fauor del primogenito di Enri- 
co I. Duca di Brabante nell’anno ixjo. Nella quale fu giu- 
dicato, col confenfo de* Principi dell’Imperio , che fuffe leci- 
to al figliuolo, di ricuperarli di propria autorità i beni, che-» 
fu fiero flati alienati dal Padre, e difporne ne’ Tuoi vii. Donde 
caua argomento l’Auuerfario , che tal fentenza fi fondaffe-» 
nel lus della deuoluzione ,che proibifee al padre l’alienazio- 
ne de’ beni, in pregiudizio de’ figliuoli. Mà ciò l’argomenta.* 
egli , lenza alcuna ragione . Mentre non facendoti nella fen- 
tenza alcuna menzion di tal lus , nè portandoti autorità di 
alcuno Scrittore, che così raffermi , non fappiam veramente 
vedere, come da vna fentenza.della qual non fappiam la ra- 
gione, polla inferirli vna conchiufione così lontana dai drit- 
to vniuerfalc de’ Regni, che le ragioni del dominio fourano, 
pollano flar foggette alle leggi de’fudditi ne’ loro beni prU 
uati. 

Tanto maggiormente , che’l lus della deuoluzione, anche 
in que’ beni, ne’ quali ftaua elpreffamente introdotto, ancor- 
ché toglieflc a’ padri la facoltà di alienarli , non fi legge pe- 
rò, che concedette a’ figliuoli il lus di ricuperarne la pottef- 
fione di propria autorità, e di difporne, come Signori. E per- 
che non può dirfi , che quella fentenza procedeflc in quel ca- 
lo particolare, forfè perche fi fatte trattato de’ beni materni? 
O più lofio , perche per haucre il Duca proceduto à diuerfe-» 
alienazioni in pregiudizio dello Stato,e del lus, che apparte- 
nea al primogenito di fuccedcrui dopo fua morte , fi ftimaffe 
bene d’impedirglienc la facolta , & à tal fine fi ci vsò anche.» 
il parere de’ Principi dell’Imperio^ 

Così veggiamo » che’l Sommo Pontefice Onorio , giudicò 
efferc inualide tutte le alienazioni , che in pregiudizio della 
Tua Corona, fi eran fatte dal Rè di Vngheria . * E Paolo di 
Caflro in vn fuo famofa configlio , fcr iflc per la nullità delle 

alic- 


<?. In c*%- intelletto 33. de iure tur. 
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alienazioni fatte dal Rè Cafimiro di Polonia, come quello, 
che non potean farli in pregiudizio de’ fucceffori . « I Dot- 
tori Frànzefi fono in quello di concorde parere , che’l lor Rè 
non polla alienar la minima parte delle ragioni della fua Co- 
rona. b Enel mede fimo Rubante, l’Autor del libro intito- 
lato Triboniano Belgico, riferifee diuerfe conuenzioni hauu- 
teda’ Duchi, con gli Ordini della Prouincia, nelle quali li 
obbligarono di non procedere ad alienazione di alcuna cofa 
toccante al demanio Ducale, fenza il confcntimento dc’me- 
defimi Ordini. e 

Nè è cofa nuoua, che i primogeniti de’ Rè fi fiano opporti 
alle alienazioni, che intendeanfi far da' lor padri , in pregiu- 
dizio del Regno, e che tal volta li lia anche venuto allearmi 
per impedirle . E quindi è, che’l medefirao Principe, che ot- 
tenne quella fentenza dall’lmperadore, per riuocar le aliena- 
zioni fatte dal Padre, non iftimòda quella venire obbligato, 
che diuenuto poi Signor dello Stato, non poterti: egli pro- 
cedere alle alienazioni medelime , fenza il confenfo de* fuoi 
figliuoli i Come dimoftreremo a fuo luogo . Cièche non gli 
farebbe flato permeilo , fe tal fentenza fi fufle fondata sù’i 
pretefo lus della deuoluzione. 11 che però comunque fi fia_», 
certo Uà , che mentre nella fentenza non fi fe alcuna men- 
zione di quello immaginato lus di deuoluzione , non fi po- 
trebbe, fenza ripugnare apertamente à i principi; legai i,dar- 
fele tale interpretazione , per la quale confondendoli il lus 
pubblico, con quel de’ priuati, fi hauefie la Souranità da fog- 
gettare alle confuctudini de’ fudditi ; Anche in quelle cofe_>, 
nelle quali fufle contrario l'vfo vniuerfale di tutti gli altri 
Stati, e domini fourani. 

Efcm- 


4 . Conf.jo. tom.i. 

b . Papon.lib.i.tit.i.pertatum . Chaffan. ad c«n[ Eurg.tit- dei 
fiefs. §.J. nutrì' 3 i.Motin.ad conf.Par. §.S gl.X.num $.& 9. Renami 
Cboppin. de deman. Frane, hb.i. cap. 1 . Hotom. de lur. Regn. Gali. 
Cap. i.& cap. 7. Bodin.de Rep.hb.\.cap .9. alijq\ 

c. jint. udnfelmut, in T ribon. Belg. cap.i j. In pa&is inaugurali- 
bus Wenceslai.&Ioannx, A. 135$. Antoni; Burgundi, A. 140 6. 
Philippi I. A- 1417. Philippi Boni, A. 1450. Ducili* Marix,A,i477. 
Alberti, & Ilabellx, A. 1599. & l J hil. IV. A. léaj. 
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Efemplo Quarto, di $ aldo nino Conte di Fiandra . - 
. - • * 1 

Màinutililfimopoi, e totalmente fuoridei calo è Pcfera- 
plo, che li foggiunge di Baldouino Conte di Fiandra , che_> 
nell'anno 1200. quando fi pofero in ifcritto le confuetudini 
di quc’ Popoli, promifc loro , chel'haurcbbe offeruate inuio- 
labilmente . Poiché ciò non porta altro , fe non che gli hau- 
rebbe lafciati viuerc fecondo i loro vii , & oflcruatili i lor 
priuilcgi . Mà che hà che far quello , con voler , che anche 
la Cafa del Principe , e tanto meno il fuo dominio foura- 
no , fi hauelfe da regolar dalla norma delle medefime con- 
fuetudini ? 

Ef empio Quinto , di Filippo il buono Duca di < Bor - 
gogna. 

E della medefima maniera , fi vede efler vano, ciò che fi 
oppone di Filippo il buono Duca di Borgogna , che nella-» 
compilazion , che fi hauea da fare delle medefime confuetu- 
dini , nell'anno 1457. ordinò à gli Stati , che non haueflero 
proceduto ad alcuno atto,fe prima non vi haueffc inuiati Tuoi 
Diputati , à finche non fi filile Aabilita alcuna cofa , in pre- 
giudizio de’ fuoi dritti . Poiché ciò più torto conferma quel, 
che fi è prouato, che le confuetudini de’ fudditi, non portano 
pregiudicare alle ragioni del Principe , non folo circa la So- 
uranità, della quale non fi è mai dubitato, mà ne meno circa 
le ragioni del fuo patrimonio fifcalc. Anzi da ciò fi raccoglie, 
che leggendoli così in quella, come in tutte le confermazio- 
ni , che fi fon fatte da’ Duchi , delle medefime confuetudini, 
la claufula , che per erte non s’induceflc alcun pregiudizio, 
alle ragioni così loro, come della Camera Ducale, farebbe-» 
vanità il pretendere, che quelle poteflero hauere alcuna for- 
za, non folo fopra il Fifco, mà fopra il mc.defimo Scettro. , 


R Efcm- 
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£jewptoSeJfo ) Del Parlamento dì Parigi nella fuccef- 
fton della Duce a di "Brettagna. 

Nè con maggior difficoltà fi fcioglie quel , che fi allega-, 
della fentenza del Parlamento di Parigi , nella fucceffion del 
Ducato di Brettagna. Perla quale fu giudicato, che doueffe-* 
effer preferita dopo la morte diGiouanni III. nella fuccef- 
fion dello Stato , la Con t ella di Bloys , come figliuola del di 
lui maggior fratello già morto , al Conte di Monteforte fra- 
tello fecondo dellNltimo Duca, in virtù del Ius della rappre- 
fentazione . ElTendofi verificato ( per quanto afferma l’Op- 
pofitorc ) che tal Ius ftaua riccuuto generalmente per legge, 
in tutte l’eredità priuate della medefima Pronincia . Donde 
argomenta, che La fuccellion degli Stati fourani , ò de* feudi 
dominanti , come era in quel tempo il Ducato della Bretta- 
gna, fi debba regolare fecondo le leggi delle altre eredità. 

Poiché tra)afciando,che tal fentenza fu hauuta per fofpet- 
ta, di effer fiata proferita in grazia del Rè di Francia, ch’era ’ 
zio della Conteffa,come riferifee Mayero. a Per la qual cau- 
fa ne nacque poi tra le parti fieriflima guerra . Nella quale.» 
rimafto vccifo il Conte di Bloys, fi rimale quel di Montefor- 
te nella pacifica poffelfion dello Stato . Ne’ cui fucceflòri fi 
conferuò, fino che per le nozze di Anna, figliuola dell’vltimo 
Duca, col Rè Carlo Vili, fi riunì alla Corona t Si deue au- 
uertir per rifpofia ; Nella materia della fucceifione de’ Prin- 
cipati fourani , effer grandiflVma differenza , tra quando fi 
tratti di vn cafo, il qual fi troui variamente offèruato negli 
altri Stati , fi che non fe ne poffa cauar regola ferma , dalla.» 
offeruanza vniuerfale degli altri Regni; e quando fi tratti di 
vna cofa, della quale non fe ne fia mai dubitato, nelle fuccef- 
fioni di tutte le Souranità ,in maniera, che poffa Rimarli de- 
cita dal Ius comunemente riccuuto appo tutte le Genti. 

L’ar- 


a. brinai. FUndr. Itb. n. Sementia tandem lata eft à Iudicibus 
contrà Ioannern, adiudicataq; BI?fenft'Britannia . In gratiam ( vt vi- 
debatur, vtq; Ioannes mtcìprctaius eft ) Philipp! Regis , qui Auun- 
culus crac Blqfeniis. 
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L’Articolo , fc nella fiucccffion degli Stati liberi , ò de’ feudi 
regali , che deferificonfi fecondo le racdefime regole , fi dia_. 
luogo alla rapprefentazione ( ch’era quello, di che fi difputa- 
ua nella fuccedìon della Brettagna ) era il più controucrfo, 
e’1 più variamente offeruato negli altri domini , che fi legga 
appo tutti gli Scrittori, che han trattata quella materia dcl- 
la fuccefiione regale. 

Baldo quel si gran Giurifconfulto , e così fiottile, (limò, 
con tutto ciò efier nottola, per poter determinar quello 
dubbio. * E in altro luogo dille , douerfi hauer ricorfio ad 
Appolline per la fioluzione . b £ l’Imp. Ottone douendo efi- 
fier Giudice in vna fimil caufia, ordinò, che fi ricorreife al giu- 
dizio dell’armi . Parendogli , che doue mancauan le leggi. 
Telilo del duello douefle, fecondo la barbara credenza di que* 
tempi, fauorirla caufia migliore. 

Nel Regno di Calliglia il Rè Giouanni II. fuccedè al Rè 
Alfonfo V. fiuo Auolo in virtù della rapprefentazione , & 
eficlufc l’Infante Enrico fiuo zio. £ nel medefimo Regno il Rè 
Sancio IV. fuccedè al Rè Alfonfio fiuo padre, deludendo i fi- 
gliuoli dell’Infante della Cerda primogenito, niegandola. 

11 Regno di Napoli per Temenza del Sommo Pontefice, fu 
aggiudicato à Roberto figliuolo fiecondogenito del Rè Car- 
lo II. cficlufi i figliuoli del Rè di Vnghcria, ch’era il primo- 
genito. E’1 medefimo Rè, ellcndo occorfio poi il cafo nella fa- 
miglia de’ Sanfieucrini , giudicò a fauor del nipote , contro il 
zio. Hauutofi per vero, che quel che fi era giudicato nella., 
caufia pubblica di tutto il Regno, non influiife nelle caufe-> 
de’ priuati. 

Nelle Prouincic della Fiandra, in alcune hauea luogo la^ 
rapprefentazione , come fu giudicato à fauor del Conte di 
Niuers, nella fiucceifion di Roberto Conte di Fiandra .contro 
il «io . In altre non era animella , come fi giudicò nel Conta- 
do di Artoys , à fauor della Contelfa Matilde , che fu chia- 
mata alla fuccclfione , per la morte del Padre , eficludendo il 
nipote. 

In fomma è fiato fiempre quello articolo (limato il più di- 

R a fpu- 


4. In l.cx hoc Iurt 5 r 5 .vtrf.fcxto qkéritur,D.de Iur. 

b. Inlxnm ani iunior ibus t y-C.dc Iur.icUb.nH.v). 
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fputabilc, c quello , del qual fi potette dar meno certa regola,' 

in tutta la materia della fucceflìone pubblica . Onde non fu 
merauiglia, fé in vna controuerfia , nella quale non parea_>, 
che fi potefle hauer certezza , dall’oflèruanza generale degli 
altri Stati , la prctenzion della Cornetta di Bloys , che fofte- 
nca le parti della rapprefentazione , riceucffe calore, d alla—» 
ofleruanza della medefima Frouincia , nella quale flaua tal 
lus riceuuto, per legge vniucrfale in tutte le fucceflìoni. 

Benché la vera ragione di quella decifionc , non tanto fi 
appoggiale fui la confuetudine della Frouincia , quanto su 
quel , che fi era altre volte giudicato nella fucceflìone degli 
altri Stati, che partecipauano della Souranità, c particolar- 
mente nel Ducato di Normandia; E sù’l tettamelo del Duca 
Giovanni à fauor del nipote ; Come riferifee Frofl’ardo ftefio 
citato dall’Auuerfario, per tettimonianza di Arumeo. a 

11 quale aggiunge , che appo i Normandi la confuetudine 
della Prouincia nelle fucceflìoni priuate era contraria alla — . 
rapprefentazione , cioè che*l zioefcludeua il nipote . E pure 
per giudizio de’ Pari, nella controuerfia, che nacque trà An- 
none di Borbone , ch’era fecondogcnito , & Ercembaldb fi- 
gliuolo del primogenito , circa la fucceflìone di tutto il Du- . 
cato, fu giudicato à fauor del nipote , perche cosi fi era giu- 
dicato nella caufa del Contado di Fiandra a fauor del Conte 
diNiucrs. b 

Dal che fi vede, che fimili fucceflìoni non furon mai rego- 
late dalla confuetudine dell’eredità de’ priuati , ma fi bene-» 
da quella della medefima fucceflìone pubblica . E perciò ben 
difle Froflardo, c che da quefta confuetudine, cioè da quel- 
la , che fi era ofieruata nella fucceflìone del Contado di Fian- 
dra, e della Ducea di Normandia, nacque l’arredo del Parla- 
mento nella fuccelfion della Brettagna , à fauor del Conte di 

Bloys, 


M. Lib.i. de Reo. cap.i.fefl.io. num.\o. 

b. jirumfut vii fup. Apud Norinannos de confuetudine patruus 
prxferrur iicpod. Et tamen Proceres in controuerfia Hannonis, con- 
tri ErcembaMum frarris filium ex domo Borboni^alucr ìudicarunr; 
Si manfit fucceflìo pene* nepotem. 

c. Lib. i.« cap. 6 ì.vfautad rrfp.74.vbi additati difpofitum fuifle 
ab iplo Duce loanae. 
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Bloys ; à fauor del quale militaua anche la difpofizione del 
teftamcnto paterno. 

Ma quando pur fufie flato vero , che i Giudici in quella-* 
caufa , perche fi trattaua di vn cafo variamente decifo nelle 
fucceflìoni degli Stati fourani , fi fuffer modi a feguitar l’opi- 
nione fauoreuole alla rapprefentazione , anche perche quel- 
la cosi fi trouaffe introdotta per confuerudine della Prouin- 
cia nelle fucce Aloni priuate, ciò però nulla haurebbe che-» 
fare, nè potrebbe applicarfi al cafo prefente . Nel quale npn 
fi è mai dubitato , che la prelazione del mafehio alla femina 
nel medefimo grado, ò fia del primo, ò del fecondo matrimo- 
nio, fia riceuuta per legge inuiolabile in tutti gli Stati , così 
liberi , come dipendenti . Onde il volere argomentare da vn 
cafo dubbio, e variamente praticato ne’ cafi occorfi, à quel- 
lo che fi ritroua in tutti i tempi , & appo tutte le Nazioni 
vntformemente oflcruato, fenza hauer ragion della differen- 
za, che fi hà trà l’vno , c l’altro , non potrebbe non dinotare, 
ò vna troppo crafla ignoranza non conofcendola,ò vna font- 
ina malizia, diifimulandola. 

* 

Efemplo Settimo jdella fentenz^a nella fuccef sione del 
Contado di Artoys . 

E colla medefima rifpofta fi rifolue quel, che fi aggiunge, 
della fentenza, cheli diede nella fucccflion del Contado di 
Artoys , contro la rapprefentazione ; c della folennità, che-» 
fu vfata da Giouanni di Aucfnas Conte di Annonia, nel pren- 
der la poffeflion dello Stato, per la morte della Contefla-, 
Margherita fuaAuola. Poiché dipendendo l*vna, c l’altra 
dalla medefima quiftione, circa il lus della rapprefentazione, 
femprc viene a militar la medefima ragione della differenza, 
che è trà quel cafo, e quello, del quale oggi trattiamo. 

Efemplo Ottano , di Auguflo } e di T vaiano Impera dori 
Romani. 

Conchiude finalmente il difeorfo lOppofitore.có dire, che 
bcnch’ haurebbe potuto addurre vna moltitudine innumc- 

labile 
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rabile di autorità, e di efempli per confermazione della fua_> 
fentenza, folo però intendea valerfi di due cauati dali’Iiloria 
Romana . Goc l’vno dcll’Imp.Augufto, il quale volendo di- 
fponerc à benefìcio dcll'Imperadrice fua moglie più di quel- 
lo, che per legge veniua permeilo a’ Cittadini Romani , non 
volle farlo prima di chiederne licenza al Senato, per tcllimo- 
nianzadi Dione. E l'altro dell’Imp.Traiano, che per quanto 
riferifee Plinio , volte , che in ciafcheduna Città foggetta al- 
l'Imperio, fìdoucilero oilcruare i Tuoi antichi infìituti . 

Ma dalla qualità degli efempli apportati , potrà argomen- 
tai , quali fian (lati quei , che li fon lafciati fotto filenzio. 
Poiché per quanto tocca à quello vi timo, non par che meriti 
alcuna rifpo(la,comc in nefluna maniera confaceuole à quel, 
che fi tratta. E per quanto particne al primo, potrebbe dirli, 
che conforme non farebbe flato difprczzabilc, te fi fulte por- 
tato in vna rifpolla accademica, nella quale li hauelfe hauu- 
to mira all’apparenza fola, e non alla lodezza delle ragioni, 
cosi l’elfcrfene fcruito, doue fi trattaua di doucrli giuflifìca- 
re vna guerra , trà due Monarchi, i primi dell’Europa , per 
non dir di tutto 1’ V niuerfo , par che non lia cofa, che in mo- 
do alcuno polla fofferirfi. 

E chi è, che non fappia, che gl’Imperadori Romani, c par- 
ticolarmente Augullo , hauendo tirata à te tutta l'autorità 
del Popolo, e del Senato Romano, vollero però lafciar loro, 
vna certa immagine dell’antica libertà , accioche meglio li 
andalTeroalfuefaccndo alla moderna fcruitù^ E troppo noto, 
che Augullo ( e col fuo cfemplo molti degli altri , che ven- 
nero apprelTo) tutte le leggi, ch’ei volle, non le fé in altra_» 
forma, che con proporne le rogazioni al Popolo . Lafciando 
l’apparenza di farle leggi à quel Popolo , che non ci hauea_, 
da hauer’ altra parte, che di vbbidirle. Il nome Hello di Prin- 
cipe, ch’egli aliunte , dalla fua autorità , cominciò ad hauer 
forza di fuperiorita , e di dominio , mentre per fua natura.,, 
non portaua altro , ch’elfcr primo nell’ordine de’ Senatori. 
Ond'ò, che Suetonio tarando l’arroganza di Caligola, fcriflc, 
che poco mancò, che non alfumelTc il diadema reale, mutan- 
do il Principato in forma di Regno. 

E benché nelle noftrc leggi fi faccia menzione di vna leg- 
ge Regia , per la quale il Popolo Romano trasferì tutta la_. 

. ... fua 
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Tua autorità nella perfona del Principe. « Quando però, & 
in che forma , folle fiata promulgata tal legge , è incerto tra 
gli Eruditi. Appo i quali e collante opinione , tale autorità 
non efferfi prefa dagl’Imperadori Romani in vn tempo folo, 
mà che à poco à poco, parte colla forza, e parte coll’aftuzii, 
fe la follerò andati arrogando. Come del medeiimo Auguito 
dille Tacito , che contentandoli in apparenza della dignità 
Confolare , e della potella Tribunizia , venne non come Si- 
gnore, mà comeefercitando gli antichi vffici della Rcpubli- 
ca, à trasferire in fe lteflo, tutti i dritti del Popolo, c gli vffici 
del Senato. 

Per la qual ragione non dee parer marauiglfa , fe fegui- 
tando il già prefocoflumc, volle dimandare apparentemente 
licenza al Senato , di quel che nè’l Senato, nè’l Popolo hau- 
rebbe haunto facoltà di potergli niegare . E ballerà intorno 
a ciò dire, che s'cgli hebbe da cercar liccza al Senato per eli- 
merli dalfolferuanza della legge de’priuati , bifogni confcf* 
fare, che non folle egli il Principe, mà il Senato. E fe'l Sena- 
to rapprefentando in ciò la perfona del Principe, l*aflolfe_» 
dall’ofleruanza della le- ge , dunque i Principi non iftan fog- 
getei alle leggi, dalle quali fono obbligate le perfone pri- 
uate. 

Mà troppo ci liam trattenuti, in foddisfare ad argomenti, 
a’ quali per lalor debolezza , non farebbe flato bifogno di 
rifpondere. Onde lafciando di garrir più oltre col noftro Au- 
uerfario, ha tempo, che fi ditnoflri con ragioni inuincibili,e 
con argomenti cauati, non dalllftoria. Romana , mà dagli 
Annali delle medelìme Prouincie, delle quali trattiamo, che 
la confuetudine , in virtù della quale i Franzcf» afpirano alla 
lor fucccf&one , non folo non ita ftata mai offeruata nella.» 
fucceffionc del Principato , ch'anzi come di cola totalmen- 
te eftranea , & incompatibile colla fouranità , non fe ne fia_» 
mai hauuta ragione , tutte te volte , che fuccedè il cafo ,che 
haurebbe potuto ofleruarfi. Come fi vedrà chiaramente dai 
feguente capitolo» 


RA- 


d. Li. D- dt Confiti. Princ. 


RAGIONE TERZA. 

La Confuetudine del Brabante, che nelle fuccef- 
fioni priuate preferifee la femina del primo 
letto à i mafehi nati dal fecondo, non era com- 
patibile colla fuccefBonc della Souranità; Per- 
che da quella le femine prima dell’anno 1 204. 
veniuano efclufe da* mafehi , non folo nel me- 
defimo grado, e nella linea difendente, ma 
anche in grado più rimoto, e nella laterale. 


P Er intelligenza di quella Ragione, che può ftimarfi dimo- 
ftratiua , per efclufion della confuetudine dalla fuccef- 
fìone della Souranità nel Ducato del Brabante , e nelle altre 
Prouincie, fi haurà prima da fupponer per vero, cioche dalle 
cofe già dette non ofcuramentc fi raccoglie, e che non fi nie- 
ga da’medefimi Franzefi ; Che tra tutte le confuetudini di 
quelle Prouincie, che parlano della dcuoluzione à fauor de' 
figliuoli ne’ beni cosi allodiali , come feudali, non ve ne fia__. 
alcuna , che chiami efpreflamente la femina del primo letto 
ad cfclufione de' mafehi nati del fecondo j mà ciò folamente 
fi deduca per ragion d’illazione . Poiché eflendo chiamati 
così i mafehi, come le femine ne’ beni allodiali, e le feminej 
effendo chiamate ne’ feudali in mancanza de’ mafehi , ne fic- 
gue , che deuoluendofì la proprietà à beneficio de’ figliuoli 
già nati , così mafehi, come femine, dal dì , che fi difeioglie il 
matrimonio ( fecondo la diuerfità però della ragione, rifpct- 
to alla qualità feudale, ò allodiale) non poifano poi i figliuo- 
li, che nafccfler dal fecondo letto, hauere alcuna parte in que* 
beni, la cui proprietà fi troua già deuoluta a’ figliuoli del pri- 
mo, ò femine, ò mafehi, ch’e’ fiano. 

Le femine ( dice il tefto della Confuetudine ) 'non hanno 
alcun lus ne’ feudi, quando ci fiano mafehi dei mede fimo grado , 
tanto nella linea retta , quanto nella laterale . Mà la femina più 
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proffma in grado ef eluderà i mafehi in grado più rimoto . a Dun- 
que fe il trattà/Te di vna fucceflìone, nella quale le femine non 
niflero per lor natura animelle à poter fuccedere,nc meno in 
difetto de’ mafehi, farebbe dato allolutamentc imponibile^, 
che di quelle hauclTe potuto intenderli la confuetudinc ,chc 
le preferiua à i mafehi del fecondo letto; Mentre la prelazion 
delle femine à i mafehi prefupponeua , come antecedente 
neccffario l’abilità delle femine à poter riceuer la fucceflio- 
ne . £ ben farebbe (lata vna manifcfta implicanza il dir , che 
le femine non haueffer potuto fuccederc, eziandio quando ci 
fuffer flati mafehi , e’1 dir,, che le medelimc hauefier domito 
preferirli a’ mafehi nella fucceflìone. 

Or che tale fulfc la natura della Prouincia del Brabante^, 
prima dell'anno 1 204. Quando per ifpecial priuilegio del Rè 
de' Romani Filippo di Sucuia , che dopo la morte dcll'lmp. 
Enrico VI. fuo fratello , da’ Principi della Germania era fla- 
to eletto, fu conceduto ad Enrico Primo Duca di Brabante, 
che le fue figliuole in mancanza de’ mafehi potelfer fucceder 
nello Stato, fìi argométato, e con ottima ragione, nella ferie- 
tura, che fi ftampò in Fiandra, dal tenor della medefiraa con- 
ceifione. 

Di più in virtù della noflra regia autorità , fon le parole del 
priuilegio, ordiniamo al fudetto Duca , che le {uè figliuole, fe non» 
baurà erede mafebio , pojfano liberamente fuccedere ne’ fuoi feudi, 
come fe fusero mafehi. b Dunque feciò fi concedè per ifpecial 
grazia in quel priuilegio, forzofamente ne fieguc, ch’elle per 
l’innanzi ne fullero efdufe. c 

S Ilche , 


a. Confuet fcud.Brabant.artie.it. Filli nullum Iut in feudis ob- 
tinenc, exiltenribus mafeulis in eodem gradii, tàm in laterali, quànu 
in reda linea. Fceminaautem propinquior in gradu,viros non xquè 
propinquos excludcr. 

b. Apud Butken 7* roph.Brab. pag.rSS. & inter probationet Tri - 
pbeorum pag. j j. Infuper Regia authoritate noftra (latuimus, & me- 
morato Duci concednnus , vt filli fui, fi mafculum hxredem noiu 
habuerit, in feudis fuis libere ei, tanquàm mafculi luccedanr. 

c. In pluries citata deduzione Iurium edita per Script or em Bel- 
gicum inprinc. Quorum Yetborutncomplexu duo conlhtuuntur. 
Prnnii ad ìllud vlq;tcmpu$ filias incapaces bulle fucceflìoi.is in Du- 
caiu Brabantuj Quandoquidc id nouo priuilegio cjfdeui cóceditur. 
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Ilche però nella fcrittura , che prima di comparire il libro 
della Francia , Fu formata à penna in Italia ,-e mandata in_. 
Ifpàgna, fi confermò più chiaramente , e con gli efempli , e-» 
colla ragione . Conftando dalla lezion delle Iftorie di quella 
Prouincia , e particolarmente dagli Annali d'Areo , che me- 
glio di nefiùno altro , dagli autentici efemplari pubblicati 
per opra deU’erudito Piteo » c dalla tedi raonianza irrefra- 
gabile degli antichi Scrittori» tefsè il catalogo de* Tuoi Prin- 
cipi » che le femine prima di quella concezione, non furo- 
no mai ìmmeffe à follener lo Scettro del Brabante , fc non.» 
incafa» che non vi fuffero fiati marchi , non folo nel me- 
defimo grado , mà ne meno in grado più rimoto , e nella li- 
nea laterale. J V 

A fimiglianza di quel, che fi coftumaua ndla Francia; Do- 
ue le figliuole di Childerico , e di Chereberto ambidue Rè di 
Francia della prima ftirpe de' Mcrouingi» erano fiate cfclufe 
da datario , e da Sigeberto fratelli de' morti Rè . Donde fi 
cauano i primieri efempli della confuetudine Salica , come fi 
hà da gli antichi Scrittori delle Storie Franzefi . E donde il 
medefimacoftume douè paffar nel Brabante , e nelle vicine 
Prouincie , che da* Prefetti della Cafa di Francia erano in- 
que* tempi, con libero dominio fignoreggiate. U 

Se pure non voleflimo dire »che talcollutnc fuffe fiatone! 
Brabante, prima che inogni altro-luogo, introdotto dagli 
antichi Salij . Non effendo il Brabante» che parte dell'antica 
Aufirafia , cioè della Francia orientale » prefio i cui Popoli , 
come dimoftra trance feu Ottomano , a fi conftitui propria- 
mente quella legge » ch’efcludeua le femine dall'eredità de’ 
loro padri » A fnniglianza della quale douè iotrodurfi poi la 
medefima ofieruanza nella fiUcctìlione della Corona.. 

Dimoftrandofi. anche da’ medefimi Annali, che dopo chc’l 
Brabante pafsòfotto il dominio degl’Impcradori della Ger- 
mania , ò per meglio dire » fi vni al corpo dell’Imperio Ger- 
manico , e dagl’lmperadori» vi fi conftituicono i Duchi , le-* 
femine non fidamente eran tenute lontane dalla fuccellìone 
da 1 mafehi, cosi difeendenti, come collaterali; Mà in difetto 
di mafehi, à fimiglianza degli altri feudi Imperiali , de’ quali 

fono 
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fono aflòlutamente incapaci le femine, « erano elle perpe- 
tuamente efclufc ; Onde il feudo fi deuolueua all’Imperio. 
Che perciò ci fu bi;ogno della conccflionc del Rè de’ Roma- 
ni Filippo, à finche fi fuffe tolto quello oftacolo, per ragion., 
del quale le femine, non folohauriano hauuto da cedere a 
quei del lor medefimo l'angue , mà in lor difetto haurebboru. 
veduto regnare nel foglio paterno gli eftranci . Come pur lo 
viddero co’ lor difendenti, per lo fpazio di più di cento anni, 
ne’ quali per mancamento de’ marchi difendenti dagli anti- 
chi Principi , vi furono confiituiti i Duchi coll’autorità Im- 
periale, non ottante che vi fuflcro i Conti di Louagno , che-» 
difc endean dalle femine. 

• • • 

ìotizja Ijìorica della [ucce fsione de' Principi del “Bra- 
cante, dall'anno 6 oo .fino all'anno i 204. 

Poiché fi hauràda fapere.per quei, che forfè non haueffer 
notizia di quelle Illorie , che’l Brabante , detto altrimenti 
Bracbbant, ò Bratnsbant , fu già comprefo nel Regno dell’an- 
tica Auftrafia, cosi chiamata da’ Franci Orientali, à differen- 
za della Francia odierna, che fu detta VVeftrafia.cioè Fran- 
cia Occidentale.il cui Principato verfo l’anno di diritto 600. 
leggefi negli antichi Annali , effer flato tenuto da Pipino di 
Lande, Maettro, òcomc altri dicono , Maggiordomo della.» 
Cafa di Francia. Nella qual dignità in quei tempi, per la da- 
pocaggine de’ Regnanti, rifedeua tutta l’autorità de’ Rè del- 
la Francia. Signoreggiò quello Principe i Popoli , cos'idei 
Brabante, come dell’Asbania, e della Turingia, con tutto il 
retto dell’Auttrafia, che abbracciaua vna gran ttefa di Pacfe, 
e tutto ciò , che veniua comprefo trà i quattro fiumi , il Re- 
no, la Mofclla, la Mofa, e la Schelda. A cui fucceduto pofc ia 
Grimoaldo fuo figliuolo, e quegli morto fenzafigli, per non 
eflerui altro mafehio della fua ftirpe, gli fuccedè Begga fua_> 
forella , e figliuola anch’ella di Pipino . Che maritatali con-. 

■ j S z An- 

a. c*p.\.$.filt* vero de Jucceff.feud- cap.’.quem feud ad filiti per- 
ii». cap. 1. §.hcc auttm de bis qui feud dar. pejf. & alibi pj/Iìm apud 
feudales conluetudines . Lati/Timè Roftnthal de feud. cap.j. tit.de.» 
fceminar.fuccejf.q.+o. 
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Anfegifo figliuolo di Arnulfo , Maeftro fimilnaente della Ca- 
fa di Francia , c che dalle Morie vien riconofciuto per Prin- 
cipe della ftirpe di Carlo Magno, pafsò il Principato ne' pro- 
genitori prima , e pofeia ne’ difendenti di quel glariofiffuno 
Imperadore. ' • ' » - i . * 

ElTendóchc à Begga fucccdè il fecondo Pipino, cosi nomi- 
nato dall’Auolo materno , da chi nacque Carlo Martello, 
quel gran Capitano, che fu chiamato Folgore di guerra. Dal 
quale effendo nato il terzo Pipino, che fu padre di Carlo Ma- 
gno, e che perla ftupidità di Chilperico, vltimo Rè della li- 
nea de' Merouingi , fu da’ Grandi del Regno , coll’autorità 
del Sommo Pontefice, eletto per Rè di Francia, pafsò il Bra- 
bante, con tutta l’Auilrafia ne’ Tuoi fucceifori . Sino che poi 
per le diuifioni , che lì fecero tra i difendenti di Carlo Ma- 
gno, effendo l’Auftrafia toccata in forte al fuo pronipote Lo- 
tario , lafciato l’antico nome , fu da lui detta , Lothrijcl cioè 
Regno di Lotario, e pofeia Lotbaringia ,eper abbreuiazionc 
Lorena. 

La quale effendofi,dopo la fua morte, di nuouo diuifatrà i 
fuoi zij, Ludouico Rè di Germania,e Carlo Caluo Rè di Fran- 
cia. Finalmente hauendo il figliuolo di Ludouico, verfo l’an- 
no 879. acquiftata à fe colle armi, anche quella parte, ch’era 
toccata al Rè di Francia , della qual n’ottenne poi, anche la 
ceflionc dal Rè Carlo il femplice, venne tutta la Lotaringia_. 
ad vnirfi al corpo della Germania . A chi effendo poi facce- 
duto l’Imp. Arnulfo , e dopo lui Ludouico fuo figliuolo , io_> 
chi fi efttnfe la linea dcgl’Imperadori di Germania , del fan- 
guc di Carlo Magno , pafsò la Lotaringia nell’anno 95 2. fat- 
to la fignoria di Corrado Duca di Franconia.che fu il primo, ^ 
che di altra fiirpe afcendelfe all’Imperio. Da’ cui fuccetfori, 
effendo fiata per lunga ferie di anni poffeduta, e diuifa in piu 
Ducati, e particolarmente nell’alta, e nella balla Loreua_^ 
goucrnata per mezzo de’ lor Vicari imperiali, finalmente,» 
nell’anno 977. IMmp. Ottone II. per dar fine , colla pace alle 
lunghe guerre, che per fua cagione hauca patite dal Re Lo- 
iario di Francia, che come difendente dall’Imp. Carlo Ma- 
gno , vi pretcndeua ragione, concedè la Lorena inferioie-», 
nella quale vien fituato il Brabante, à Carlo fratello del rnc- 
defimo Rè/otto titolo di Ducato. 

Succe- 
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Succedè à Carlo il fuo figliuolo Ottone, qual poi mori len- 
za figliuoli . Onde in lui fi tftinfc la linea de’ mafehi di Carlo 
Magno, che hauea per tanti anni nella Francia, e nella Ger- 
mania, così gloriofamente regnato. E l’Itnp.Enrico II. giudi- 
cando la Prouincia .fecondo la natura de’ feudi imperiali, a* 
quali non è lecito in alcun tempo di afpirare alle femino,' 
n’efclufe ( come riferifeono Mayero, & Areo a ) Gerberga 
forella dell’vltimo Duca , che col Contado di Louagno , fi 
trouaua maritata à Lamberto Longicollo, figliuolo del Con- 
tedi Annonia. Concedendone l’inueftituraà Goffredo Conte 
di Ardenna, nell’anno 1005. Preffo i fucceflori del quale fi có- 
feruò,per lo fpazio di cento anni. Che tanti appunto ne feor- 
fero , fino all’anno 1 io 6. quando dopo la morte di quel gran 
Goffredo Conte di Bologna, che poi fu Rè di Gicfufalcmmc, 
fu la Lorena inferiore , e con effa il Brabante , conceduta à 
Goffredo, detto Barbato Conte di Louagno , pronipote del- 
la medefima Gerberga, e del Conte Lamberto fuo marito. 

Poiché Lamberto, non oliarne la conccfiione fatta à i Con* 
ti di Ardenna , non folo fi ritenne il Contado di Louagno 
dotale di fua moglie , mà quello notabilmente accrebbe col 
Contado di Brufelles , e di buona parte del medefimo Duca- 
to di Brabante; che da lui, c da funi difendenti, con titolo di 
Conti di Louagno, e di Brabante,fù continuamente poffedu- 
to,fino all’anno io 96. Qiiàdq morto Enrico IILfuo pronipo- 
te, fenzalafciar* altri figliuoli, che due foie fonine, gli fucce- 
dc il fudetto Goffredo fuo fratello. Il qual poi cfsédo ftato nel 
fudetto anno 1106. inueftito dall’Imperadorc di tutta la Lo- 
rena, nella quale andaua comprcfo il Brabante, perche n’ha- 
ueflc fcacciato colle armi il Duca diLimburgo, che l’hauea. 
‘occupata, vnì la Lorena, il Brabante , e’1 medefimo Ducato 
di Limburgo al fuo antico Contado di Louagno . E lo Stato 
fu da’ fuoi fucceflori con nome , ora di Ducili di Lorena , Se 
ora di Duchi di Brabante, poffeduto, come membro deli’lm- 
perio Germanico , e colle medefime leggi . Sino che Filippo 
Rè de’ Romani, per tirare alle fuc parti Enrico I. Duca di 
", Bra- 


s. Fterque ad annum 1005. Imperatore! Lotharingiam fèudimu 
mafculum reputante*, nec Getbergae , nec poftexorura eiusratio 
nein habuerunt. 


Digitized by Google 



141 

Brabante , che vnito col Duca di SalTònia , e con i Conti di 
Gheldria, di Cleues, di Giulicrs , & altri Principi dell’Impe- 
rio , hauea per l'innaozi fauorite quelle di Ottone Conte di 
Branfuich, che Umilmente afpiraua all’Imperio , gli concedè 
( hauendo da lui prima riceuuto l’omaggio ) nell’anno 1 204. 
che ne’ Tuoi Stati , in difetto di figliuoli m afe hi , fucccdeffer 
le femine. 

Dalla qual narrazione Ifiorica, che comprende lo fpazio 
di ben feicento anni, fi fà chiaro , che prima chc’l Brabante-» 
fùflc fiato vnito all’Imperio di Germania , e come tale Sog- 
getto alle leggi Imperiali , ch’efcludeuan le femine, eran pur 
elle cfclufe, quando ci fufier fiati mafehi, ancorché nella.* 
linea laterale, & in grado più rimoto. Eflcndochc, benché vi 
fùffe fucceduta Begga figliuola di Pipino, ciò fu, perche nó ci 
era altro mafehio discendente dal medefimo Sangue , con chi 
hauefie potuto concorrere . Per la qual ragione ancor Gcr- 
berga pretefe, dopo la morte del fratello Ottone, di eflernej 
fiata ingiufiamente Spogliata dall’Imp.Enrico. Perche non ci 
era all’ora alcun mafehio, ne meno in grado più lontano, al 
quale hauefie ella hauuto à cedere il luogo. 

Mà quando fuccedè il calo, che le figliuole del morto Prin- 
cipe hebber da concorrer co* loro zij, nella medefirna ma- 
niera , colla quale in Francia i fratelli del Rè Childcrico , e-* 
Cherebcrto furono preferiti alle nipoti , così fu anche giudi- 
cato , per Sentenza degli Ordini della Prouincia , douerfi of- 
feruar nel Brabante .Come fi praticò nel fudetto anno 109$. 
Quando morto Enrico III. Conte di Louagno, e di Braban- 
te, Senza lafciare altri figliuoli, che due Sole femine , a fi di- 
chiarò per decreto degli Ordini cóuocati in Brufellcs, che la 
fuccefiione toccaua ai Suo fratello Goffredo . Come attefiano 
Giouanni Molano-, b nella milizia Sacra de’Principi del Bra- 
bante, Lipfio nel Suo Louagno, c & Areo negli Annali, d 

Mà 


a. Hartut in elencbo Principum Brabtntfa , cum inquit. Henri- 
cus III. prafiùt anms vigintiowo , non reliquit proles mafculas, fed 
tantum fìlias; C?fus eft armoruni ludo, anno 1 096. 

b. In mil . Sacr. Ducum Brnb. cnp.ff. 

c- In Louan.lib.i.cap 1 1 . Henncus HI. &c. liberos inares non re- 
liquir; Uàq; venie in locum frater Godefadus. 
d. Ad annum 1096. 
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Mà dopo che’] Brabantc infierae contante altre Prouin- 
cie ,che formarono il corpo dell’Imperio Germanico , pafsò 
forco il dominio degl’Impcradori, che vi conflituirono i Du- 
chi, coll’autorità Imperiale , all’ora quelle fcmine , ch’erano 
cfclufe (blamente da’ mafchi , benché più lontani in grado, 
fùron per l’auuenire efdufe perpetuamente, fecondo la natu- 
ra de’ feudi Imperiali . Onde ellinta la linea di darlo Duca_, 
di Lotaringia, nc fu cfclufa Gcrberga fua figliuola, ci Duca- 
to, come deuoluto aH'Impcrio,fù conceduto à i Conti di Ar- 
denna. 

Onl che ne fiegue.per confèguenza pur troppo manifefia, 
che fc prima di foggettarfi il Ducato all’Imperio , le fcmine 
erano cfclufe da’ mafchi > benché in grado più rimoto, c do- 
po la foggczionc, furono cfclufe perpetua menici Per ncceflì-. 
tà bifogni confettare , che la confuetudine, che le chiamaua 
per lo Ius della deuoluzionc , ad efclnfionc de’ mafchi del fe- 
condo letto nell’eredità priuatc, fuflie inapplicabile, anzi 
totalmente incompatibile coll’ordine di fuccedere ftabilito 
nel dominio fourano . Mentre da quello venendo efclufc le_> 
feminc, ò perpetuamente fecondo le leggi dell’Imperio, ò in 
concorrenza co’ mafchi, in qualunque grado c’ fi fodero, fe- 
condo l’antica natura del Principato , fempre farebbe fiato 
imponibile, che quella femina, che haurebbe hauuta da ede- 
re efclufa dal zio , ò da qualunque altro agnato in qual fi fia 
grado , hauelfc potuto pretendere di douer’elfcr preferita», 
al proprio fratello; fol perche folle nato dal fecondo matri- 
monio. 

E ben farebbe forza , che folle dotato d’ingegno troppo 
firauolto , chi ardifiìe dire , che doue la confuetudine , che_> 
chiamaua efprefiaméte le femine in difetto dc’mafchi nel mc- 
defimo grado nelle fuccefiìoni priuate,non hauea luogo nella 
fucceifione pubblica, hauefle poi da hauerui luogo l’altra,che 
le chiamaua, per induzione, ad cfclufione del proprio fratello. 

Sarebbe ben quella vna mani feda contradizione ;Che-» 
quella confuetudine, che non hauea potuto operare il meno, 
ch’era la fola ammilfion delle femine nella fucceifione della 
Souranità , hauefle poi potuto operare il più , ch’era il noiu, 
folo ammetterle , mà preferirle anche à i mafchi , per lo Ius. 
della deuoluzionc,nel medefimo grado. E doue dopo la mor- 
te 
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te del Duca Ottonerà Torcila non potè impedirla deuoluzio ; 
ne all’Imperio ; E dopo la morte di Enrico , le figliuole non-, 
poterono eiìer preferite al zioj Haueffimo poi à dire, che le-» 
mcdeficue haueffer potuto impedir la fuccelfione a’ fratelli, 
fol perche non fulfer nati dai medcfimo matrimonio. 

Rifol untone della RtfpoJla,cbe poti ebbe darfi da' Fran - 
zjeft , che'l fudetto difcorfo non proceda, dt>po che s’ in- 
troduce, ch'anche nella fuccefstone pubblica del Bra - 
bante, facce dejfer le [emine, 

Mà forfè diranno i Franzeli , che tutto ciò che fi è detto, 
potca folamente hauer luogo, quando dalla pubblica fucccf- 
fion del Brabante erano efclufe le femine , mà non già quan- 
do, fuccedendo all’antico il nouello coftume, furono ammef- 
fe ancor’elle alla fuccelfionc pubblica , non meno di quel che 
fi olferuauane’ feudi inferiori. Quafi che doueflero intenderli 
chiamate nel medefimo modo , cioè col medefimo lus di de- 
uoluzione, à fauor de’ figliuoli del primo matrimonio, & ad 
efclufione di quei del fecondo. 

Mà quando ciòdicelfero, rimarrebbero chiaramente con- 
uinti dalla fudetta conftituzione del Rè de’ Romani, nell’an- 
no 1104. Dalla qual fi vede , che non furono chiamate le fc- 
mine alla fuccelfionc pubblica, per virtù della confuetudine, 
qual non hauca luogo ,che ne’ feudi inferiori ; Mà per virtù 
della concclfionc regia, che le chiamò per ifpecial priuilegio 
conceduto al Duca Enrico 1 . in difetto dell’erede mafehio, 
come s’è di fopra veduto. 

Siche fe la confuetudine non ballò per potere introdur le 
femine nel dominio fourano, in mancanza de’ mafehi, onde-* 
ci fu bifogno della concelfione Imperiale ; Come potrà dirli, 
che fufleitata balìcuole ad introduruele,ad efclufione de’ ma- 
fehi del fecondo letto ? 

Effendo pur chiaro , che l’ammetter le femine alla fuccef- 
fion della Souranità, in mancanza de’ mafehi , fia già fatto 
connaturale à i Regni, ne’ quali, come altri dilfc, gli Scettri 
non fono incompatibili colle conocchie . Onde veggiamo 

molte 
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molte Regine hauer’ impugnato lo Scettro di Cartiglia, e di 
Aragona, molte di Sicilia, e di Napoli, molte d’Inghilterra-., 
di Scozia, di Vnghcria , di Suezia, di Cipro , e di altri Regni, 
e Principati di Europa. E i feudi fteflì, tuttoché, fecondo la_, 
loro antica inrtituzione,non ammetteffer le femine, cedendo 
poi à piti piaceuol cortame , non hanno abborrita la lor fuc- 
cefiìone;anche in que' Regni, ne’ quali le Corone non fi adat- 
tano Tulle tede feminili, come nella Francia, * ò doue la ra- 
gion dell’elezione, non permette l’amminirtrazion dello Scet- 
tro, che al fedo piu degno, come nella Germania, b 

Ma che la Torcila debba fuccedcre ad efclufionc del proprio 
fratello , ò che fia nato dal primo, ò dal fecondo matrimo- 
nio , egli c vn cortume tanto barbaro , e tanto lontano da_. 
ogni ragion di fuccedcre predo tutte le Nazioni ciudi, che’l 
medefimo Scrittor della Francia , non fi fidò con tutti i Tuoi 
colori, & ornamenti retorici, de’ quali abbonda à merauiglia 
il fuo libro , difenderlo con altro titolo , che col folo rigor 
della confuetudine,che benché iniqua deue odcruarfi. Onde 
dide : Si efte derecho es demaftado de duro contro lot padres , 6 de- 
mifudo fauorablc para los Hijos , dexafe la libertad à cadauno de 
j ufgar lo que quifiere. c E poco approdo: Vero no entrando mas 
en ellas confiderafionct , bafla qttc cfìi eferita la ley para fcr exe- 
cutada . Che però fé tal confuctudine non potè obbligar la_, 
Souranità del Brabante ncll’ammiilìon delle femine in difet- 
to de’ mafehi , doue era fauoreuole , adai meno haurebbej 
potuto obbligarla nella prelazione a’ mafehi, doue era-, 
odiofa. 

Oltreche, edendo fiate ammede le femine, per la conftitu- 
zionedel Rè de' Romani, nel folo cafo, quando il Duca fude 
morto, fenza erede mafehio, come fi legge predo Butkcn, ne' 
Tuoi trofei del Brabante, che la riferì tutta intiera , d for- 
' T zola- ’ 

a. De qua confuetudine teftantur quamplures apud Rofcnthal de 
feud.cap.y.q.^.in notis lit.F . qui eam ideò fauorabilem vocant.Imò 
Sandeus ad con/. Gelria tit . $ .§.7. «.74- imuftos Natura: accufacores 
vocac, qui ìllam odiolam putartint. 

b. Vide jdrnifaum de Rcpkb.lib.i.fe&.ii.à n .]. qui plora esem- 
pla atferc fuccedionis feeminarum, etiain in feudis Germania:. 

c ■ Face. 178. 

d. Pag.ióS.&jf. 
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zofamente nc ficgue , che per virtù della medefiraa, femprto 
che vi rude (lato l’erede tn.ifchio , rinuncile ancor’ in piedi 
l’amica proibizione per la loro elcluiionc . £ mentre in quel 
tempo il primogenito de’ mafehi, ò che tulle nato dal primo, 
ò dal fecondo matrimonio, Tempre hanrebbe hauutoda eller 
l’erede, giache non potea edere efdufo dalle figliuole del pri- 
mo, che non fuccedcuano; ne ficgue per necelfìtà, che tal di- 
ftiuzionc di primo, òdi fecondo letto , per vigor di quella-, 
confuctudine, fulle inapplicabile alia Souranita. Nella quale 
in ogni cafo.il mafehio farebbe fiato l’unico erede , dalla cui 
efifienza Tempre farebbe fiato vietato alla femine il poter’ 
afpirare alla fucceifiouc* 

£ ben quello argomento, benché con breuitfiinc parole, fù 
apportato nella fudetta fcrittura di Fiandra;nclla quale l’Au- 
tor dille, che lefcmmcper la fudetta confi it unione non orano fia- 
te fatte capaci per l'auitentre della jucccjftonc affolutamcntc ; md 
con quefla rifinitone j je’l Duca non baucfjc Lanuto erede mafehio. 
Onde quando l’babbia, l'antico lui della loro efcluftone , rimane _> 
illtfo. a 

Dal che può vederli , quanto i Popoli della Fiandra hab- 
biano giuda ragion di rimprouerare à i Configlieri del Re 
Crifiiauidirao il lor mancamento ( giache la riuerenza , che 
fi Jcue à i Rè, che rapprefentano in Terra l'immagine di 
Dio ,non permette , chcpoflan riuolger contro lui le loro 
querele ) in haucrgli rapprefentato , che nel fuo libro fi fùlTe 
rifpoltoa tutte le ragioni, che fi eran pubblicate per parte-» 
del Re Cattolico , perefclnlione delle pretenzioni della Re- 
gina Criftianiifiina. Mentre eifendo quella ragione fiata la-, 
prima , che fi portò in quella' (cric tura sù quello propolìto, 
con tutto ciò i’Autoc del libro nuu.fi. è fidato di rifonderle, 
che col filenzio. 

E tc con poche righe lo Scrittor Fiammingo hauea diftrut- 
ta da’ fondamenti tutta la inachina delle pretenzioni della.. 
Francia , come il Franzefe prendendoli l’alfunto di rifpon- 

dergli, 


a. Non limp’icuèr, £c abfolutè hlias in fucurum eiuldein fuccef- 
fionis capace* elio reddius, verùtn cujn.hac lmutatione, Si Dux La- 
redem mafculum non habutrit . Qiiem proindè quando habet , Ius 
pulimmo de illauuu incapacicate dìaduin mancr. 
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dergli, non fi è degnato, contro vna ragion cosi potente, di 
replicar ne pure vna fola parola? Se hauea egli alcuna rifpo- 
fta , colla quale hauefie potuto toglier quei Popoli dal loro 
inganno, perche celarla, quando profcffauadi fcriuere ncn_* 
per altro fine, che per difìngannarli ? E come potrà feufarej 
la Aia poca carità m non hauer loro infegnata la ragione» 
perche non erraflero , quando vedea il Tuo Rtì armato per an- 
dare à diftruggerli, fé non fi rauuedeano del loro errore? 

Rifoluzjone delle Rifpofie^he haurebbon potuto darfi al- 
la fudetta confiituzjone del Rè de ’ Romani jdell'anm t 
1204 . che ammife le f emine ,fol amente quando non 
ci fujfe fiato l'erede mafichio. 

Mà qual rifpofta haurebbe potuto da lui darfi inai, ad vna 
conftituzion cosi chiara, che loia era ballante per imporre^ 
perpetuo filenzio alla prelente difputa ? 

Forfè , ch’ella non fufiè autentica , e che fufle fiata più ro- 
llo finta da’ Fiamminghi , per efcluder la Regina Criftianifli- 
ma dal Tuo pretefo diritto? E ciò non potrebbe dirli; Mentre 
fu ella inferita da fiutKen trà le proue de’ fuoi trofei , ertrat- 
tc da’ regifiri degli Archiui della Corte Ducale ; Della cti 
fede non è lecito di dubitare, mentre il medefimo Auuerfarta, 
fi ferue dell’autorità di quello Scrittore in più luoghi, e par- 
ticolarmente , doue riferifee la lentenza dell'imp. Enrico 
nell’anno ia;o.à fauor del primogenito del Duca di Braban- 
te , per la ricuperazione de’ beni alienati ; Per proua della-, 
quale (limò, che gli baftaffe dire , che Buceri l* inferìo enfu 
bifìoria de los tropheos del Br ubante, a 

Forfè , che quella fulfe fiata fatta in afienza del Duca , e-* 
fenza il fuo confcntimento? E ciò ne meno; Mentre fi vede-», 
che nel priuilegiofi riferifee l'omaggio , che del fuo Stato il 
Duca fé all’lmperadore , efiendo andato in perfona à ritro- 
uarlo nella Città di Conflans , doue fi era radunata la Dieta 
Imperiale . b Et in efiò poi fi gli concederono diuerfi feudi, 

T x come 


«. Face- 18?. b. Butirri d.f. JJ. 
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come la Badìa di Niuelle , la Città di Vtrecht , colle Aie ap- 
pendici; & i feudi del Conte di Dagifpurg, con altri attinenti 
all'Imperio . E la concezione fu fatta alla prefenza deli'Arci- 
uefeouo di Colonia; de’ Vcfcoui di Coftanza , e di Spira ; de* 
Conti di Giuliers,di Altenach,e di Gheldria;e di altri Signo- 
ri, e Principi dell'Imperio. 

Forfè , che concedendoli dall’Imp. , che fucccdefler le fe- 
mine, douelfe ciò intenderli, fecondo la medeAma legge del- 
la confuctudine, cioè che fe fulfero del primo letto , efdudcf- 
fero i mafehi del fecondo ? E ciò affai meno . Perche fe la_» 
Confuctudine , chéchiamaua le fèmine nelle eredità priua- 
te, prima di quella concezione, non hauea luogo nella., 
fucceflionc pubblica , onde ci Fu bifogno della concezione^ 
Imperiale , non ci era ragione , perche dopo ottenutone il 
priuilegio , poteZ'e acquillar quella forza , che prima nom, 
hauea. Tanto maggiormente , chele concezioni de' Princi- 
pi riceuon l’interpretazione dagli vA, e dalle leggi, riccuute 
nella lor Corte, quali eZì A presumono, che tengan rinchiu- 
fc negli fcrigni ( come dicono iGiurifti) del loro petto; non 
dalle confuetudini priuate de’ feudi inferiori; delle quali, co- 
me quei feudi non A deuoluono alla lor Curia , non poffono 
prefumcrA di hauere alcuna notizia , nè che à quelli voglian 
riferirfi, 

E per vltiroo, fe A diceffe,che nel tempo di quella concef- 
fione , non A era introdotta ancora la confuetudine -, che le 
figliuole del primo matrimonio doueffero efcludere i mafehi 
del fecondo;E perciò non A fuffe praticata nella Cafa del So- 
urano quella confuetudine, che non era ancora introdotta; 
Si potrebbe facilmente replicare. Primo, che queAo, quando 
fi dicelle, haurebbe da prouarfi ; Perche la confuetudine im- 
memorabile nelle noftre leggi A chiama di tempo infinito, 
come quella , che fempre tiene afeofto il principio ; * Onde 
chi diceffe , ch'ella fuffe cominciata nel tal tempo , terrebbe 
obbligazion di moftrarlo. 

Secon- 


a. Cuitc trafl de pr*fcript.c*p.vltimo, ex l. fi arbhtr 18. D- dt-* 
prokat. ijs vtrbit . Cum omnium bare eft opinio, nec audiffe, nec vi- 
diffe, nec ex eis audifle ,qui vidiZènt , auc audiilcnt; & hoc infinite 
fimiiucr futsùm versino accidet. 
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Secondo , che quando ciò fufle vero, ne feguirebbe efler 
falfo quel, che dall'Auuerfario fi fcrifle nel principio di que- 
llo trattato, che quando la confuetudine filile Hata pofterio- 
re al Principato , douea prefupponerfi , ch’hauelte hauuto 
principio dalla Gala del Principe . Tues es cofa eterea , fon le_> 
lue parole , que en e Ite cafo la cofìumbre tiene fuorigen del vfo 
particular de la familia del Soberano, cuios Hijos tuuieron al prin- 
cipio ciertas reglas de beredar el ejlado, por las quale s los Noblcs , 
y los Tueblos fe guiaron cn fus fucccjjiones . a Poiché non por- 
tandofi alcuno efemplo , chctal’vfo fufle fiato introdotto 
nella Cafa del Principe dopo Panno 1204. Et eflendo pur 
certo quello cflerfi ofleruato ne’ feudi della Corte Ducale-*, 
ne feguirebbe ( contro il prefuppolio dell'Auuerfario ) che 
la confuetudine farebbe fiata pofteriore al Principato, c pur 
non haurebbe hauuto principio dalla Cafa del Sourano. 

Terzo , che ciò contradirebbe à quel , che'l medefimo Au- 
uerfario fuppofe, che la fentenza fatta dall’Imp. Enrico nel- 
l’anno 1 230. perla ricuperazione de’ beni alienati dal Duca 
del Brabante , fufle fiata fatta in virtù della confuetudine-*, 
che introdufic il Ius della deuoluzione à beneficio de* figliuo- 
li, ne’ beni paterni ; mentre dille ,che putendo la coftumbrtu 
del [trabante mtrodufido vn derccho de deuolufion , por clqual los 
Hijos dcfde clijlante , quefe le muore el padre, ò la madre , entrati 
en la pojfejfion de la propriedad de todos los feudos . Succedio quej 
en el ano izjo./e mouio vna dificultad entre el Duque.y fus Hijos , 
para faber ,fi efte dereebo de deuolufion , podi a apltcarfe para con 
la Soberania . b Poiché fe tal Ius non fi era introdotto nell’ 
anno 1 204. che fu ventifei anni prima , non haurebbe potu- 
to ne meno introdurli, perle regole dc’Giurifti , in cosi pic- 
ciolo fpazio di tempo . Particolarmente nella Cafa del Prin- 
cipe, nella quale continua dcll’olfcruanza contraria. 

E finalmente , perche quando fufic vero , che quella con- 
fuetudine, non fufle incominciata, che dopo Panno 1 204. bi- 
sognerebbe, che i Franzefi, fe non volcflero difirug^erla lor 
legge Salica, concedeflero à piene vele, ch’ella non douefle-» 
hauer luogo nella fucceflionc del dominio fourano. Conciof- 
fia che, conforme tra elfi, eflcndoli introdotta la confuetudi- 


I?° 

nc, che ne’ fendi della Corona , contro l’antico coftume fuc- 
ccdefler le femine, non vogliono però, ch’ella poteflc abbrac- 
ciar la fucceffione regale , per ragion, che in ella già flaua_» 
riceuuto l’vfo particolare in coutrario , che non fuccedefle- 
ro ; Della medefima maniera poifiam noi dire , che mentre-» 
già nella pubblica fucccflìon del Brabante Aaua determi- 
nato , per la conccflione Imperiale , che le figliuole non fuc- 
cedeflcro , fe non in difetto dell’erede mafehio , quando per 
prima n’erano perpetuamente cfclufe ; La confuetudine, che 
poi fi fulfe introdotta ne’ feudi priuati,di non folamente am- 
metterle , mi di preferirle ancora à i roafehi delle feconde-* 
nozze, non poteflc intenderli della fucccflione pubblicai Co- 
me quella , che già hauca la fua propria legge , la quale nel 
cafo , che ci fufie flato l’erede mafehio , le lafciaua nella loro 
antica cfclufione. 

Confermatone delle coj e dette , cauata dalla foggeton 
de trabante alle leggi dell’ Imperio -^Contro le quali 
non haurebbe potuto introdurft la confuetudine di 
preferir la [emina del primo letto 3 neanchc di cenfen- 
fo de' medefivu Duchi. 


E da ciò, che fi è detto, fi vede , che anche per vn'altra ra- 
gione, la confuetudine, che preferiua à i mafehi del fecondo 
letto, le femine del primo, non haurebbe potuto hauer luo- 
go nella fuccclfion del Brabante, ancorché i Duchi hauefie- 
ro voluto efprcflamcnte introduruela. Poiché effendo quello 
diuenuto già feudo, ò membro dell’Imperio Germanico, non 
haurebbonoi Duchi potuto flabilirui vna legge , che dout-» 
le femine eran chiamate in difetto dell’erede mafehio , ha- 
uefiero hauuto à fucccdcrui, ad efclufione del medefimo cre- 
rede. Non efiendo cofa più certa appo quei , che almen dal- 
la foglia, han falutato , come fuol dirfì la feienza feudale-», 
che ne’ feudi , che riconofcon l’Imperio , le femine regolar- 
mente fian perpetuamente efclufe, ne pollano cflerui ammef- 
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fc, fe non quanto venga lor conceduto dalla legge partico- 
lare dell’Inuedicura. a 

Nè potrebbe dubitarli dcll’aQtica foggezioa del Brabancc 
alle leggi deH’lmperio , c particolarmente ne’ tempi , che-» 
quella confuetudinc haurebbe potuto introdurmi! , mentre 
non putè effer prima della concclfioue dell’Imp. Filippo . Ef- 
fe mi oc he, ancorché da principio il Brabante non hauefle ha- 
uuto dall’Imperio alcuna dipendenza , con tutto ciò quando 
poi gl'Imperadort vi cominciarono ad acquidac ragione , fi c 
Octone 11 . anche di confcntimcnta del Rè di Francia, ne con- 
cedè l’inueftUura al fratello,! di cui difeendenti Conti di Lo- 
uagno, che pretendeano elferne dati ingiudamente fpoglia- 
ti, lo riconobbero in feudo dal medefimo imperio, egli è cer- 
tiflimo, che non haurebbe potuto da’ lor fucceffori pollcdcrli 
in altra forma, che fecondo quel, che veniua difpofto dalie-» 
leggi Imperiali . Nella maniera ftefla , che i Pranzefi tutte le 
Prouincie , che fi acquiilano alla Iwr Corona, vogliono , che 
foggiacciano alla legge, ò confucrudine Salica, ancorché per 
prima fuflero elle date di differente natura, b 

E fon troppo note, dagli Annali di quclla'Prouincia,le in- 
uediaire, che tutti i Duchi del Brabancc, per continuata fe- 
rie dptpiù Secoli , riceuerono dagl’Impcradori dell’Alema- 
gna . Anzi il medefimo Carlo detto l’Audace, vltkno della_» 
Caia di Borgogna, riceuc l’inucditura dj rune le Prouincie-» 
Belgiche dall’Imp. Federico III. c Conforme dall’! mp. Maf- 
fimiliano fuo fuccetfore, furono elle vnite all’Imperio, lotto 
nome di circolo di Borgogna , che fu confermato dall’Imp* 
Carlo V. nell’Anno 15x1. d E ne' tempi andati i Duchi del 
* Bra- 

a. /Ulto vt e tram li tendimi eli et concedimi prò li.rredibus n»a- 
fculis, & hrmnus, nnò etiain lì pnùs ellent voear.tr faeminar, quinu 
nialcuh , adhuc ex , nunquain cenlerentur vocatx , tuli cimi mare* 
omnes deficerenr , qui dekenderent ab co , qui pnmus feudum ac- 
quifiuit; vt late odendit Rojentb.il de fendis cap.7. conci. 40. todem 
prorlus modo , quo expielhm vocatx hmìem deiìcientibus mafeu- 
lis; vt idem Rojt rubai docci conci. 59. 

b. Qua ratione nec earundèni Prouinciarum eonfcnfum Gallici 
DD^equiruut.lcd fat elle dicunt,quod line vinta: Corona:; C ha [fan. 
ad confuti Rurg.rub. ,.n».6o.CT feq. 

C- Arumaus de Comtt.lmp.cap.^.nu.%6. 

d. Arumaus iecoprox.& Carpxj>utus de lege Regia cap.7fc8.10. 
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Brabantc, non folo erano annoucrati tra’ Principi dell'Ira- 
perio , mà erano anche deferirti tra'l numero degli Elettori; 
come fi hà dagli atti del Concilio di Leone , fotte il Pontifi- 
cato d’Innoccnzio HI. Nel quale tra gli Elettori laici , infic- 
ine col Duca di Safiònia, fi nominano i Duchi di Aufiria, di 
Bauiera, c di Brabantc. * Benché poi , rinunziando quelli à 
tal prcrogatiua, fi furrogafiero altri in lor luogo, b 
Che perciò potremmo lafciare in elczion de* Franzcfi il di- 
re, quando elfi vogliano, che la confuetudine di preferir Ic_j 
fonine del primo letto a i mafehi nati dal fecondo, fi fufic in- 
trodotta nell’eredità priuate della Prouincia del Brabante_j. 
Perche ò diranno , che vi s’introduceffc prima , che la Pro- 
uincia fufic pallata fotto le leggi dell’Imperio, e mentre do- 
po quel tempo , già habbiam mofirato , che le fonine norL. 
erano animelle alla fucceflione pubblica , bifogna , che per 
neeelfità confelfino , che non filile riccuuta nel Principato. 
O diranno, ch’ella incominciò ad introduruifi, quando già la 
Prouincia Aaua foggetta alle leggi Imperiali . e certo Aà, 
che non haurebhono i Duchi potuto ordinare , che tal con- 
fuetudine fi ofieruafle, nella fuccelfione pubblica, lenza licen- 
za del medefimo Imperio. 

Che fc pure col folo cófentimétode’Duchi potè introdurli 
ne’ feudi, che fi riconoscano dalla Corte Ducale, ciò fu, per- 
che in elfi non fi trattaua , che del folo pregiudizio de’ mede- 
fimi Duchi, i quali per la libera autorità , che i Principi del- 
l’Imperio hanno nelJ’amminiArazionede’ loro Stati, ben po- 
tenti confentire , che i feudi , che da lor fi concedeuano, ha- 
ucller la raedefima natura de’ beni allodiali, c Cioche non_, 

• hau- 


a. Vt ofiendunt Adla illius Concili] apud Mattheum Pari/. 
quem ante trecentos quinquaginta annos, hiftoriamin Anglia , nec 
infidelitèr fcriplìfie, inquir Lipfiut in Louamo lib.i.cap.i. 

b. Vide Haraum in Annata Brab-ad annum 09 (5. 

e. Liberum enim Imperi/ Principes, in fuos lubditos dominiunu, 
exercere,fcribunt Bodinut de Rep.lib.i.c.q. Matth-Steph ■ de Iurifd. 
lib.yp.j cap.j.n.41 -T homat Michael de Iurif d. conci. ^.Chrtffoph. 
Ming de fuperior.territ. c.%. conci. ] Wanferus de Iure pubi, ex er~ 
cit f.cap.u. Vndè D.G. fe Principes appellanr, tantumq-, eos in fuis 
Pnncipatibus poflè.quatuin Imperatores in vniuerfo Imperio, com- 
mune eA Germaoorum lunlcoufultorum cfficum. 
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haurebbon mai potuto introdurre à rifpetto della fuccelfione 
di tutto lo Stato , come quella, nella quale militaua affai di- 
uerfa ragione , e doue trattaualì del pregiudizio di tutto il 
Corpo dell’Imperio. 

£ quindi è, che benché la fucceifion delle femiae poffa in- 
trodurli negli Stati dell’Imperio , non meno per confuetudt- 
ne , che per legge d’inueftitura , ciò però non s’intende di 
quella confuetudine , che fi fuffe introdotta col Colo confen- 
fo de’ Principi de’ medcfimi Stati ne’ feudi particolari, cht-* 
dipcndeano dalla lor Corte ; Perche quella non haurebbe.» 
che far niente » colla fuccelfione pubblica di tutto lo Stato. 
Mà s’intende di quella confuetudine , che di confentimento, 
ò efpreffo, ò tacito, del medcfimo Imperio , fi fuffe introdot- 
ta, nella propria fuccelfione del lor Principato. 

Conforme veggiamo ( per tacer d’infiniti altri efemplì ) 
che ancorché nella Gheidria fi fuffe riceuuto il coll urne, che 
ne’ feudi inferiori fucccdeffer le fcmine , come tcffifica Fede- 
rico Sandeo * peritiamo delle confuetudini di quella Pro- 
uincia; Con tutto ciò quando fi trattò della Souranità di tut- 
to lo Stato, per effer mancata nell’anno i4ij,la linea de’ Du- 
chi in Rinaldo di Nafsàu, vltimo di quella ftirpe , l’Impera- 
dor Sigifmondo , precedente decreto degli Ordini dell’Impe- 
rio , dichiarò lo Stato effer deuoluto alla Corte Imperiale.»; 
cfcludendone Arnoldo d’Agamonte.chc come nipote di Gio- 
uanna di Nafsàu , la cui figliuola fi maritò à Giouanni fuo 
padre , vi pretendea ragione ; E n’inueftì Adolfo Duca di 
Giuliers. b 

Et effendo poi fimilmente mancata la linea marchile de’ 
Duchi di Giuliers , per la morte di Guglielmo vltimo Duca, 
l’Imp.Carlo V. efclufe dalla poffeflìon della Gheidria il Duca 
di Clcues , che hauea per moglie la figliuola del Duca Gu- 
glielmo , e come tale era fucceduto nei Ducato di Giuliers. 
Non per altra ragione, fc non perche non venendo ella chia- 
va mata 


a. Ad conf.Ctlr.tif. i.n- 17. Gelrix,ac pene tonus Belgij vni- 
uerfa regula,f«r>inx fucceffìonis in feudis habentur capace*, nifi no- 
minatim cócefiìonis lege.aut fpeciali cófuetudine inafculi vocentur. 

b. Ifaacius Pontanus hiftor.Gtlr.lib.%.in fin. ad annu 1415. Apud 
quemetiam videre licet Inuefticuram Imperatori* Sigifmundi , in., 
perfonam Adolphiluliacenfis, l&.y.tiufatm hiJìort£,ad anni* 1415. 
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mata nell’inueftitura per rifpetto della Gheldria , come ve- 
niua chiamata in quella di Guliers , douca fecondo le leggi 
dcli'Imperio intcnderfene cfclufa. u 
Nè l'Againonte nel tempo della prima deuoluzione,òquel 
di Cleues nel tempo della feconda, nelle fcritture, colle qua- 
li non meno , che colle armi , procuraron di difender la lor 
caufa, allegarono mai, che perla confuc indine introdotta., 
ne’ feudi particolari della Prouincia,douelfe intenderfi il me- 
defimo per la fuccctfìone vniuerfale. Perche vna propofizio- 
nesi Ihana, quale oggi per mancamento di altra ragione. fi è 
cacciata in campo da’ Franzelì , non li è mai (limata degna_. 
di eller portata in difputa . Ma ò allegarono la confuctudine 
vniuerfale, introdotta ( convelli diccuano ) in tutti gli Stati 
Imperiali della balla Germania, ò i priuilegi delle lor Cafe^, 
òl’inuellitura prefunta , & altre ragioni , che poffon vederfi 
ncll’ldorie di que* tempi, dalle fcritture, che per l’vna, e per 
l'altra parte furono pubblicate. Le quali, perche furon final- 
mente conofciutc di nclluna efficacia , l’Impcradorc hauen- 
do prima ottenuto il decreto nella Dieta di Ratisbona , per 
la quale la Gheldria fi dichiaraua deuoluta all’Imperio, aftìif- 
fe talmente coll’armi il Duca di Cleues, che lo coftrinfe a ve- 
nire à buttarli" li a’ piedi, chiedendogli perdono , & t à rinun- 
ziare à qualfiuoglia dritto, che hauelfe mai potuto pretende- 
re per quella fuccedìone. 

Onde da quel tempo vnita dall’Impcradore la Gheldria.* 
all’aJtrc fue Prouincie Belgiche , ci fu bifogno di vna parti- 
colar condituzionc , perche per Pauuenirc vi potefl’cr lucce- 
der le temine , in difetto de* inafehi ; come appunto li oller- 
uaua nell’altrc Prouincie . A tinche non hauelfe potuto mai 
fcpararfi dai Corpo di tutta la Fiandra , e fulic feinpre polle- 
duta dal meddimo Principe, b 

. Dal 

4 . Sandeus in defcript.Gelrin princ. 

b. f't ex conjlitutionis ver bit , pofiulantibtu Ordinibut editi inno 
1549. Auchoruate nofira ,Sc de plenitudine potellatis decernimus, 
& declaiamus , hoc noftro Carlareo Edido perpetuo , quod in no- 
ftro Ducati» Gelila: , tv Zuptam.* Cortutatu , vt in cxterisah j-. Pro- 
uincijsnollns pammonulibus, & hxi editati js ileinccpsonim , & 

J uocuroque tempore nrir.mx , non extanubus malcults hxredibus, 
uccedete po(Iint,&: debeam. 


Dal che (1 vede ancora, che l’Imp.Carlo V. hauendo volu- 
to toglier tutti gli oftacoli , che haurcbbon potuto impedire 
la conferuazione dell’vnionc perpetua di quelle Prouinciej, 
non iftimò, che ci fulfe altra cofa, che potette diuiderle, fal- 
uo che , ò la mancanza in alcune di effe del Ius della rappre- 
fentazione , qual’egli à tal fine introduce per rifpetto di tut- 
te; ò l’incapacità delle feinine , per rifpetto della Gheldria.» 
nouellamente acquifìata , quale egli per la medcfima ragio- 
ne tolfe di mezzo . Onde fe hauelle potuto credere, che in al- 
cun tempo mai hauelle hauuto a dubitarli , che haueffer po- 
tuto ancora diuiderlì per quella immaginaria diilinzione de’ 
figliuoli del primo, ò del fecondo letto, non gli farebbe man- 
cata nè autorità , nè prudenza di abrogar cosi bene vna tal 
confuetudinc iniqua , come hauea fatto dell’altre , che non.» 
per altro paruer degne di correzione , fe non perche potea- 
no introdurre quella diuifione, ch’egli ccrcaua per tutte le 
vie d’impedire. 

RAGIONE QUARTA. 

La Confuerudinedel Brabante,che nelle fuccef- 
fioni priuate, preferifee la feminadel primo 
letto à i mafchi nati dal fecondo , non può in- 
tenderfi della fucceflìone della Souranità. Per- 
che negli altri Capi della medefima Confue- 
tudine j fi troua non eflerfl mai praticata nella 
fucceflìone pubblica ; Anzi quella deferitali 
fempre con legge , & oflferuanza totalmente* 
contraria. 

». è ■ 

C He la fucceffion del Brabante ( alla cui fimiglianza dou- 
rà dirli anche il medefimo delle altre Proumcie ) non fi 
fia mai deferita fecondo il tenore della confuetudine delle-» 
fucccflìoni priuate, ma fi fia fempre regolata fecondo le leggi, 

Vi ci 
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e i codumi degli altri Principati liberi, anche in quei cali, 
nc’ quali la confuetudine farebbe flata contraria , egli è vna 
cola, che apparisce fi chiaramente dalla fola lezion dcgl’An- 
nali, che benché in effa confida la maggior’ euidenza della-» 
giudizia di queda caufa, non hauremo però molto da affati- 
carci, per diroodrarla. 

Dal che credano , che non potrà non comparire oziofa_» 
tutta la fatiga , che dallo Scrittor Franzefe fi è impiegata.» 
inutilmente in queda materia. Mentre giuda i Tuoi medefìmi 
principij, douendo le fucceflioni degli Stati fourani regolarli 
fecondo gli antichi indituti , c fecondo i collumi altre volte 
vfati nella medelìma fucceflione, ancorché fuffer diucr(ida_» 
quei delle fucceflioni ordinaric^Ne ficgue per certiflima con- 
seguenza, chcfempre che fi dimodri,che la confuetudine de' 
priuati non fia data offeruata nella fucceflione pubblica di 
quelle Prouincie, negli altri cafi , quali benché chiaramente 
dccifi nella fucceflione de’ feudi inferiori , non hebber mai 
luogo in quella della SouranitàjTuttociò che da tal confue- 
tudine fi è cercato cauare,per regolarla prefente fucceflione 
àfauor della Regina Crtdianifltma , fi debba dimare alieno 
dalla caufa , e come allo’ntutto inutile per quello , di che_> 
fiìam difputando. 

E benché tutto ciò potè ffe dirli badantemente dimodrato 
da quel, su che fi è difeorfo nell’antecedente capitolo^Mcntre 
le temine, che per la confuetudine eran chiamate alla (uc- 
ceflion de’ feudi inferiori , erano efclufe da quella della So- 
uranità. Pure quando ciò può non meno chiaramente mo- 
drarfi da tutte l’altre cofe ordinate per la confuetudine, qua- 
li fempre furon praticate con contraria offeruanza nella fuc^ 
ceflione pubblica , non idimiamo , che ciò debba tralafciarfi. 
Condando dalla continuata ferie di quei Principi, per lo fpa- 
ziodi più di mille anni, ch’eglino ogni altra cofa pattarono, 
che fottometterfi mai à fimii legge. E che fempre, e negli an- 
tichi , e nc’ moderni tempi, nella fucceflione della Souranità 
fi ofleruò codume alla confuetudine totalmente contrario. 
Talmente, che quando ben’ ella fufle flata efpreffamente-» 
condituita per la fucceflione pubblica.potrebbc dirli, che per 
la contraria ofleruanza, fufle venuta ad autiquarfi, edidrug- 
gerfi. 

” PRI- 
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. PRIMA. OSSERVANZA CONTRARIA. 

Per non eflerfi mai praticata la diuifìone dell’vfu- 
frutto dalla proprietà , durante la vita della-. 
Madre, nella fucceflìone pubblicajCome veni- 
ua ordinato dalla Confuetudine nelle fuccef- 
fioni priuate. 

C omanda la confuetudine , come fi è già veduto di fopra* 
che in virtùdel.lus della dcuoluzione i figliuoli del pri- 
mo letto, fubbito che fi difcioglie il matrimonio,per morte di 
alcuno de’ Coniugi, acquiftino (per vfar quello vocabolo al 
fentir degli Auuer£àrij) la proprietà de* beni, cheli pofledea- 
no da entrambi , rimanendone fok» l’vfufrutco à beneficio di 
colui, che rimane in vita ; cosi per rifpetto di quei, che da_» 
lui prima G pofl'edeano, come per quei, che dipcndcflero dal 
lato del Coniuge già morto . Chiamandoli il primo vfufrutto 
ereditario , per ragion , che morendo i figliuoli fenaadifc in- 
denti in vita del padre, ò della madre foprauiuente , fi riuni- 
fce colla proprietà ; e*i fecondo chiamandoli vfufrutto {empii- 
te, come quello , che mai non può tirare à fe la proprietà de’ 
figliuoli, che morilfcroin vita di quei de’ due Coniugi, che-» 
foprauifie , douendo in eifa fucccdere i più profiimi dal mc- 
defimo lato del Coniuge dlinto. 

Tutto quello flà fiabiiito con vn folo periodo, e come fuol 
* dirli , con vnica orazion di parole dalla confuetudine , come 
fi riferì nel principio di quello difeorfo ; e le quali per mag- 
gior chiarezza non farà mutile il replicarle. 

SeH marito , è la moglie ( fon le proprie parole-delia Confue- 
tudine) muore lafciando vno, » più figliuoli, la proprietà de’ feudi, 
che prolungano dal lato del foprauiuente, in virtù del difcioglimen- 
mento del matrimonio, fi deuòlut à i mede finti figliuoli ,fer bando fi 
’ folamente à quel , che rimane in vita l'vfufrutto EHfiDIT 
de' me de fimi feudi. Mà quando i feudi prouengano dal lato del Con- 
iuge efiinto , rimarrà al foprauiuente folamente l'vfufrutto SEM- 
PLICE degli fleffi feudi ; deuoluendofi la proprietà al figliuolo , à 
a’ figliuoli capaci della fucccffionc del padre , ò della madre già 
morta. £ do- 


Digitized by Google 



ij8 . 

E doue il tenor della Confuetudine è chiaro , farebbe fu- 
perfluo l’addurre vna moltitudine di Dottori, che potrebbon 
portarli per comprouarlo. 

Dunque in virtù di quella confuetudine, s’ella hauefle ha- 
uuto à praticarli nel Principato , farebbe flato bilogno , che 
conforme difeiogliendofi il matrimonio per morte della mo- 
glie del Principe, il figliuolo, ò la figliuola primogenita hau- 
rebbe acquilìata la proprietà dello Stato , rimanendoli fola- 
mente il padre col fuo vfufrutto ereditario, della mcdefima_, 
maniera , fe quello fi fufie difciolto per morte del Duca , fi 
farebbe (imilmcnte deuoluta la proprietà al primogenito, ma 
Pvfufrutto feinplice, e per conleguenza il dominio vtile del- 
lo Stato, fi farebbe ritenuto dalla madre, per tutto il tempo, 
ch’ella hauelfe villino. 

Or vada dunque lo Scrittor della Francia , e riuolga tutti 
gli Annali, e gli Archiui del Brabante, e vegga fc tra lo fpa- 
zio di mille, e più anni , che fù retto da' fuoi Principi, fi tro- 
cerà pur*vn calò, che dopo la morte del Duca, non habbia., 
all'unto fubbito il gouerno il figliuolo primogenito , e come 
tale non fia flato riconofciuto per Principe da’ fudditi , ò che 
fuflc fiata viua, ò non viua la madre ? Vegga fe mai la madre 
hà hauuta alcuna parte, benché minima ndl’amminiflrazion 
dello Stato, quando il figliuolo era atto al comando, non che 
habbia ritenuto l’intiero vfufrutto, come G cornami aua per 
la confuetudine? 

Nè potrebbe già dire in quello cafo,ciòche dille à rifpctto 
della prctefa fuccelfion della femina, ad efdufione del ma- 
fchiodel fecondo matrimonio , che non era mai lucceduto, • 
che’l inafchio del fecondo letto , hauefiè hauuto à concorrer 
colia femina dei primo ; dicendo , che Quien tornire el tr.ib.ijo 
de conftdtar La tabi* genealogica de la Ca/a dclos Duqucs defitta 
Trottine ia , eebarà de ver con facilidad , que cjla obicccion es v/u 
mero fophifma, ò vna cuidentc camìlacion, pnes no fe balla , que fe 
ayan jamat vna Hqa , y vn Htjo de difcrentcs matrimonio s cncon- 
tr ado en concnrrenfta para IxSober ama . a Poiché quello cafo, • 
che’l primogenito fufie fucceduto in vita della madre , fi ri- 
troua efler fpefie volte accaduto appo gli Scrittori degli An- 
nali di quella Prouincia. 

__Ad 

a. Face. $ 1 9. 
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Ad Enrico II. Conte di Louagno , e di Brabante morcp 
nell’anno 1068. fucccdè Enrico 111 . Tuo figliuolo, eflendo an- 
cor viua la madre Adela , figliuola delLangrauio della Tu- 
ringia. 

La medelima era viua nell’anno 1096 . quando per la mor- 
te di Enrico fenza figliuoli mafehi , gli fuccedè nel Contado 
il fratello Goffredo, che poi fu anche Duca di Lotaringia. 

A Goffredo 11 . figliuolo del già detto Goffredo.morto nel- 
l’anno 1 142- gli fuccedè fimilmente il terzo Goffredo, in vita 
della madre Lugarde, figliuola del Conte di Lucemburgo. 

‘Enrico, c Giouanni Duchi di Brabante, figliuoli del Duca 
Enrico III. fuccederono l'vn dopo l’altro al padre , morto 
nell’anno 1 tdo. viuendo ancor la DuchelTa Aleyde lor ma- 
dre, figliuola del Duca di Borgogna. 

Il Duca Giouanni III. fuccedè al Duca Giouanni II. fuo 
padre nell'anno 1312. in vita della madre , che fu Margheri- 
ta figliuola di Odoardo Rè d’Inghilterra , la qual non morì 
prima dell’anno 1318. 

Et a’ tempi à noi più vicini , Filippo I. d’Auftria figliuolo 
dell’Imp.Maflimiliano, fucccdè nell'anno 148$. allaDucheA 
fa Maria di Borgogna fua madre, ch'era l’erede di quegli Sta- 
ti, in vita di Maffimiliano, che foprauiffe molti anni. 

E l’imp. Carlo V. fuccedè à fuo padre Filippo, viuentc an- 
cor la Regina Giouanna fua madre, che foprauiffe fimihncn- 
tcal marito, per lunghiffimo tempo. 

Or raoArino dunque i Franzefi, nel tempo della fucceffion 
di quefii Principi , come fi fuffc praticata la confuetudine-». 
Mofirino,ch’efiendo lor Acceduti nella fola proprietà, l’vfu- 
frutto dello Stato fi fùlfe rimafto in poter delle madri. O 
moftrino almeno, ch’elleno l'haueffer rinunziato a’ figliuoli, 
concedendo loro di propria volontà l 'a mini ni frazione , 6 
ammettendoli à parte de gouerno? E fe ciò non lo mo Arano, 
non Cara forza di dire , che manchi loro il fondamento effen- 
ziale della pretefa confuetudine, ch’è l’odcruanza? 

Ma che direbbono , ié lor fi dimoAraflc il contrario? Po- 
trebbe più edere alcun dubbio, che la confuetudine non ha- 
ueffe luogo nella fuccellkmc de* Principi, quando fi vedeffe_j» 
ch’cflì non fuflcr Acceduti mai nella fola proprietà , in virtù 
della cófuetudine, già fi bene nel pieno dominio, fecódo l’vfo 

di 
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di tutti gli Stati fourani? Al ficuro che i Franzefi ftelE.fc non 
voleflcr moftrarc di efler totalmente priui d’intendimento, 
non potrebbon pretendere, che chi fuccedè nel pieno domi- 
nio , fecondo il lus delle Genti , potette dirfi effer fucceduto 
perla confuetudinc ,che non gli concedea , che la fola pro- 
prietà. E pure vna tal fucccflione nell'intiero dominio, fi rac- 
coglie così chiaramente dagli Annali, e dalle memorie Ifto- 
richc di quella Prouincia , che venendo ciò ad efler diretta- 
mente contrario alle parole della confuetudinc , potrebbe^» 
darcifl giuda ragion di dubitare , che non forfì ci fufiìmo in- 
gannati nel leggerle, vedendo, che ciò non ofiante,i Franzefi 
non habbiano hauuto ro flòre di confultare al lor Rè il muo- 
ner l’armi, per vn precetto fi vano, c per vna fi irragioncuole 
prctenzionc. 

Primo Efemplo di Enrico 111, Conte di 'Brillante , cht-j 
difpofe di alcuni beni dello Stato , cosi nell' njfufrut- 
to 3 come nella proprietà fluendo ancor laConteffi -* 
Adeleyde fua madre . 

Quando il Conte Enrico IU.fuccedè al Conte Enrico II. 
fuo padre, fu fubbito giurato Principe da’ fuoi Popoli.E di luì 
fi legge , che nell’anno io8<5. effendo andato inficme colla . 
Cornetta Adeleyde fua madre, a e col fuo fratello Goffredo, 
à vifitare vn Moniftero dell’ordine di S. Benedetto, che da lui 
era fiato edificato , nel tenitore di Afflighem , per ritrouarfi 
prefente alla confecrazion della Chiefa , che fu fatta da Gi- 
rardo Vefcouo diCambray,donò alla medefima Chiefa, fot- 
to titolo di Conte , & Auuocato della Patria del Brabante-», 
inficme col fuo fratello, vinti moggi di terra, nella villa chia- 
mata Afca, qual dice , che fpettaua al fuo Contado , per ra- 
gione ereditaria . Concedendole ancora diuerfi altri privile- 
gi, & immunità , come fi hà dal priuilegio originale , che fi 
con- 

a. Dall'antica Cronica di Jtjttigem prejjo Butken nt' fuoi trofei 
nell’anno \o86-facc. 88. àqu’elle folennitè fe voulurenc trouuer 
prefents noftre Conte , Godefroy fon fiere ,< la Coratelle Adele-» 
e ur mere. 


Dii 
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•conferua nclI’Archiuio di quel Moniftero, e vico riferito da_» 
ButKen ne’ fuoi trofei ; fenza che nella donazione c’intcrue- 
niffe la madre , che pur* era viua . a E del medefimo Enrico, 
fcrid'e Giulio Lipfio , che refle ventiotto anni il fuo Stato 
pacati , cioè con fomma quiete . b Dunque non la madre,», 
inàcglifù quello, ch’hcbbe Tempre l’araminiftrazion dclgo- 
uerno, per tutto il tempo, che ville. 

Secondo Ef empio di Goffredo 1. Conte di trabante 3 per 
la cui affenz^a , dagli Ordini della Proutncia iam- 
minijlrazjon dello Stato fu deferita alla Madre . 

. ' ’ . 'i; i " 

Mà meglio;Efsédofi dopo la morte di Enrico, giudicato da- 
gli Ordini della Prouincia,cornc di /oprali fcrille,che la fuc- 
ceflionc fi doueua al fuo fratello Goffredo, riferifee il raedefi* 
dio Liplio,per autorità di antichi Scrittori, che ritrouandolì 
in quel tempo il nuouo Principe cattino in mano di Barbari 
nella Paleilina , doue era andato coll’occalione di quella, fa- 
mofa fpedizione , che fi fc fotto Goffredo Buglione , per la-, 
ricuperazione della Terra Santa ; fi giudicò da’ medefimi Or- 
dini, che fino à tanto , che non fi haueflèr di lui più certe no- 
ucllc, lo Stato fi fude in fuo nome amminiilrato dalla madre, 
ch’era ancor viua . c Dunque non folo quando il figliuolo 
* era prefcntc,& abile al gouerno, mà anche quando era aden- 
te, la madre non potea pretendere di ritenere predò di fe al-, 
cun dominio . Mentre non in altra forma , che per decreto 

X degli 


a. Nelle prouc del libro $ -pag. 18. Ego Henncus diu ma propinan- 
te clemenua Brachbateufis Pacrix Comes , & Aduocatus, &c. Quo- 
niam vero locus ipfe ad Comitatum nollrum hxreditario Iure vicTe- 
batur pertinere; ego fraterq; meus Godefridus,&;c. 

b. Ih Lou.’.n. lib.x. cap.n. Annos vfginri odo rexit, pacate, idelt 
beate; nec belli, aut tumulti» fub eo fermo . Et liuius monumenta-, 
pietatis extant, donationes C\’nobijs fàctr,in primis AfHigimcnfi. 

c. Eod-ltb.i. cap.t. Au&orès habeo, qui tradant , quo tempore-» 
frater Henricus ebijt , in Syria nobili illa Godefndi expedmone- 
capoturni fiiiflè , còq; communi patrix decreto, ma treni Adelanu 
rebus prxfe&am,donec de filio certiora aiferrentur. 
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degli Ordini, & in nome del proprio £gliuolo,le fu concedu- 
to il gouerno dello Stato... -r 

• • ‘ < • . r- : .1 r. 

T erzjo Efemplo di Goffredo 111. Duca, di trabante', ha 
di cui tutela per decreto degli Ordini, fu deferita d i 
Nobili della Prouincia } e non alla Madre . 

- . . . \ 1 

E pure tutto ciò è poco à quel , che or'ora diremo. Effon- 
do nell’anno 1 142. morto il Duca Goffredo II. figliuolo del 
primo Goffredo , lafciando dopo fe vn picciolo bambino, che 
dal nome del padre , e dcll’auolo chiamoffi fimilmente Gof- 
fredo ; tanto è vero, che la madre non pretefe mai di hauer 
parte nel dominio, che non potè ne men confeguir la tutela 
del figliuolo ; la quale , come fcriuono Ditieo , e dopo lui 
Areo 4 negli Annali , fu deferita dagli Ordini della Prouin- 
eia congregati in Louagno, à i Baroni di Difchcm, Birbach, 
e Wefmalia, & al Signor di V Veramcl. 

I quali non folo hebbero la piena amminiftrazion dello 
Stato, reggendo à loro arbitrio la guerra, che in quel tempo 
fi facea contro i Signori di Gribergh ; mà per tirare alle lor 
parti il Conte di Fiandra , gli promifero in nome del piccio- 
lo Principe, che haurebbe da lui riconofciuto lo Stato, come 
Sourano , fenza che in vn’atto di tanta importanza c’ inter- 
ueniffe la madre . Alla quale più tofto contro Tua voglia, tol- 
fcro dalle poppe il bambino, per menarlo có effi loro all’Efer- 
cito, acciochc da’ Tuoi vagiti fiaccendeffero.glianimidc’ 
foldati a combattere conmaggior ferocia, (come altra volta 
fi legge effe r fi fatto da’ Macedoni combattendo contro gl’ 
Illirij ) onde fe ne confegut poi vna celebratiffima vittoria. 

E benché vn fatto cosi egregio , riferito comunemente da 
tutti gli Scrittori, venga vltimamcnte richiamato in dubbio 
da ButK.cn ne* Tuoi trofei; t Non niega egli però, che nel 

tem- 


4. Fterqut adanaum 114J. in Codefridt ili. Eadcm ferè habe* 
Lipfiut in Lutanti Itè.i.cap.t,. 

• i. netti mtmorit del Due* Geffredi III. Anne 1 14J. 

f*g. u8.t ti 9. 
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tempo , che'l giouane Principe affunfe il gouerno , non fuffe 
ancor viuala madre. Onde dicendo con tutto ciò, ch’egli mo- 
rì nell'anno 1 190. hauendo gouernato con fingular pruden- 
za il Tuo Stato per ld fpazio di quarantafette anni, a & alcu- 
ni meli i che comprende tutto il tempo , che feorfe dall'anno 
1141. quando morì il padre, fino alla fua morte , viene ad 
deluder totalmente l'vfufrutto in perfona della madre; Qua- 
le in virtìi della confuetudine, fé haueile hauuto luogo nella 
Souranità, fé le farebbe indubitatamente douuto. j 

• . •••'4.'? ii t:..H Ìli J A l 

Quarto Efemplo , dellaTutela de' figliuoli del Due*-* 
Enrico III. che dagli Ordini fu deferita alla Madre 
r, ignitamente con alcuni Nobili, 

! iirniwie «r*» # sr-it 01 >fl«! 

Cioche fi confermala quel, che'l medefimo Autore fcriue 
efier feguito nel tempo della minore età de' figliuoli del Du- 
ca Enrico Ili. che morì l’anno 1 160. Alla cui tutela hauen- 
do afpirato egualmente il Langrauio della Turingia , ch’era 
fratello, e ’1 Signor di GesbeK, ch’era cugino del Ducadifun- 
to.gli Stati del Paefe, dinegandola all’vno,& all’altro, dichia- 
rarono tutori Goffredo Signor di Peruueys , e Gualtiero Si- 
gnore, ò Protettor di Malines; aecioche vnitamente colla», 
DuchelTa Vcdoua,haueflcro attefo al gouerno dello Stato, k 
Dal che fi vede , che non pafsò mai per l’immaginazione di 
alcuno, che la Vedoua del morto Duca,haueffe hauuto da ri- 
tenerne preffo di fe l'vfufrutto per tutto il tempo, che fuflè 
rimafia in vita . Perche in tal cafo farebbe fiata vana lacca- 
tela della tutela ; nè ella haurebbe hauuta quella fola parte-» 
nell’amminiftrazione , che le fìi deferita dagli Ordini in no- 
me del figliuolo, quando le farebbe fpettata tutta intiera, 6c 
in nome Aio proprio. *• *1 . vst ?. . 


X x Quinte 


a. Pa f. 1 31. 11 auoit gouuernè fes pais , e vaffals auec vne fingu- 
lietc prudence l’cfpace de quarante, & fept ans,et quelqucs mois- 

b . Ntllt memorie Jet Duca Citi I. lib.A.cap.yfag. 479. e 180. 
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Quinto E ferriolo del Duca Giouanni 1. che difpofe to- 
me pieno Signor dello StatOj incita della Madre, 

ì . *" 

' ( r ■ .. ... .i . • 

CosWcggiamopreflb.il medcfnuoButjK.en, * chchauen r 
do poi il Principe Enrico, ch'era il primbgcnito à per fu a fi orv 
della madre rinunciato il goucrno al fccondogcnito , per la_. 
fua poca abilità , nell'anno 1 zój. riccuè quelli , che fu il Du- 
ca Giouanni 1 . l’anno leguente il giuramento dell’omaggio 
dagli Stati, promife l’olicnianza dc’lorpriuilegi , pubblicò 
rigorofi bandi, contro quei ,che nel tempo, ch’era flato Cot- 
to l’altrui goucrno , hauean turbata la quiete della Prouin- 
cia, fè diuerfe conceffioni di feudi, ricuperò alcuni dritti,chc 
gli fpettauano , molle guerra'al Vefcouodi Liege * e tutte-» 
quelle cole le fè come Sourano del fuo Stato, & in vita della 
madre* la qual non morì prima deH’anno 127 3. b fcnzachc 
però in effe hauefle hauuta alcuna parte. 

Sejlo Ef empio della tutela, del Duca Giouanni HI, che 
fu ajfutita dagli Statile niegata alla Madre. 

"fìosì eflcndo.poi à luì fucceduto il Duca Giouanni li. fuo 
figliuolo, il quale morì nell’anno 1 j 1 1. lafciando il Duca-, 
Gio:III. Umilmente pupillo, la tutela fu affluita dagli Stati, r 
tutto che luffe ancor viua la madre , ch’era la Duchcflà-» 
Margherita- figliuola del Rè d’Inghilterra . E diuenuto poi 
egli di età maggiore , concedè diuerfi priuilegi a fuo' fudJiti, 
flabili confederazioni con altri Principi , molle guerre a’ vi- 
cini, entrando armato ne’ lor Paeiì , & efcrcitò folo tutti gli 
alt* di Sourano, in vita ancor della madre, la qual mori nel- 
l’anno 1318. d 

Settimo 


a. Tag.ipidall'annè 1167. fino al ir?}. 

b. Pag.tii6- vtrfo tifine. 

e, fi medefimo dimore nel libre ^.cap.^.anna i 31 $ .pzf. 3S4. 
d. Come apparifce dalla fua lepohura predò quella del Duca fuo 
marito in Bruilelle. Bmken pag. j68.t erfo tl fine. 
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Settimo Efemplo àell'lmp. Mafsimiliano 3 ch'hebbe la 
tutela dell’arciduca Filippo fio figliuolo per decre- 
to degli Or di ni , e quella finita depofe il gouer no. 

Nò ciò fi oflcruò Colo colle madri , mà s’oflcruò anche col 
padre del giouane Duca, quando per dipender lo Stato dalla 
parte delia femina , haurebbe con lui militatola medcfitna-, 
ragione. Come fegm l’anno 1481. quando per la morte di 
Maria crede della Cafa di Borgogna , che maritata coll’Imp. 
Maifimiliano, portò tutte le Prouincie della Fiandra , nella-# 
Cafa di Auftria, le fuccedè Filippo I. padre deU’Imp.Carlo V. 
nell’età di cinque anni. Poiché l’Irap.Malfimiliano fuo padre, 
non pretcfe durando la minore età del figliuuolo , di hauer’ 
alerò dritto fullo Stato, che quello della tutela, che gli fu de- 
ferita col confenfo degli Ordini delle Prouincie del Brabante. 

Onde cllcndo poi nate diuerfe contefe tra'l raedefimo Im- 
pcradorc, e gli Stati dell’altrc Prouincie , che pretendeano di 
doucr’clfer folinell’amminiftrazion della tutela , per ragion 
delle quali anche i Popoli del Brabante fi diuifero in due fa- 
zioni , c per le medefime fu più volte forza di venire al ci- 
mento delle armi , come fi vede dagli Annali di Areo , non fi 
oppofe mai da Maftimiliano per giullificar Jafuacaufu, di 
hauer’altro lus fopra quegli Stati , che quel folo , che gli ve- 
niua conceduto dalle leggi per ragion della tutela , c lino à 
tanto, che filile durata la minore età del figliuolo. 

Conforme có effetto pcruenuto poi quegli alla età di die- 
cifctte anni, hebbe dal padre la libera rinunzia del goucruo. 
Onde fù riconofciuto per Duca di Brabante nell’anno 1 495. 
c coronato con folenne pompa , fecondo l’antico collume-* 
nella Città di Louagno, antica lede de’ Principi del Braban- 
tc. Senza che’l padre , che fi ritirò in Germania all'amminie 
ftrazion dell'Imperio , pretendere di hauer piu alcuna part-^ 
in quelli affari. 


ritmo 
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Vltimo Efiemplo della Regina Giouannd d‘ Aragona, 
Madre dell’ Imp. Carlo V. che non hebbe alcuna par- 
te nè nella tutela del figliuolo , nè nelgouerno degli 
Stati y per tutto il tempo che ^viffe, 

£ finalmente , eficndo poi di là à non molti anni, morto il 
medefimo Filippo nell'anno 1506. e Accedutogli l'Arciduca 
Carlo Tuo figliuolo , in età all'ora di cinque anni , e mezzo, 
( quegli , che poi fotto il nome di Carlo V. Imperadore-», 
riempì il Mondo delle fuc Vittorie) la tutela delle Prouincie, 
e del Principe llcflò, fu efercitata da Madama Margherita 
fua zia i fenza che la Regina Giouanna fua madre , ne’l Rè 
Cattolico Tuo Auolo materno , che fi haurebbe fatti valer 
molto bene i dritti della figliuola, haueife mai pretefo, ch’el- 
la vi haueife alcuna ragione , in virtù di tal fognato lus di 
deuoluzione. 

Ediuenuto poi Carlo maggiore , hebbe la piena ammini- 
ftrazione di quegli Stati, fenza che c’iutcrueniirenc’l nome-#, 
ne l’autorità della Regina. Cioche non s’oiferuò già così ne- 
gli altri Regni della fua Monarchiche gli perueniuano per 
ragion della madre. 

Da tutti i quali efempli però fi vede apertamente, che la_, 
confuctudiue de’ feudi inferiori nel Paefe del Brabante , che 
deuoluendo la proprietà al primogenito nelfillante , che fi 
difciogiica il matrimonio per morte di alcuno de’ coniugi, 
riferbaua à beneficio del foprauiuente l’vfufrutto , ò fcmpli- 
ce ,ò ereditario , fecondo la difiinzione de’ beni , che dipen- 
deuanodal lato del Coniuge morto , ò di quello che rimanea 
in vita,nó hebbe mai luogo nella fucccìfione della Souranità. 

E per confcgucnza non può pretcnderfi , che in effa la fi- 
gliuola del primo letto doueffcclTer preferita al mafehio na- 
to dal fecondo . Mentre vna tal prelazione non è che vn’ef- 
fetto della deuoluzione della proprietà à beneficio de’figliuo- 
li del primo ; Qual fà , che fubbito difciolto quel matrimo- 
nio, non rimanga altra cofa da poterfi deferire à quei, cheu 
nafeefler dal fecondo. Onde celiando la cagione, è forza che 

cedi 
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ceffi anche l'effetto di tal pretefo Ius dì deuoluzione, nel do- 
minio fourano. 

E fé pur fi diceffe,che in tanto la confuetudine non fù pra- 
ticata circà la ritenzion dell'vfufrutto à beneficio della ma- 
dre foprauiuente , in quanto che haurebbe ripugnato alla., 
natura del dominio fourano, che nella perfona del fucceflore 
fi fuile feparato l’vfufrutto dalla proprietà . Sarebbe facile il 
ridire , che quello appunto è quello , che ftiam dimoftrandoj 
Cioè, che vna tal confuetudine , come inapplicabile al Prin- 
cipato , non haurebbe potuto, fenza diftrugger tutta la ra- 
gion del regnare, porli mai in pratica nella fucccffionc pub- 
blica, e per confeguenza , che non polla pretenderli , ch'ella 
fuffe fiata introdotta per altro , che per le fucccffioni pri- 
llate. 1 . > .j 

Nè iFranzefi potran mai dir con ragione, che più ripu- 
gnante fuffe alla naturalezza della fuccelfione regia, chc'l 
primogenito de’ mafehi haueffe hauuto da vbbidire alla ma- 
dre , fol tanto, quanto ella fuffe fiata in vita , di quel che fa- 
rebbe, fc in virtù di tal Ius di deuoluzione, haueffe à foggia- 
cere perpetuamente al dominio della forella,non folo per lei* 
mà anche per i fuoi fucceffori. 

SECONDA OSSERVANZA CONTRARIA. 

» 

Per non hauer mai i fecondogeniti hauuto parte-* 
nellafucceflìone pubblica del Brabante,come 
veniua comandato nelle fucceflioni priuate. - 

E Se dalla ritenzion dell'vfufrutto à beneficio del Coniuge 
foprauiuente , vorremo paffare à confidcrar l*altre cofi» 
difpofie dalla medefima confuetudine , fi vedrà, che tutte.*, 
non folo non fi fon mai praticate nella fuccelfione pubblica 
del Erabante, ch'anzi fempre, ch'è accaduto il cafo , che ha- 
ueffer potuto metterfi in vfo , fempre fi è offeruato cofiumc 
direttamente contrario.à quel delle fucccffioni priuate. 

Comanda la confuetudine, che ne' feudi particolari, che fi 
riconofcono dalla Corte del Brabantc, il primogenito fucce- 

da 
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da in due parti de’ frutti, e delle rendite feudali, e che in vna 

! sarte Succedano i frategli fecondogeniti , e in lor difetto le 
òrcllc, egualmente, e in qualunque numero e’ fi fiano. Quan- 
do il marito, e la moglie, (fonìe pcoplic parole * ) ebe tengono 
feudi dal Duca di Br aliante, lafciano dopo di jc figliuoli mafcbi,c-> 
femine, due, ò tre, ò più -, Il primogenito de' majchi, ò in lor difetto 
la figliuola primogenita, haue il liti patronato del feudo, i eonimo- 
di ejcadcngtali , le rocche feudali, e Pcfcrcizio appartenente al do- 
minio', cioè la podcftà di creare, e dipoiier gli officiali, i Tari delia 
Corte, e gli ojliartj per amminiflrar la giufligta, riceucr l'omaggio, 
e far tutti gli altri atti di ef eruzione, e di giujltgja. Di più ha duc-j 
parti de’ cen fi, rendite , Cr altre entrate , che partengono al feudo, 
e l’altra ter^a parte de' mede fimi cenfi,& entrate partìenc àgli al- 
tri figliuoli, e in lor difetto alle figliuole, ò fta vno, ò fiati più. 

Òr veggafi fe vna tal diuifione fi ofleruafle mai nella fuc- 
cetLoncdel Principato.il Duca Carlo di Lotaringia, per co- 
minciar dal primo nell’ordine de’ Duchi , oltre il figliuolo 
primogenito, che fu Ottone, hebbe due altre figliuole , che_a 
furono Gerbcrga Cornetta di Louagno, & Ermengardc, che 
fu maritata al Conte di Namur. Gerbcrga, che come primo- 
genita , dopo la morte del fratello , gli iucccdc nel Contado 
di Louagno , di Brufcllcs , c del Brabante , hebbe dal Contea 
Lamberto fuo marito , Umilmente tre figliuoli , e tutti ma- 
fchi, Enrico, Lamberto, e Rayniero. Enrico, chefù ilfucccf- 
forc, hebbe anch’egli tre figliuoli, Ottone, Àddcydc, c Gu- 
nigunde. Et in fomma, fe fi riconofcera la tauola genealogi- 
ca di quelli Principi, che per certa linea continuali , fino al 

Re 


a. Confucr.fcudCur.Brat cap. f. art. i. Quàdo vir,& vxor tenen- 
te s feuda à Duce Brabantix.relinquunt libero: fuperlÌites,ma(cu!os, 
Se fermi rus, duos, tre:, plurefuc ; habet primogenita: , ve! filia pri- 
mo loco nata in defedum filij , ius patronatus feudali: , coinmoda.» 
accidentaria, arcef(j;lèudale:,ac exercitittin ad dominium pertincn:; 
potellatcm videiicct creandi, & deponendi Officiale:, Pares Ctirir, 
Se Olliario: ad iulhriam vnicuiq; adminilhandam , fidem recipien- 
dam, & reliquo: omni: generi: adus, Se exccutionis , Se iufliti.r fa- 
ciendos • Item habet belletti ex cenfibus , reditibus , alijfque certi: 
obuentionibu: , qui ad feudum pertinent ; Trien: verù corutidenu, 
cenfuum, ac obuentionum ad reliquo: filio:, vel ij: deficicntibu:,ad 
Alia: lpedat, fiuc vnu: lit. Ime plurc:. 
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Rè Carlo II. di Spagna , e III. Duca di Brabantc , ch’oggi 
felicemente regna , non fi trouerà-, che fia mai fuccedutoal 
padre alcun Principe , che non haueffe vno , ò più fratelli , ò 
iorellc del medefimo matriraonio;tolto il Duca Giouanni III. 
che non hebbe fratelli , che bafiardi . £ pure non fi trouerà 
mai, che tra loro fi fufie fatta alcuna diuifionc delle renditeli 
dello Stato, in conformità della fudetta confuetudine. Argo- 
mento pur troppo chiaro, che quelle confuetudini non heb- 
ber mai luogo nella fucccflionc della Souranità. 

Confermazione di quejìa offe manza , da quel che fh 
giudicato dagli Ordini della Prouincia y contro le pre- 
tenzioni di Giouanni Rè di "Boemia , nipote per 'via 
dtfemina del Duca Giouanni 1. di Bracante $ E 
comparazione della pretenzione del detto Re di Boe- 
mia con quella del Crijliamfsimo . 

Nè folo ciò fi dimofira dal non portarli , che in alcun tem- 
po mai tal diuifione fufie feguita , ch’anzi fi dimofira più 
chiaramente dall’clTerfi vna volta pretefo da’ fccondogeniti 
di hauer’alcuna parte nella fuccefilon del Ducato , c per de- 
creto degli Ordini efferne fiati efclufi. Come accadde nella-, 
perfona di Giouanni Rèdi Boemia , che come nato di vna_, 
figliuola del Duca Giouanni I. di Brabantc, dimandò perle 
ragioni di Tua madre, di effere ammefioà parte nella fucccf- 
fione . A chi fu rifpofto dagli Ordini della Prouincia conuo- 
cati in Bruflelles, effer la fua pretenzione molto firana,e che 
non fi era mai offeruato nella fucceifion de’ lor Principi, che 
alle loro figliuole haueflc toccato altra porzione , che vn’af- 
fignamento conueneuole,ad arbitrio del Configlio de’ mede- 
fimi Duchi. Il qual fatto, perche c molto fimile à quello, che 
al prefente fi tratta , merita ch’in quello luogo debba efler 
riferito con tutte le fue circoflanze , e come vicn narrato da 
ButKen a ne’ Tuoi trofei. 

Y Hauea 

a. J\ciie memorie del Duca Giti IH. hi). 4. c<*p. y. anno ì/ijj. 
P«£- 39$- 
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Hattea il Duca Gioii anni I. di Margherita fua moglie, fi- 
gliuola del Contedi Fiandra generati tre figliuoli; Giouanni, 
che gli fucccdè nel Ducato ; Margherita, che fi maritò con-. 
Enrico Conte di Lucemburgo, e poi Imperador di Germa- 
nia; c Maria, che fu data in moglie ad Amedeo V. Conte di 
Sauoia . Di Margherita, & Enrico, nacque Giouanni Conte 
di Lucemburgo , che poi fu Rè di Boemia , e di Polonia . Il 
quale, parendogli, che la dignità reale, e l’effer nato di vn’Im- 
perailore, potelfc effergli badante ragione, per poter diman- 
dare qualche porzione nella Ducea dclBrabante, venne-* 
inperlona à Brufclles nell’anno 1314. in tempo, che re- 
gnaua il Duca Giouanni III. fuo fratello cugino; proponen- 
dogli ,che fé gli doucffe adeguare alcuna parte nella fuccef- 
fiondcl Ducato, come rapprefentantc la perfona, e le ragio- 
ni di fua madre, 

Riraife il Duca la dimanda al parer degli Stati. I quali per 
la bocca di Ruggieri Signor di Leefdcl , fecero rapprefenta - 
re al Rè, che hauendo il Duca Giouanni I. liberalmente do- 
tata la figliuola , quando fi fposò col Conte di Lucemburgo 
padre di elio Rè , non le rimanea che altro da pretendere-., 
circa la fuccctfione . Poiché ii dritto del Brabante portaua, 
che quando ci erano mafehi , le femine non haucano altra-, 
parte nel Ducato, che vna ricompenza onoreuole , che loro 
fi affignaua , fecondo il parere del Configlio Ducale . Che-» 
perciò lo configliauano ad appartarfi da vna tal nouità;e che 
in cafo, che le ragioni apportategli, non fi fufl'ero da lui giu- 
dicate bafieuoji per diftornarlo da fimil penderò , che il Du- 
ca per renderlo compitamente foddis tatto, non haurebbe ri- 
curato di rimetterfi al giudizio de’ Pari della fua Corte, per- 
che l’hauellero giudicate fecondo le leggi, e i coitami della 
Patria. <* 

Era il Rè difendente dalla Cafa de’ Duchi di Limburgo, 
i quali haueano hauute antiche nimifià con i Duchi del Bra- 
bantc. Onde dice il mcdelìmo Autore, che baitaua, che fulie 

di 

a. Parainii ils prioient ali Roy de fe vouloirdeporcer deccftc-, 
nouuautè, & cn cas , que ces rayfons ne fiillem lolhtantes pour le-» 
detourner, que le Due ( por ennerement luy rendre fatisfaict) elìoit 
content de (e renicene au dire, & mgemcni des llarons , & Pairs de 
fa courr, pour en luger felons les loia, & couftumes de la patrie. 
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di quella Cafa, perche bau effe cercato pretefti dii venir conJ 
quella del Brabante à nouelle rotture. Non eflendofi filmato, 
che vna pretenzione sì vana fufl'e fiata molla per altro , che 
per hauer da feruir di mantello per coprir la Aia mala vo- 
lontà. Qiiale egli, rimanendo mal foddisfatto della rifpofta, 
feoprì poco dopo contro il Duca, influendogli altri litigi, fot- 
to altri pretefti. 

Or confiderifi dunque quello fatto in tutte le fue partico- 
larità , e vedrai!! , ch’è in tutto Amile à quello, che habbiam 
per le mani; fé non fol quanto nel prefente , in molte cofe-» 
lagiuftizia del Rè Cattolico fi difeopre maggiore. 

Lafciò il Duca Giouanni I. nel tempo della fua morte tre 
figliuoli, vn maCchio, che gli fuccedè nello Stato, e due femi* 
‘ne, delle quali la prima l’hauea maritata al Conte di Lu- 
cemburgo. Lafciò Umilmente il Rè Filippo IV. morendo tre 
figliuoli , vn mafehio , che gli è fucceduto nella Corona, e-> 
due fonine, delie quali la prima l’hauea maritata al Rà di 
Francia. 

Pretcfe il Rè di Boemia per le ragioni della madre , non_, 
contento della dote, che hauea hauuto, di hauer parte nella 
fucceflìon del Brabante, contro il Duca fuo cugino. Hi pre- 
tefo il Rè di Francia per le ragioni della moglie, non ofiante 
la dote, che hàhauuta , di hauer parte negli Stati del Rè fuo 
fratello. 

Se le confuetudini dell’eredità priuate ne’ feudi particolari 
del Brabante , haueffero hauuto luogo nella Cafa del Soura- 
no, non farebbe fiata ingiufta la dimanda del Re di Boemia. 
Perche alla madre haurebbe toccato la mettà della terza-, 
parte delle rendite di tutto lo Stato. Se le medefime confue- 
tudini hauefiero hauuto da regolarla fuccefiìon del Braban- 
te, non farebbe fiata ingiufia la dimanda del Rè di Francia. 
Perche gli farebbe toccata la fucceiAone di quel Ducato, fej 
non l’haucffe rinunziata. 

Parue fi rana la pretenzione del Rè di Boemia. Perche nel- 
le Ìucceflìoni fourane, non dee efler luogo ad altre leggi, che 
à quelle , che fono fiate polle in vfo nella Cafa de’ medefimi 
Principi. StranilAma fimilracnte fi giudicò la pretenzione del 
Rè Crifiianiilimo. Non vedendoli per qual camino la confue- 
tu'dinc dell’eredità priuate, che chiama i figliuoli del primo 
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letto ad efcluiione di quei del fecondo , potette haùer forza-* 
Culla Souranità. 

Si rifpofe al Boemo col parere del Configlio Ducale , chel 
coftume della Caia del Brabante non portaua,che fi dalle alle 
femine, quando ci era il mafchio, altra parte, che quella, che 
fi fuffe giudicato conuenirfelc per la lor dote . Ch’è appunto 
quel , che fi è allegato dal Rè di Francia eflcrgli flato rifpo* 
fto,ch’effendo fiata la Regina Criflianillima conueneuolmen- 
te dotata fecondo la fua dignità , oltre della fua rinunzia.»» 
non fi vedeua , che altro le rimanefl'c da douer pretendere-* 
nella fucceffione. 

Soggiunge però il Duca al Rè di Boemia, che quando non 
fi falle flimato foddisfatto di quella ragione, non haurcbbe-* 
ricufato di farla giudicare da’ Tuoi Stati. Scritte parimente la 
Regina Cattolica al Rè Criflianiffimo, che quando haueffe-* 
voluto far giudicar tal differenza amicheuolmente, fi offeri- 
ua prontiflìma di farla efaminare per le vie della ragione, c 
d’inuiar Tuoi Diputatiper le conferenze. 

Non in altro differire l’vn calo dall’altro, che in quello il 
Rè di Boemia dimandaua vna parte fola del Brabante. In. 
quello il Rè di Francia dimanda il tutto . In quello il Rè di 
Boemia era efclufodall’vfo degli Stati Sourani , e dal riceui- 
mento della dote . In quello il Re di Francia c cfclufo , non_» 
meno dalle leggi delle fucceffioni pubbliche , che dalla pro- 
pria rinunzia . In quello il Duca offerì di darne al giudizio 
de' fuoi Pari . In quedo la Regina non hà ricufato il giudizio 
di tutti i Principi non fofpetti, c de’ Potentati dell’EuropcU». 
In quello finalmente il Rè di Boemia rimafe conuinto.fe non 
foddisfatto della rifpoda , nè giudicò per tal pretcilo cdèrgli 
lecitoci ricorrere al giudizio delle armi contro vn cugino. 
In quello il Rè Cridianilfimo ha concitati tutti i Principi 
dell'Europa, perche debbano a iiidere alle fuc armi, contro 
il Rè fuo fratello ; fino à collcgarfi con quei , che nel trat- 
tato della pace , hauea abbandonati come ribelli . Hauen- 
dogli moda vna ficriffima guerra , e minacciando di attac- 
carlo in tutti i Regni della lua Monarchia . Se in quedo ca- 
fo polla dirli , ciò che fu detto in qucll’altro , che tal diman- 
da non fu de peraltro, clic per leruir di mantello, per co- 
prire i vadi difegni dell’ambizione Franzcfc , e per eferci- 

tar 
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tar le antiche gare tra le due Nazioni , fi lafcia algiudizio 

del Mondo. 

Altra confermazione dalla diuerfita della dote , ch'heb- 
- bero le figliuole fecondogenite delmedefimo Due*-* 
dottami 111. 

Mà per ritornare al nodro intento, donde quella non itL* 
tutto inutile digrehione , n’hà fatto alquanto deuiare . Non 
fi vidde fidamente nel calò del Re di Boemia , che la confue- 
tudine de' feudi particolari , che daua la parte delle rendite-» 
à i fecondogeniti , non hauea luogo nella Cafa del Principe, 
mà fi praticò anche lo dello nelle figliuole del medefimo Du- 
ca Giouanni III. Il quale hauendo hauuto da Maria di Fran- 
cia più figliuoli, de’ quali non fi trouarono viui al tempo del- 
la fua morte , che tre fole femine ; eflendo già morta la mo- 
glie nell'anno 1355. c volendo prima di morire difponerle-» 
cofe della fucceflìonc , accioche non ci fufle nata contefa do- 
po la fua morte, ordinò nell’anno 1344. che Giouanna la_« 
primogenita, ch’era maritata col Duca di Lucemburgo.fuc- 
cedefle fecondo l’ordine della natura in tutto lo Statoi Mar- 
gherita, ch'era la feconda , e maritata col Conte di Fiandra, 
haueflc per fua parte la fomma di 1 20. in. feudi ; £ Maria.,, 
ch’era l’vltima , maritata col Duca di Ghcldria , n’hauefle-» 
x4.n1. a 

Dal qual ripartimento fi dimodra chiariffimamente , che 
la confuetudine de’ feudi inferiori, non obbligaua la fucceffio- 
nc pubblica del Principato. Auuengache,fe perla morte della 
madre fi fuffe già acquetato il ius irreuocabile à i figliuoli 
circa la fuccefllone , le la parte della feconda importaua_, 
no.m. feudi, non haurebbon potuto lafciarfenc fidamente.» 
14.01. alla terza . E fe la parte della terza importaua fido 
X4.m. non haurebbon potuto lafciarfene no.m. alla fecon- 
dai Perche ciò farebbe dato in pregiudizio della prima, alla 
quale fi furebbon douute le due parti intiere. 

TER- 

■ -■■■■•■ — — — — ■■ — — ■ ■ — — 

*. Btttktn trophes de Brabant.lib.+.cap.y.anno 1 
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uentc de' fuoi beni propri; . E certo ftà, che fé tal Ius hauefle 
hanuto luogo nel dominio Sourano, il figliuoloiche hauea_» 
da fuccedere al padre, n’haurebbe fubbico acquiftata la pro- 
prietà daldì,che fi furie fciolto il matrimonio, per morte del- 
la madre, rimanendone fidamente à beneficio nel padre l’vfu- 
frutto ereditario . Come con efprclfilfìmc parole fi decide-» 
dalla confuetndinc della ; & è concorde fentenza di tutti gli 
Scrittori del Paele, benché varijri tra loro, circa la proprietà 
de' vocaboli. Cioè fe polla propriamente dirli acquifiata già 
al figliuolo la proprietà in vita del padre , ò più tolto che fia 
pollo vn vincolo al padre di non poterla alienare in pregiu- 
dizio del figlio. Il che in quanto all’effetto di non poterli 
alienare alcuna parte di que' beni , non porta feco alcuna-^ 
differenza. 

Or veggafi, fe mai i Principi del Brabantc , filmarono per 
la morte della moglie, di effer diuenuti vfufructuari; dello 
Stato , fiche fenza il confentimento de’ lor figliuoli, non ha- 
ueffer delle cofe à quello appartenenti potuto difporne , co- 
me à lor meglio fuffe piaciuto ? E fc mai fi prctefe da’ fuccef- 
fori , che fintili difpofizioni doueffero annullarli , in virtù di 
tale immaginato Ius di deuoluzióne ? 

Ballerebbe per chiarezza di ciò veder quel, che accadde-» 
nel tempo del Duca Goffredo III.I 1 quale hauendo già hauu- 
to più figliuoli da Margherita di Limburgo fua prima mo- 
glie, & effendo nell’anno 1 1 88- paffato alle feconde nozze-» 
con Imaync figliuola del Duca di Los, nffegnò prima di mo- 
rire à Guglielmo fuo figliuolo fecondogenito , è quel, ch’è 
più da confidcrarfi , nato dal fecondo letto, la Signoria di 
Pcrucys , c di Rofchebrnc ; che per lungo tempo fi conferuò 
ne’ fuoi difendenti, come viene attefiato da ButK-en ne' fuoi 
trofei, douc tratta della dipendenza de' Signori di Perueys. a 
Senza che mai dal Principe Enrico, che come primogenito 
fuccedc nel Ducato, ò da alcun de’ fuoi difendenti, fullc fia- 
ta per tal cagione molla loro alcuna controuerfia . Cioche-» 
di neilùna maniera haurebbe potuto farli dal Duca Goffre- 
do, fe per la morte della prima moglie, il Ius della dcuoluzio- 
ne hauellè hauuto luogo nel dominio Sourano. 

Così 


a. lib.4.cap.}.pag.i}6' e nel libre i.ptr tutto il libro . 
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Così vcggiamo di tutti gli altri Principi, e Duchi del Bra- 
bante , che foprauiflero alle lor mogli preflò il medefimo 
ButKen, haucr’ efli loro Tempre difpofto con piena libertà de' 
lor beni , facendo donazioni a diuerfe Chicfe , concedendo 
feudi, c donando immunità, & altri priuilegi a* Tudditi, fenza 
che mai fi fulle dubitato della validità di limili conceflioni. 

Donde bifogna pur dire , che fi Ita ingannato , fe pur non 
hà voluto ingannarci, lo Scrittor FranzeTe , quando per pro- 
uar la Tua maflima, che’llus della deuoluzione hauefle luogo 
anche nelle ragioni della Souranità , dille, che haurebbe ba- 
llato ripagare il libro intitolato Trofei del Brabante , dal 
quale fi farebbe veduta vna infinità di efcmpli , che i Duchi 
non difpofer giammai della minima parte del lor dominio, 
dopo la morte delle lor mogli, per donazioni, permute, ven- 
dite, ò fondazioni, fenza l’efprelfo confentimento del figliuo- 
lo primogenito, fino all’Imp. Carlo V. il quale dopo morta.» 
l'Imperadrice Tua moglie , conofcendo , che Filippo fuo pri- 
mogenito veniua ad eflere in virtù di quello lus di deuolu- 
zione proprietario del Brabante , non ardì di confermar le_j 
confuetudini, & priuilegi del Ducato , fenza il fuo confenti- 
mento . Che perciò dilfe : Bafla rcpaffar vn libro mtitulado los 
Tropbcos del Brabante , para ballar vna maquioa de cxemplos,con 
los quale s fc aucrtgua no aucr los Duqucs ja mas difpucflo dcfpucs 
de la mucrtc de fus mugeres , de la mcnor parte de fu dominio por 
donacioncs , truccos, ventas , ò fundafiones , fin cl confcntimiento 
expreffo de fu Hijo mayor, bafla cl Emperador Carlos f'. mifmo, cl 
qual dcfpucs de mucrta la Empcratrì^fu Trluger, conflderando,quc 
Eelipc fu Hqo venia d fer cn virtud defle dcrccbo de dcuoluctOìL» 
proprietario del Brabante , no quifo attreuerfe à confirmar las co- 
flumbrcs,y los priuilegios del Due ado fin fu confcntimiento, y en fu 
compagnia, a 

Poiché fe fi riconofcerà il fuJetto libro, come ragion vor- 
rebbe, che fulfe fiato riconofciuto con maggiore, ò attenzio- 
ne, ò fedeltà dal noftro Auuerfario, fi vedrà manifellamentc, 
che benché in alcune conceflioni, c particolarmente in quel- 
le fatte alleChiefc, c’interuenitìe il confenlo.quando di vno, 
c quando di più figliuoli del Principe, à finche ancor’ eglino 
fulfero à parte del merito di quelle opere pie j Innumcrabili 
però 

a. E, tu .ISO- 


DÌ 


però fon quelle , nelle quali il lor confcnfo non fi legge di 
nelfuna maniera. Chiarilfimofegno, che quando vi fi vso,non 
fù, perche vi fi ftimaflc ncccflario, perche in tal cafo haureb- 
be bifognato vfarlo à rifpecto di tutte , mà fu per maggior 
cautela , in riguardo di quel Iu$ , che i figliuoli de’ Principi, 
anche in vita de’ loro padri , diconfi tenere come immediati 
fuccefiori alla Corona. O pure per maggior ficurezza, che-* 
in ogni tempo haucflcro da haucrle per rate .Nella maniera 
ficila, colla quale foglionfi defiderar da' Sudditi le conferma' 
zioni de’ lor priuilegi da’ nouclli Principi , quando fuccedo- 
no al foglio paterno, non perche fi (limino ncceffarie , mà 
perche colla folennitàdi quello atto, moftrino la lor volon- 
tà di volere offcruarli. 

Alienazioni del Duca Goffredo /. 

Quindi è , chc’l primo di chi fi legge , che vnitamente con 
i Tuoi figliuoli , hauelfe proceduto a Cimili concezioni , fu il 
Duca Goffredo I. il quale nell’anno ino. donò ad vn Moni- 
fiero di Monache nouellamente edificato predò la Città di 
Brufelles , vna parte di vna fua Selua , col confentimento di 
Goffredo, & Enrico Tuoi figliuoli . a Nel qual tempo non_. 
Tappiamo , Te fufle mortala moglie ,anzi più tofio dourebbe 
crederfi, ch’ella fuffe viua , mentre nella donazione fi dice-», 
che la facea per la redenzion della Tua anima , e di quella di 
vna Tua figliuola, b Che Te fulfe morta la moglie, farebbe-» 
fiato verifimile , che interuenendoci particolarmente i fi- 
gliuoli, ve l’haueffer nominata. 

Mà è certiffimo dall'altra parte , che dopo l’anno n 17. 
quando già era pafiato alle feconde nozze con Clcmenz:a_*, 
figliuola del Conte di Borgogna, c donò alla Chiefa di S.Mi- 
Z chele 

4. ButktnTrophet de la Duchi de Brabant tot». 1. lib.4,. cap. 1. 
Anno 1110.pag.97. 

b. Nelle prone del lib.^.pag. 31. Ego Godefridus D.G. Dui Lo- 
tharingix, Se Comes Louanix, aflèncienribus filijs meis Godefrido, 
Se Henrico, partem (ìlux mex cum decima tradidi fandtimomahbus 
apud Forefiam,prò animx mex, & filix mex redemptione. 

c. ButksnA.il 1 8- pag.9-j.verf 0 il fine> e pag. 1 07. 
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chele in Anuerfa tutte le decime , ch’ei rifeoteua da vn gran 
tratto di paefe,fenza che c’interuenilTe alcun de’ Tuoi figliuo- 
li . a E la donazione fu confermata dall’Imp. Enrico V. 
nell’anno 1 1 19. Donde fi vede , che fi trattaua di cofa atti- 
nente al Ducato , e che per efier valida , non hauea bifogno 
del confentimento de’ figliuoli. 

Negli anniapprclfo concedè diuerfi priuilegìàglihabi- 
tanti del Monte S. Obert, per contemplazion dell’Abbate di 

S [ucl luogo . b Reftituì a’ Canonici di S. Michele in Anucr- 
a, & ad altre Chicfe i beni , che haueano acqui fiati per do- 
nazione di Goffredo Buglione, e che poi erano fiati lor tolti 
dal Duca di Limburgo. c Donò diuerfi territori con altre-» 
efenzioni al Moniftero di Afflighem. d Dotò la Badia di no- 
fira Dama àTongerlo dell’ordine Prcmoftratenfe. e Fondò 
vn Moniftero nel luogo di Biferden preffo Brufellcs , fotto- 
poncndolo con tutto il fuo tenitoro alla direzione dell’Ab- 
bate di Afflighem. / Amplificò la dote del Moniftero di Ele- 
ièn . g E nel j8. reftituì alla Badia di S. Remigio di Rems 
vn territorio detto Littoy. b Et in neflunodi quefti attiv’in- 
teruenne il confenfo de’fuoi figliuoli. Il quale all’incontro fi 
legge eflerft vfato nella erezion della Chiefa di S. Sepolcro 

in Brufellcs , ch'egli donò all’Abbate di S. Sepolcro della . 

Città di Cambray; » E nella confermazione,che fc al Moni- 
ftero di Afflighem delle donazioni fattegli da’ fuo’antecef- 
forì. k. 

Dal che fi vede , che fe colè di maggiore importanza, co- 
m’erano le conceifioni dell’Immunità, e le donazioni, e refti- 
tuzioni de’ beni di molto valore , ficelebrauano da’ Duchi 
fenza alcun confentimento de’ loro figliuoli, il quale poi fi 
v»ò in cofe di aliai minore, c forfè nelfun pregiudizio, com’era 
la donazion di vna Chiefa , e la confermazione delle dona- 
zioni fatte dagli anteceflbri y bi fogna pur dire, che tal con- 
fentimento per ogni altro fine fi ricercane , che per ragion.» 
del lus della deuoluzione,fognato dall’ Auucrfario. 

jilic- 

4 . Aiuy. pag. 9?. b. A- 1 1 1 5.^45.99. 

r. Nel mtdtfimo Anno p*g-9$-e 100. d. A-i <t$-p*g - 1011 * 
e. A. ', 1 ; 3 p.ig- 104. /. A-fteJJo pag. 1 04 -in fine . 

g> A.detto pag.iof. h> A-\i .’i.pag.ioyin fine* 

». A iij+pag.ios* k± il }S.p 4 g.io<>. 
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Alienazioni del Duca Goffredo W. 

Del Duca Goffredo II. come quegli , che premorì à fua_j 
moglie, non accade parlarne . Mà il Duca Goffredo III. fuo 
fucceifore , confermò à marauiglia quella verità . Poiché ha- 
uendo prefa per moglie nell’anno 1155. la figliuola del Du- 
ca di Limburgo , a dalla quale procreò il Principe Enrico, 
che gli fuccedè nello Stato, conila che nell’anno 1188. era-, 
di già pallaio alle feconde nozze colla Duchelfa Imayne fi- 
gliuola del Conte di Los, b & in quel tempo donò all’Abba- 
te di S. Sepolcro à Cambray alcuni beni fituati nella Terra 
di BierbeK,per la fondazion di vna Prepofitura. c Senza, che 
così in quella, come in tutte l’altre donazioni di quello 
Principe, li legga elferci interucnuto il confenfo di alcun de’ 
Tuoi figluoli. 

Alienazioni del Duca Enrico I. 

Sarebbe troppo tediofo il racconto , fe voleffimo narrar 
tutte le donazioni , le conceflìoni de’ feudi , le fondazioni, & 
altre alienazioni , che feronfi dal Duca Enrico I. fuo fucccf- 
fore, dalt’anno un. che morì la Duchelfa Matilde figliuola 
del Conte di Fiandra fua moglie , c per tutto l’anno 12?'?. 
che ville, fenza confenfo, & interuenzion di altri, che di le-. 
Hello, d E folamente non dourà lafciar di notarli, che dopo 
la data delia fentenza, che fi fuppone ottenuta da Enrico fuo 

Z a pri- 


a. A. 1 1 J J . in Goffredo III . pag. 1 1 5. ri ) f 

b. j4.iiSS.pag.ni. c. A -detto pag. 1 jt .vrr/a il fine, 

d- In Enrico I- pag. 180 - e pag.iyy. 

r. Efenzione di taglie alla Corte di Arifch de’ Canonici Premo- 
flratenlì,^. 121 i.pag.ìy6. Concefitone in feudo al Sig di Bredàdel 
palio del fiume della Schelda, A. 1 21z.p4g.178 Cóceflione in feudo 
al Sig.diDieft della metta dell’Auocheria di VVebbekem A itt }• 
pag. 180. Donazione di alcune decime alla Cappella di N.Dama,^. 
1 114. pag- 184. Fondazioni, donazioni,e dotazioni à diuerfe Chiefe, 
A-\n6. e ìny. pag-iSf. A.mo. pag. 18 6. e 187. A-im- pag 1S8. 
A.ni}.p.iS<).A.iii^.p.V)O.A.ni6.p.igi.& 19}. A.nz8-p-i$$. 
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primogenito nell'anno njo. perche s'impedifle al padre-* 
l’alienazione de’ beni da lui poffeduti,ch’c l’vnico fondamen- 
to, fui quale gli Auuerfari han fabbricata tutta la machina 
delle loro valle pretenzioni, fi vede che’l Duca feguitò à ce- 
lebrare i medefirai atti, come faccua per prima . 

Onde nelmedefimo anno concedè à gli abitatori della-. 
Terra di Ofteruich,lc medefime franchigie, &cfenzioni, del- 
le quali godeuano quei della Città di Bolduc . a Nell'anno 
3 1. concedè alla Badia di Villers vna rendita perpetua di do- 
dici lire l’anno di moneta di Louagno , fopra le rendite , eh’ 
egli cauaua dalla Citta di Anuerfa. b Nel 32. concedè à fial- 
douino di Vucht, il medefimo villaggio, fotto natura di feu- 
do della Corte delBrabante. c L’anno feguentc concedè 
all’Abbate di Villers dell’ordine Cillercienic la Terra di 
VVcftmale con tutte le fue pertinenze, d Enel 34. donò ài 
Religiofi della Chiefa di N. Dama à Vbek la regalia della., 
pefea nel fiume della Senna, e fenza che in alcuna di quelle 
concezioni ci fufle il confenfo , ò la faputa del fuo primoge- 
nito. 

Dal che può confermarli quel, che di fopra dicemmo, che 
quella fentcnza,ò debba prefumerfi proferita per rifpettode’ 
beni materni, ò che veramente non meriti tutta quella fede, 
che fi ricercherebbe, per vn’affare di tanta confeguenza. Ve- 
dendoli che non fu mai efeguita, nè per rifpctto delle aliena- 
zioni già fatte, nè per quelle, che feguiron doppoi . Donde.* 
almeno bifognerebbe conchiudere, che nè’l Duca di ella ha- 
ucfi'e mai fatto alcun cafo , nè che’l Principe fe ne filile mai 
valuto, perche non hauca fulfiilcnza. 

Alienazioni del Duca Enrico 11. 

Mà chi meglio haurebbe potuto interpretar tal fentenza, 
che’l medefimo Principe, che fi lupponc , che l’hauelfe otte- 
nuta ? E pure fi vede , ch’elfcndo egli fucceduto al padre nel- 
l’anno 


4. Aii}o.pagi<)S. b. A-it\i-y*g *95- vtrft tifine, 

e. A- ii}i.pag d. A il}}- 

t. A.nj+.ptg.iiiX. 
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l'anno 113$. * ritrouandofi già ammogliato colla figliuola 
dell'Imp. Filippo , e paffato poi alle feconde nozze colla fi* 
gliuola del Langrauio di Aflia.ediTuringia, nell'anno 1139. b 
non dubitò di hauer la medefima facoltà didifpor de* beni 
dello Stato, come Sourano, che tencua per primajnon oftan- 
te , che haueflc procreati più figliuoli dal primo matrimo* 
nio. 

Onde dopo il fudetto anno confentl alla donazione di al- 
cuni beni feudali, che Bertoldo Protettor di Malincs fè à be- 
neficio della Chiefa di N.Dama della Valle, c RimHe all’Ab- 
bate del Conucnto di S. Bernardo il fcruizio di alcuni feudi 
vendutigli da vn Caualiero, detto Gofuino di Boch , mutan- 
dogli in allodio . d E tranfiggè col Conte di Oftaden le-» 
vecchie differenze , che hauea con lui per caufa del Cartello 
di Delem , quali fi era più volte cercato di terminarle colle 
armi. Onde fi obbligò à pagargli vna gran fomma di denaro» 
tra certi tempi, oltre vna rendita perpetua di cento marche 
di Colonia , da pagarfi fopra le Terre del fuo Stato . « Del 
che n’apparifce lo frumento originale, interuenendoui l’Ar- 
ciuefcouo di Colonia , & i Conti. di Seyno , di Gheldria , e di 
Los, con altri Signori, f Nè però in vn'atto così folcnne, 
di tanta importanza, vi fi ricercò il confenfo di alcun de’ Tuoi 
figliuoli. 

In oltre, poco dopo donò al Preuoflo di S.Geltrude di L<> 
uagno il Caftello di Tilburgo . g Adenti à diuerfi cambi .di 
feudi, che fi celebrarono traTuoi fudditijne* quali fi trattaua 
dell’intcreffe della fua Camera Ducale . h Fè liberi da tutte 
forti d’impofizioni , e fcruigi perfonali gli abitanti della-. 
Terra diKicl nel tenitorodi Anuerfa. * Concedè alcuni be- 
ni à gli abitanti di Erentut . k. Et in fomma in tutti gli atti, 
ch’ci fè per tutto il tempo della fua vita. che durò fino all'an- 
no 1148. non fi legge , che ci fuffe interuenuto il fuo primo- 
geniti Se nou folo in vn priuilegio , che fè in forma di terta- 

mcnto 


a. Butken in Enrico II. lib. 4. cap.). pag. xty. 

b. A.ii^pag.nj. c. yl-H41.pag.1i1. 

d. A.ii4).pag.i)u c. A.i 144- pag. ut. e i)i. 

f. Nello frumento tr ile prone del lib. 4 . pag. 8j. 

g. A-1144.pag.1i4. b- A.\i4$ pagi)4.verfotlfine. 

». A-iiiS-pag-i)).} i- A-1247.pag.136. 
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mento vn mele prima, che raoriffc j nel quale liberali a da di- 
uerfe grauczze \ Tuoi Popoli , concedendo loro molti priuile- 
gi, & efenzioni. E in quello volle, che per maggior lo io fico- 
rezza, v’interueniffe anche il confcntimemo dei fuo fucceffo- 
re. a 

Potria da tutto ciò darfici non picciola occafion di dolerci 
dello Scrittor della Francia , che fia andato con cosi poco ri- 
guardo in vna cofa di tanta confcguenza, proponendo al fuo 
Rè, per fondare il ius della dcuoluzione nella Gafa de' Prin- 
cipi , che non haueffero elfi mai dopo rimarti Vedoui delle-» 
lor mogli , proceduto ad alcuna difpofizione de’ beni del lor 
dominio , lenza il confentimento del primogenito , quando 
dal medefimo libro da lui allegato , appariua cosi manifcfta- 
mcnte il contrario» E forfè che non haurebbe minor ragione 
di tenerli da lui offefo il fuo medefimo Rèj Vedendo efferfi da 
lui appoggiata la difefa della fua caufa in cole, che così facil- 
mente potean dimoftrarfi fallaci . E vedendo eflcrgli da lui 
fiata non folamente taciuta la verità , mà rapprefcntatogli 
con tanta affeueranza per vero quello , che cosi prontamen- 
te potea effer conuinto di fallo. 

Che fe dal Duca Enrico il. vorremo paffare à confiderar 
gli atti degli altri , che feguirono appreflo , fi vedrà offerua- 
to fempre il medefimo cortume, in tutti quei,che foprauiffe- 
ro alle loro mogli, fenza eccettuarne pur vno. 

Alienazioni del Duca, Giouanni I. 

» ' • 

II Duca Giouanni I. effendoglì morta la moglie , che Fu 
Margherita di Fiandra nell’anno 1185. £ vedefi, che dopo 
quello tempo donò vna rendita perpetua al Signor di Wal- 
curt di certa quantità di vino di Reno, da confegnarfigli 
nella Città di Anuerfa. e Compromife nella perfona del Rè 
di Francia le differenze, che hauea col Conte della Gheldria, 

circi 

4. Per priuilegio fpedito nel dì ti> di Gennaio 1148. ftil Roma- 
no, eflèndo poi mono à Febraio feguente,^.ii47. e 1 

nelle prone del liò.+.pMg.Sy* 
le. Butkert in Gioì 1 . A.nSylile.^.cap.j.pag' 50 J. 
r. sJ.u89.png.} zi,. 
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circà laDuceadiLimburgo. 4 Concedè in feudo il Cartello 
diRandercrode . b Donò alla Badia di S. Cornelio in Ayx 
alcune Terre,facendo franchi da ogni impofizione quei, che 
in effe habitaffero, e concedendo alia Badia altre esenzioni, c 
Concedè molti priuilegi all’Arte de* battitori delle monete 
del fuo dominio, accrefccndo il lor numero, e facendo diuer- 
fe leggi, colle quali fi hauean da gouernarc. d Donò al Con- 
te di Catfenelleboge vna rendita perpetua di 200. lire di Lo- 
uagnoda pagarfigli nella Città di Brufelles. t Pafsòvn con- 
tratto di concordia cól Conte di Viandcn,e col Sig.di Grim- 
bergh, circà diuerfe prctonzioni, che hauea fopra le lorTer- 
re . / E pure in neilun di quelli atti ci diede alcun confenfo 
il fuo primogenito. ' 

•i ' • • ;? 1; •>: r; . 

i * t « . i 

ir ' » r 

Alienazioni del Duca Giouanni 111 . 

1 •’ _ ■ " 1 

E ’1 Duca Giouanni III. fuo nipote ( poiché del Duca Gio: 
II. non può trattarfene , perche premorì alla moglie ) nello 
fpazio di venti anni , che foprauiffe alla fua , che fu Maria di 
Francia figliuola del Conte di Eureux , g dalla quale hebbe 
più figliuoli , non fi trouerà , che in tutti gli atti , che fè di 
tranfazioni, donazioni , fondazioni diChiefe, fpedizioni di 
priuilegi, & altre conceflìoni, che furono innumerabili, h 0 
nelle paci , e nelle tregue , che celebrò con altri Principi , ci 
fuffe interuenuto nè'l Principe Enrico , che foftenne il luogo 
di primogenito dopo la morte della madre molti anni, i nè'l 
Principe Goffredo , che gli fuccedè ; ne la Ducheffa Giouan» 
na,alla quale per la morte de' fratelli fenza difendenti, paf$i> 
il dritto della primogenitura. Sareb- 

a. A.i iSypag. 311.1513. b. A-tiSy -/wg.jif. 

£. A. 1191- pag. ^16. d. A-fudctto, e nel tnedefimo luogo, 

e. A.n^t.pag.xij. f. 519. 

g. La Moglie del DucaGiou: III. mori a* $o.d’Ottobre del 133 5. 
BtttKen lib.4. cap.<). pag. 442. & egli mori a’j. di Dicembre r j j j. 
ButKen nel detto anno pag 440. 

h • Dalla pag.410. per tutta la pag. 440. 

i. 11 Principe Enrico morì noue anni dopo la mone deHa madre, 
nell’anno 1349. E ’1 Prìncipe GoHìedo fuo fratello morì Panno ap- 
piedo,^. 446. 
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s!r 4 ebbe facile moftrare il medefimo collume efferfi vfato 
da* Principi della Cafa di Borgogna , che luccederono dopo 
la morte della Duchefla Giouanna , fe fi fiiffe dato w luce il 
fecondo tomo dello llorico ButKen. Ma quelli cfempU, che-» 
fi fon sia rapportati , crcdemo , che potrebbon badare , per 
conuince re anche i piti ollinaci, in vna verità cosi chiara. 

jUfpofla all' ([empio dell’ Imp. Carlo V. che nella con- 
fermatone de primieri del Paefefè intervenirci il 
Principe Filippo feto figliuol o. 

Nè pofliam non marauigliarci , come l’Auuerfario habbia 
{limato poterli fcruir per pruoua della fua intenzione , dell 
cfemplo dclWmp.Carlo V. che nella confermazion de prim- 
ieri del Paefc.negli Stati generali, ch’ei tenne di tutte le Pro- 
uincie della Fiandra , vi fe interuenire il Principe Filippo fuo 
figlmolo.Poiche ciò non hauca che far punto col lus della de- 
uohizione, quàdo bene haueffe hauuto luogo nella fuccclfio- 
ne della Souranità. Non potendo pretenderli, che la confer- 
mazione de* priuilegi conceduti da’ paffati Principi, portaffe 

«» tiirssfSi a, 


non perche fuffe nconoiciuto aa- ropu», a ... 

cosi folenne,douc il Principe veniua pcrfonalmentea trattar 
co’ fuoi ludditi, corainciafiero ad adorare il Sol natante, ri- 
conofccndo anche in vita del Padre quel Principe , che dopo 
la lua morte, haucanda vbbidire come loro Sourano. 

Confermatone dicjuanto fe c detto , coll autorità del- 
1‘ Imp. Carlo V . del Rè Filippo fuo figliuolo, del Par- 
. lamento d’Inghilterra ,e degli Stati di Fiandra . £ 
coi confenfo de* medefimi F rantfi • 

Che fe pure dagli atti dì quello grande Imperatore, non.» 
meno che da quei del Re Filippo fuo figliuolo , che fu Ihma- 
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to l'Oracolo della prudenza , volea lo Scrittor Franzefe ca- 
ttare argomenti più certi di quel , ch’eifi fentiffero di vn tale 
immaginato Ius di deuoluzione , ben’haurebbe potuto de- 
durlo da quel, ebe fu fcritto nella prima fcrittura di Fiandra, 
e che da lui, non fappiam vedere , come habbia potuto dii&- 
mularfi , delle tauolc] nuziali celebrate in vita del medefi- 
mo Impcradore , trà’l Rè Filippo, e la Regina Maria d'In- 
ghilterra j Nelle quali fi conucnne per contemplazione di 
quel matrimonio, che nelle Prouincie della Fiandra doueflc 
fuccedcre il primogenito, che fuffe nato da quelle nozze. 

Era già morta molti anni prima l'Imperadrice Ifabella_,, 
madre del Rè Filippo.Onde fecondo la pretenzion della Fran- 
cala proprietà del Brabàte,c delle altre Prouincie.fi farebbe 
à lui deuoluta dal dì della morte dell’Imperadrice . Era fi util- 
mente morta Maria di Portogallo prima fpola del Rè Filip- 
po, dalla quale era nato il Principe Carlo. Onde per la fteffa 
ragione, la proprietà del Brabante fi farebbe deuoluta à Car- 
lo dal dì della morte di fua madre. Per la qual cofa nè l'Imp. 
Carlo V. haurebbe potuto difpor degli Stati in pregiudizio 
del Rè Filippo , nè’l Rè Filippo in pregiudizio del Principe 
Carlo. 

Or come dunque due Principi così faui , conuennero nel 
contratto matrimoniale colla Regina d'Inghilterra , che in 
quelle Prouincie doueflfer fuccedere i figliuoli del fecondo 
letto, in pregiudizio della proprietà acquiftata già al primo- 
genito del primo. 

Come il Parlamento d’Inghilterra, douc per la contrarietà 
delle fazioni, e per la differenza della Religione, vi eran mol- 
ti, che cercauano d’impedirlo , confcntì al matrimonio, per 
cótemplazione di vn patto, che non potea hauer fuffiftenza? 

I Franzefi ftefli, che per le continue guerre tra l’Impera- 
dorc, e’1 Rè Francefco I. non lafciarono alcuna via intenta- 
ta per fraftornar quelle nozze , come non fecero auueduti 
gl’Inglefi, ch’efli da quel patto farebon rimarti vccellati, pro- 
mettendoli loro vna cofa, che non poteua offeruarfi ? 

E fe pure gl’Inglefi.e i Franzefi, che pur dourebbon prefu- 
raerfi, che haueflcro hauuta efatta notizia delle leggi di quei 
Paefi, non l’auuertirono, come può crederli, che non l’auuer- 
tificro gli Stati delle medefimc Prouincie? le quali per tal ra- 

A a gione 
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gionc haurcbboif corfo il rifchio di effere inùoltc in vna per- 
petua guerra coll’Inghilterra, fe Carlo, che douea fuccedcrc 
ne’ Regni della Spagna, haueffe pretefo di non menarle buo-- 
no il patto della fuccel&oue, come quello, che non haurebbe 
potuto farli, in pregiudizio dellus già acquetatogli perla.* 
dcuoluzione. 

E fe oggi per tal caufa la Francia hà molla la guerra alla 
Spagna per ragion della femina, con quanta maggior ragio- 
ne haurebbe potuto in quel tempo muouerla all’Inghilterra 
la Spagna, per ragione del mafehio? 

Dunque bilbgna pur confe Rare, che nè PImp.Carlo V. nè’l 
Rè Filippo fuo figliuolo , nè la Francia , nè l’Inghilterra , nè 
gli Stati del Paefe penfarono mai, che la Souranità di quelle 
Prouincie Italie foggettaà tal Ius di dcuoluzione. Et ellendo 
quello argomento (lato portato nella fcrittura di Fiandra, a 
fenza chc’i Franzefe fi fia confidato di rifponderci, quella fo- 
la confiderazionc dourebbe ballare , per prouar , che non- 
ammetta rifpofta. 

Altra confermazione , canata dalla cef sione degli Stati 
della Fiandra , fatta dal Re Filippo IL all’Infan- 
ta Ifabella . 


E pervltimo.fe per confermazione di vna verità così chia- 
ra poteffe da altri defiderarfi ancor maggior pruoua , qual* 
efemplo più nobile , e più proprio per quello di che (liain 
difputando , potrebbe apportarli di quello del medefimo Rè 
Fi lip- 

a. In plttrteT citata cUdutltonc luriurn &c. CarclusV . ami ila pri- 
ma Vxure Eliiabetha Lufiuna , ex qiu Phdippus , vei exPhilippo 
etiam Viduo Maria; Lufiurut Carolus fupererat , de Prouincijs BeU 
gicis libere dilpoluit, in nupujs eiuldein Filippi li. curo Maria An- 
sila: Regina initis, annoi j 54. intercalerà (pondero libèros, qui ex 
irto matrimonio nalcerentur fuccelìuros momnts Belgi; Prouin- 
cias, exclufo Carolo Phihppi filio ; Quod ei minime licuiifet, fi per 
deuolutionis leges, Ducatus Brabanux.Gelrix, tkc. proprictate laro 
exciderac»eàq;ad dt&um Carolum deuolutacrat; Vo in priuatis de- 
uoturiombus lus eli, vbi Patrc, & Auo viduo, bona deuoluta ad nc- 
poccm tranfinUlà lunt. 
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Filippo, nella cefilone, che fè di quelle Prouincie all'Infanta 
Ifabeila , quando lì maritò coll'Arciduca Alberto , nell'an- 
no 1598. 

Era l’Infanta Ifabeila nata dal primo matrimonio, effondo 
il Principe Filippo nato dal fecondo, come il medefimo Au- 
uerfario concede; dicendo, Tema efle "Principe Hijos de dot ma- 
trimonio * , et à (aber la Infanta Dona Ifabel , y Dona Catalina dcj 
fu primevo ,y el "Principe , que fue defpues Fclipe Ter cero de (u fe- 
gundo . a E per la morte del Principe Carlo, hauea ella folìc- 
nuto per alcun tempo il luogo di erede prefuntiua della Co- 
rona , effendo poco dopo morta la madre . Non altrimenti 
che la Regina Criftianififiraa fticte molti anni per la morte-» 
del Principe D.BaldaiTar, dopo quella della Regina fua ma- 
dre, in qualità di PrincipeiTa. Onde non può dubitarli, che fe 
le confuetudini del Brabante haueffero hauuto luogo nella.. 
Souranità, farebbe {fato efclufo il Principe Filippo dalla fuc- 
ceilìone di quelle Prouincie , per lo lus della deuoluzione à 
fauor dell’Infanta Ifabeila . Nè’lRè Filippo fuo padre hau- 
rebbe hauuto facoltà di difponer di effe in altra forma, cht-> 
in quella, che dalla medefima confuetudine veniua ordinata. 

Con tutto ciò venendo egli perfuafoda alcune ragioni po,- 
litiche, per quanto affermali medefimo Oppofitorc , di dar 
quelle Prouincie in dote all’Infanta . Sintiòfe obligado , dice,» 
egli , por vnas con ftder afioncs politicas de dar los Tayfes] Baxos 
a la Infanta Dotta ifabel. b maritandola coll’Arciduca Alber- 
to figliuolo dell’Imp.Maflimiliano II. Sono note appo tutti 
gl’Iftorici le condizioni, colle quali glie le diede, e colle quali 
ella le riceuè, e le Prouincie fteffe l’accettarono. Quali erano 
affolutamente incompatibili col fudetto lus di deuoluzione. 

Poiché tralafciando molte condizioni, che s'imponeuano 
à i figliuoli, che fuffer nati da quel matrimonio; come il non 
poter prender moglie fenza il confentimento di quel difen- 
dente del Rè , che fi fuffe trouato foftencr lo Scettro della.* 
Spagna , c & altre , che per breuità.fi tralafciano ; Ci ne fìi 

A a z vna 

a. Face. in. b. Face. $ti. 

c. Haraut ad anno. 1 5 98. mter leget nuptiales Ifabeila cap.j.bhc 
tamen lege, vr quicumq; di&arum Prouinciarù Principatum tenue- 
rint,filijs,vel filubus fuis,de noflro,aut hiredum noflrorutn Hifpa- 
nix Regum confilio, 8c allènfu, vxores, maricofuc dare teneantur. 
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vna totalmente diftruggitrice, è come fuol dirli, per diame- 
tro contraria alla pretefa deuoluzione;chc in cafo che’l ma- 
trimonio fi fuffe difciolto per morte di qualunque de' Coniu- 
gi fenza hauer figliuoli , la donazione fi haueffe per non fat- 
ta, e le Prouincie anche in vita dell’Infanta fuffero ritornate 
al dominio del Rè di Spagna . <* Cofa della quale non hau- 
rebbe potuto fingerfene altra più contraria , e che più da' 
fondamenti diftruggeffe il pretefo Ius della dcuoluzione. 

Effendoche fe rimanendo vedoua l’Infanta, e fenza difen- 
denti, le Prouincie pur douean ritornare à quel , che fi fuffe-» 
ritrouato effer Rè di Spagna, forzofamente ne fiegue, ch’ella 
non vi pretendeffc alcun Ius come proprietaria , perche in_» 
quel cafo, non folo effalei viuente, mà ne men dopo fua mor- 
te , haurebbe potuto il Rè di Spagna fuccederui . Apparte- 
nendo in tal cafo la fucceffione à i figliuoli del Duca di Sa- 
uoia, come difendenti dalla Infanta Caterina. 

Alche fi aggiunge, che a finche la donazione non haueffe 
potuto impugnarti dal Principe Filippo, come fucccffore, fù 
bi fogno, ch’egli per pubblico ftrumento.e in qualità di Prin- 
cipe delle Spagne, la confermane col fuo confentimento. 
Sotto la qual formalità fù accettata dall'Infanta; rendendo- 
ne folennemente le grazie , non meno al fratello , che al pa- 
dre, da’ quali veniua à riceuere il dono, b 
Dunque fe ne rendè le grazie al fratello, riceuendo le Pro- 
uincic non più dal padre, che dal medefimo fratello , come-» 
fucccffore immediato , benché fuffc nato dalle feconde noz- 
ze, non può pretenderfi, che la femina del primo letto potef- 
fc efcludere il mafchio nato dal fecondo. Ch’è appunto il ca- 
fo indiuiduale, del quale oggi trattiamo. 

^go- 


te. Hardus loco cit.cap.i. Si forte Aerile fùerit hoc matrimonium, 
•ut liberi ex eo nati,mortuo Comugum altero, viuere defierint , cef- 
fio h are, fine trafportatio vigorem omnem amitrat. Quo iii cafu fi Alia 
noftra vidua permanere voluent, fua ci legititna pars , tàm ex boms 
paternis, quàm dotibus maternis aflignator. 

b. Hardus todem loco. Accefiit Principis Hifpaniarum fratris 
Ifabcllz,per publtcum inftrumentum fuperioris donationis confen- 
fus , confirmario ; Itcmq; Iiabcli* acceptatio , grackq; rum patri, 
tum fra:ri, folemniter a eia:. 
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Ardimento dell 1 Auuerf arto ,che fi ferue d fuo f nuore del- 
la Indetta cefsione fatta all'Infanta Ifabella. 

Mà qui inforge gagliardamente, in apparenza, l’Oppofito- 
re . E qual nouello Anteo , ripigliando forze dalle proprie^ 
cadute, cfaggera con marauigliofo ingrandimento la forza_* 
di quello elcmplo . Moflrando con retorico artificio «li cre- 
dere , che fia tutto à fuo fauorc . Sperando forfè per tal ma- 
niera di farlo credere anche à gli altri . O che almeno i par- 
ziali della Francia poteflcr da ciò prender motiuo di fingere 
di crederlo . E qual*efemplo , dice egli , potrebbe defidcrarfi 
più illuftre, e più à propofito per quello afiunto , che vna fi- 
gliuola del primo matrimonio tenga ragione sù la Souranità, 
ancorcheUi fia vn mafehio del fecondo , di quel che pafsò ne* 
Paefi balli fotto il Regno di Filippo II. Rè di Spagna ? 

Si riconobbe egli obbligato per alcune confiderazioni po- 
litiche di dare i Paefi baili alla Incanta D. Ifabella. U che ha- 
uendo fatto, & inuiata la donazione à gli Stati , perche folle 
regiftrata ,& efeguita -, Quei del Brabante Tempre appaflìo- 
nati per la conferuazione de’lor priuilegi, e volendo dar mo- 
ftra della fedeltà , & affetto verfo la lor Sourana , hebbero 
tanto fcrupolo, che non fi credeife , che l'infanta, alla quale 
era domito il Ducato, per lo dritto della deuoluzione , fi fli- 
maffe di hauerlo hauuto in virtù della donazione, nella qua- 
le non fi facea menzione di altro dritto , che protellaronfi 
per ifcritto , fecondo lo riferifee Meteren nella fua Moria de* 
Paefi balli, nell’anno 15 98. che tal donazione non potea pre- 
giudicare alle ragioni , & a* priuilegi dello Stato . E nel me- 
defimo tempo, quali tutti i Giurifconfulti della Fiandra fi 
sforzarono con gcnerofa emulazione diftabilir viuamente-» 
co’ loro fcritti il lus della deuoluzione, à fauor dell’Infanta.* 
Ifabella, perche conofcelfe, ch’era loro Sourana per la legge 
del Pacfe,non per la liberalità del Rè Filippo fuo Padre. 

In tal maniera ( foggiunge ) quefii Popoli non contenti di 
haucr la lor naturai Signora , foflennero anche il punto di 
contenderne il modo, perche la confuetudine del lor Paefe^, 
fi accordafic feraprc coi dritto del loro Sourano . Tcrò par<u 

vi»- 
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mftrar, lòn le proprie parole dell’Auuerfario, quan profonda* 
mente cftà e ffa maxima arraygada tn el comfort,} en Las coftumbres 
de los Tucblos del Brabantc , que vna Hija del primer matrimonio 
tiene dereebo à la Sobcrania, annque aya vn Hijo Faron delfegun - 
do , pudici- a defearfe rn exemplo mas tlluflre , y mas accomodado 
à efte affunto , que lo que fe pafsà en los Tayfes Baxos , debaxo del 
l[eyno de Felipe Segando ftey de Efpatia t 

Tenia efte Trine ipe Hqos de dos matrimonios, &c. Sintiàfe obli - 
gadopor vnas confiderafionts politicai de dar los Tayfes Baxos a 
la Infanta Dona Ijabel , lo qual hecho, y la donacion cmbiada en to- 
dos los Eftados para far regiftrada, y executada, los de Brabant&j 
[tempre appafjionados por la conferuacion de fus priuilegios , y que - 
riendo dar muefhras de fu lealtad , affi corno de fus afeSos para fu 
Soberana, tender on con tanto regelo, que no fe creyera , que la In- 
fanta Dona Tfabel , à quien efte Ducado pertenecia por el derecho 
de deuolucion, no fueffe eftimada arterie colegido en virtud de la do- 
nacion, en la qual no fe bagia mention ninguna de otro dereebo, que 
j proteftaron por eferitofegun lo refiere Meccrcn,f» fu hiftoria de los 

Tayfes Baxos en el ano 1598. que la tal donacion no podria donar, 
ni prejudicar à los derecbos,y d los priuilegios del Ducado.T en el 
mifmo tiempo cafi todos los Dotos de la T terra fe efmeraron , efti- 
moladofe el rno al otro en eftablecer fuertemente , y efaggerar el 
dereebo de deuolucton, en fauor de la Infanta Dona Ifabcl ; par cu» 
darle à conocer , que era fu Soberana por la ley de la T iena , y no 
por la liberahdad del Bey Felipe Segando fu Tadre. 

Defta manera effos Tueblos no contentos de tener fu Soberan/u 
naturai, tuuieron aun efte pundonor de contender fobre el modo,pa- 
raque la coftumbre de fu Eftadofe conciliar a fiemprc con el dereebo 
de fu Soberano» * 

Rifpojìa al fudetto argomento. 

A quella oppofizionc douendo da noi rifponderfi , hauria- 
mo deliderato , che fi fufie trattato di materia di minor; im- 
portanza, per poter diffimulare il mancamento dello Scrittor 
della Francia, che nonhauendo altro modo da fchcrmirfida 
vna pruoua cosi euidentc, fuflc ricorfo fino à fingerli le pro- 

tella- 

face- j toi 
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teftazioni degli Stati, le narrazioni degli fiorici, e le feruta- 
re de’ Giurifconfulti, non quali elle fi furono , mà quali hau- 
rebbe potuto defiderar, che fuffero , per poter far’ apparir 
probabile la fila caufa . 

Ma trattandofi di perfuaderead vn Ré, che haueffe giufta 
cagione di turbare il ripofo dell'Europa, con inuader quelle 
Prouincie, falle quali non può pretendere altra ragione, che 
del proprio commodo . £ non effendo mai lecito per qualun- 
que gran caufa all’Orator di mentire, difficilmente potrà la 
modeftia,ch’habbiam cercato di vfarc in tutti quefii difeorfi, 
farne contenere ne’ termini, fi che non gli rinfacciamo la ftia 
poca fedeltà , in hauer’ ingannato il proprio Rè, dandogli à 
credere contro la verità dell’Ifioria , che i Popoli del Braban* 
te hauellero riconofciuto il Ius della deuoluzione à fauor del- 
l’Infanta Ifabclla , per indi prendere argomento di trattarli 
come ribelli, quando per ofièruar la douuta fedeltà al lor So- 
ttrano , l’haueflero niegata alla Regina Crifiianiffima . Mi- 
nacciando loro in tal calò gl’incendi delle campagne, lo fpar- 
gimento delfangue ,la profanazione de’ Templi , le lagrime 
delle Vcdoue , e degli Orfani , e tutto ciò che può caggionar 
di male la rabbia, e la crudeltà della guerra. 

Onde non hebbe ritegno di dire : Si quiercn mas tener el I{cy 
Cbnflianiflìmo por enemigo, que por padre, entonces viendolos ejle 
grande Trincipe gemir debaxo del pefo de fu de sic ald ad, podrà con 
ra-^pn de^irle efìas palabras del Vropbeta Elias -, No penfeis, que~> 
jea Yo quieti bè alborotado vuejìras Cafas j Pueflra rebclion es, 
la que hà caufado efic incendio j y affi la fangre de vueftros Hijos , 
y de vueftros Hermanos , las lagrimas de la viuda,y del hucrfxno, 
la profanacion de los Templos , y toda la rabia de la guerra, que~> 
aucis encendiio , caygan Jobre vojotros , y Jean imputados à vue~ 
ftras infideltdades, a 

Mà fe l’Orator fu definito da Catone effer’ vn’huomo buo- 
no, dotto nell’arte del direte quella fentèza fu (limata degna 
da Seneca b di effer proferita più da vn'Oracolo , che da vn’ 
huomoi non fappiamo qual lode di perfetto Oratore polla-» 

fpe- 


a. Face - 40 j. 

b. Controu.lib.i . inprobtm . Erratis nifi illam rocem non M. Ca- 
tonts, fed Otaculi eredità. Qrator c fi vir bonus dicendi petitus. 
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fperare il Franzefc dalla fua eloquenza , non hauendola ac- 
compagnata colla verità, mentre la bontà non può Ilare vni- 
ta infieme colla bugia. 

La narrazion di Meteren , che riferì didimamente nella_i 
lingua Franzcfe tutto quel, che pafsò nella celfionc fatta al- 
l’Infanta Ifabella, al primo comparir del libro della Francia, 
fu riftampata in Fiandra colle proprie parole , c le copie ne 
furono inuiate per tutta l’Europa , à finche non rimanefle_* 
ingannata da vna sì grande impoftura. 

E da dia fi vede , cioche fi legge anche appo tutti gli altri 
Iflorici, che i Popoli del Brabante , e dell'alt re Prouincie , ne 
men fi fognarono , che l’Infanta fuflc la fucceditrice legitti- 
ma di quegli Stati , per altra ragione, che per quella della., 
ceffione i Anzi ch’hebbero ripugnanza al principio di accet- 
tarla , V arendo loro , ( fon le parole di Meteren ) ebe battendo 
vi fiuto tanti anni [otto il giuflo , e clemente goucrno di vn l\é così 
buono ,e ricor dandoft de’ tanti fauori , che hauean daluiriccuuto, 
credemmo, che nonfuffe in alcun modo pojfibile il [ep arar fi dalla fua 
vbbidienga , fenica vn continuo rimor dimento della lor cofcicn^a. 

Potcuafi fcriuer cofa , che fufle piò contraria di quella , al 
fognato lus della deuoluzione nella Souranitàdel Brabante? 
Sc’l Rè Filippo non era che vfufruttuario di quegli Stati, e la 
proprietà era già acquillata all’Infanta , qual rimordimen- 
to dicofcicnza poteano elfi hauere in riconofccrla per loro 
Sourana , e darle l’vbbidienza douuta , quando ciò procede- 
ua anche di confcnfo del medefnno Rè ? 

EFrancefco Arco negli Annali a riferifee la rifpofia data 

in 


a. jidannum i jyS. Ad perorarionem Predenti* Riccardoti Co- 
rani Ordinibus.Philippus Malius.cui erant data: refpondendi parrei, 
omnium Ordinimi nomine, lue inter alia prolocutus eli . Per attcras 
R.M.Seremflìme Princeps, prtd. Kal. Iumj ad Prouinciaium Ordi- 
nes leriptas , dotalem conceflìonem, & donarionem Belgicarum di- 
tionum, cum Comitatu Burgundix, Si Carolelìj, quam in fauorem, 
& promononem fucuraru tiuptiarum Sereniflìmn: Infimtis filli fux, 
cum vedrà Celfitudine coiitrahendarum.Pràjc/p» ttiam Hifpania- 
rum accedente confenfu , lacere decreuic , ijdeniOrdinesintcllexe- 
mntjNec mirum videri dcbet,quod acccpto primo nuntio Ordines, 
rei nouirate non mini firn condernati ; Exidunabant cium calanii- 
tofurn hoc, S< diuturuum bellum, &c. 
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in nome degli Ordini del Brabante da Filippo Mafio , alla-, 
propofizione fatta dal Prefidente Riccardot circa la fudetta 
cellìone, alla prefenza dell’Arciduca Alberto, nella quale fa- 
cendo efprcffa menzione del confenfo datole dal Principe Fi- 
lippo, non poterono però diflìmulare di effer rimalli foura- 
prefi dalla nouità della cofa , al primo auuifo , che haueano 
hauuto di doucrfi fottrarre dal dominio di vn Rè così grande. 

Come dunque haurebbon potuto quelle due cofc accor- 
darli infieme , che l’Infanta fuffe Hata l'erede legittima di 
quelle Prouincie, e che gli Stati fi fulfer turbati dalla nouità, 
in fentire che’l Rè fuo padre l’haueffe delìinata per loro 
Principeffa? Qual nouità farebbe fiata quella, fe già dalla leg- 
ge^ dalla natura era defignata per loro Sourana? £ fe di già 
da molti anni,n’hauea acquattatala proprietà per lo lus del- 
la dcuoluzione ? 

Frefco troppo era l’efemplo della celfione delle medefime 
Prouincie, fatta dall’Imp.Carlo V. al Rè Filippo fuo figliuo- 
lo, ch’era l’immediato fucceffore, perche haueffe douuto pa- 
rer cofa nuoua, la ccflìon delle medefime all’Infanta, fe fulfe 
anch’ella fiata l’immediata fucceditricc . Et à che fine far 
menzione del confenfo del Principe Filippo , fe nel dominio 
di quelle Prouincie, ne men colla fperanza , potea egli haue- 
re alcuna parte ? 

Aggiunge Meteren la rifpofta data dagli Stati al Ré, che fi 
confolauano folamcnte dal vedere, che daua loro per Princi- 
peffa la fua propria figliuola ; la fama delle cui virtù era così 
grandcjEt anche perche l’hauea congiunta ad vn Principe di 
tanto merito, com’era l’Arciduca ; Offerendoli perciò pron- 
tiffimi comefuoi fedelilfimi vaffalli, giache così lo coman- 
dala, di conformarfi colla fua volontà. 

Se le virtù dell’Infanta, e dell’Arciduca, e l’effer l’Infanta-, 
figliuola del Rè , vnite al comandamento reale , eran le ca- 
gioni, perche elfi condefcendeffero ad accettarli per Principi, 
dunque l’Infanta non farebbe fiata lor Principelfa perla leg- 
ge della natura.e dello Stato. Perche altrimenti quella ragio- 
ne, come la più importante, anzi come importante necelfità, 
perche doueffer riccuerla, non fi farebbe taciuta. Et in che-» 
cofa poteano elfi acquiftare alcun merito pretto il Rè , con- 
formandoli colla fua volontà, fe quando l’Infanta fùtte fiata-, 

Bb l’erc- 
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l’erede legìttima, anche contro lor voglia farebbono flati ob- 
bligati à riconolcerla per tale , e facendo il contrario , hau- 
rebbon potuto efler gaftigati come ribelli? 

Or come dunque ha potuto lo Scrittor della Francia, con- 
tro vna verità così patente , contro il meddimo Autore da 
lui allegato , dire in faccia di tutto il Mondo , che gli Stati fi 
fuffer protettati, che non intendean di riconofcer l’Infanta», 
in altra forma , che come erede legittima , e come chiamata 
dalle lor leggi à quella fucceflione ? 

La proteftazione,che riferifee Meteren,e della quale fanno 
menzione anche gli altri, non fu che vnaclaufula, che fù po- 
lla dagli Stati nel decreto deli’acccttazion della cedrone, che 
concerneua la conferuazion de’ lor priuilegi, la riforma degli 
abufi , e’1 giuramento , che fuol preftarfi da tutti i Principi 
nel primo ingreffodel lor Principato. Nè parlò mai de’ drit- 
ti , o de’ priuilegi della Souranità , come finge di creder l’Au- 
uerfario. Poiché quei non parteneuano a’ Sudditi .Nè mai fi 
è veduto , che i ValTalli fi protettino, che debbano rimaner 
falui i dritti de’ loro Principi . Mà parlò sì bene de’ priuilegi 
della lor Patria , cioè di quei di elfi medefimi Sudditi . Come 
chiaramente apparifee dal medefimo Meteren , e dal tenor 
della fentenza degli Ordini riferita da Areo; a. Eflèr’effi 
prontiflìmi a predare il giuramento della fedeltà al Sereniffi- 
mo Arciduca , in nome della Sereniflima Infanta ; Quando 
però à loro fi dia reciproco giuramento , e fi prometta di of- 
ìeruare i prinilegi della Patria, c di riformar gli abufi, che fi 
follerò introdotti. 

Altrimenti fe tal riferua fi hauefle hauuto da intendere»» 
per rifpctto della Souranità dell’Infanta, quali ch’eglino non 
intendetì'ero di riconofcerla , come legittima donataria del 
Rè fuo padre, in virtù della cefifione, ina come legittima ere- 
de in virtù delle leggi del Pacfc(come lenza alcun fondamen- 
to 

4. Loco [of trini rif 4 / 0 .Ordines Brabantia: per fuum graphiari*m 
fententiam protulerunt,qui palain pronuntiauit.Ordincs itàccnluif- 
fe;Se Alberto Arciduci ,berenilTjm« lnfàntis nomine, ranquam Prin- 
cipis Icgitim.T harum Promnciarum, iusiuràdum dicere paratos qui- 
ricmefle , fi mutuum ijs iusiurandum priftetur , ac deobferuandis 
Patria priuilegi j<, Se de ijs farciendis, qua; contri matorum inllituca 
innouata, auc abrogata funt, pronullo caueatur. 
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to di verità afferifee il Franzefe) farebbe ella fiata vana, anzi 
ridicoli e come dicono i Giurifti, vna proteftazione contra- 
ria al fatto. Perche accettando efli la cefiione,e rcgiftrandola 
ne’ loro Archiui, nella quale fi ordinaua, che difeiogliendofi 
il matrimonio, per morte dell’Arciduca, fenza difendenti, gli 
Stati anche in vita dell’Infanta , doueffero ricadere à colui, 
che in quel tempo fi fuffe ritrouato efferRè di Spagna, fareb- 
be ciò fiato in vn medefimo tempo, giurar la fedeltà alla lo- 
ro Sourana, e promettere di douergliela col tempo niegare, 
dopo di hauerla giurata . E fe fi dimofirarono così zelanti di 
non voler’ accettar la lor Principeffa in altra forma, che co- 
me veniua chiamata dalle lor leggi, per dimofirarle, cornea 
vuole il Franzefe, la loro fedeltà, come nel medefimo tempo 
approuauano col lor confenfo la cefiìone ? nella quale accet- 
tando di doucr ritornare fotto il dominio del Rè di Spagna, 
difeiogliendofi il matrimonio , fenza hauer figliuoli, veniua- 
no à renderli infedeli, ò alla medefima lor Principeffa, quan- 
do fuffe foprauiffuta al marito , ò al Duca di Sauoia , che fa- 
rebbe fiato il fuo fucccffore, quando fuffe premorta. 

Et è falfiflimo quel , che così francamente fi afferifee , che 
gli Scrittori Fiamminghi, hauelfero con intieri volumi ftabi- 
litoil dritto della dcuoluzione à fauor dell’Infanta, per darle 
ad intendere , ch’era loro Sourana in virtù della legge del 
Paefe, e non per la liberalità del Rè Filippo fuo padre. Troui 
il Franzefe preffo Chrillinè, Kifcot, e Buchne , che fono da_, 
lui riferiti, nè pure vna parola , dalla quale fi poffa cauare_>, 
ch’efli intcndelfcro di ragionar d’altro , che dell’eredità pri- 
uate, e de’ feudi, che fi riconofceano dalla Corte Ducale, e_> 
ci contenteremo di dargli la caufa per vinta. 

Comprouazjone di quel, che fi è detto , dalla reuerfione , 
che fegu\ degli Stati della Fiandra al Rè dtòpa- 
gna y dopo la morte dell’ Arciduca Alberto. 

Mà à che andarci più oltre trattenendo con argomenti, 
per veder qual fi fuffe il fentimento de’ Popoli del Brabante, 
circa il lus della dcuoluzione , nella cefiìone fatta all’Infanta 

B b z dal 
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dal Rè Filippo, cloue il fatto è così chiaro, che bifognerebbe 
efler’affatco priuo d’intendimento per non conofccrlo? Forfè 
che non fuccedè il cafo , che fi difciolfe il matrimonio , per 
morte dell’Arciduca fenza hauer figliuoli, rimanendo ancor 
viua l’Infanta ? Non credemo, che lo nieghcrà il Franzefej, 
hauendo accettato nel fuo libro, che l’Arciduca mori nell’an- 
no 1611. El Contado de Henao , dice egli , cayo al Bey Catolico 
durante fuprimier cajamiento , porla muerte del ^inhiduque li- 
berto , fuccedida en ciano i6n. a quando l’Infanta è certo, 
che morì nell’anno 1634. 

Or come dunque fi praticò in quel cafo la materia della., 
fucceflione ? Hebbe luogo il patto della reuerfione à fauor 
del Rè Filippo IV. in conformità della ceflione ,ò pure i Po- 
poli gelofi dell’ofleruanza delle lor leggi , e delia fedeltà do- 
uutaalla loro Sourana, fi oppofero in virtù della lor riferua-, 
al dominio prctefo da vn Principe illegittimo, qual farebbe^ 
flato in quello cafo il Rè di Spagna? Rifponda per noi il me- 
defirno Franzcfe,che nel fuo libro riferì le lettere del Rè (co- 
me fu auuertito negli antecedenti capitoli ) in virtù dclle^j 
quali egli immediatamente dopo la morte dell’Arciduca, pre- 
fc la poffeflion delle Prouincie, come donatario del Rè Filip- 
po fuo Auolo . Como affi fea, fon le parole della lettera , quej 
aulendo Dios fido fcruido de lleuar para fi el dia de ayer, à nueflro 
muy qucrido,y muy amadoTio cl Sereni ffimo A rebiduque ^Alberto 
Trincipe , y Scnor Soberano de los Tayjes Baxos , y de Borgoneu, 
los diebos Tayfes ayan buclto, y fean dcuoludos à nueflra Corona 
en virtud de las condiciones, y claufulas de retorno enferidas en la 
tedula de la ceffion , quefuc hccha dellos por difunto de muy fé li^ 
memoria cl Bey de Efpaìta Felipe Scgundo deffie nombre , nueflro 
muy honrado Se»or,y JLguelo, &c. b 

£ gli Stati per tale riconobbero il Rè di Spagna per tutto 
iljtcmpo,chc ville l'Infanta; hauendogli giurato folennemctc 
l'omaggio nell'anno 1633. c & hauendo riconofciuta l’In- 
fanta, come Goucrnadrice di quei Paefi , in nome di eflb Rè, 
come loro Sourano. Or che dunque andar fingendo protetti, 

& 


a. Facessi. b. Face 365. 

c. Ex patta inauguralibus Pini. IV. Ducis Brabantix, fub die r. 
Aprila 16*5. qua: habenturpoil Cedictm Bitgicum fol.ji. 
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& altre vanità, per cercar di occultare vna chiarezza , alla., 
quale (1 farebbe troppo grande aggrauio , fe ftimaflimo dò* 
uere fpendcr più parole, perdimoltrarla? 

Conchiudcrcmo per tanto quello capitolo , con folaracn- 
te auuertire, che da ciò che fi è detto, fi vede non eller ne me- 
no vero quel, che fu affermato dal medefimo Oppofitore,che 
fe non fi ritrouaua nella fucceffiondcl firabante , che vnafe- 
mina del primo letto hauefle efclufo il mafehio del fecondo, 
ballaua alla Regina Criftianilfima, che ne meno fi ritrouafle, 
che’l mafehio del fecondo hauelfe cfclufa la femina del pri- 
mo . Onde dille : En quanto à lo que fe di^c , que no ay exemplo 
ninguno , que cn la Cafa Ducal del Br ubante la Hqa de vn primcr 
matrimonio aya excluido el Hijo Varon del JegundoJe pudiera ba- 
flantemente fatisfa^cr con dt^ir , que no ay tanpoco ninguno, que 
jamas vn Hijo Varon del fegundo Caf amento aya fido preferido à 
vna Uiji delprimero. a 

Poiché efl'endo dopo la morte dell’Arciduca, che fegui à 
di Luglio del 1621. fucceduto in quegli Stati il Rè Filippo 
IV. che rapprefentaua laperfona del Rè Filippo III. fuo pa- 
dre, ch’era nato dal fecondo letto, e morto nel di 1 e, .di Mar- 
zo del medefimo anno, efcludendo l’Infanta Ifabella, ch’era^ 
nata dal primo, fi vede pur troppo apertamente , nonelfer 
bifogno di ricorrere alla rinunzia , perche il Rè Carlo II. nel 
cafo prefentc, douefie elfcr preferito alla Regina Crifiianilfi- 
ma, quali che quello cafo della concorrenza tra’l mafehio del 
fecondo matrimonio, c la femina del primo non fulfc ancor 
fucceduto . Mentre il Rè fuo padre efclufe l’Infanta Ifabella, 
qual non folo non hauea rinunziato, mà nelle tauole matri- 
moniali, fuccedendo il cafo , che rimanellc Vedoua , fi hauea 
efprelfamente riferuata la fua porzione legittima, fopra i be- 
ni così del padre, come della madre. 

E fe fi dicelfe , che ciò feguì in quella forma , perche l’In- 
fanta fe ne contentò , ballandole di rimaner Gouernadrice^ 
delle medefirac Prouincic, farebbe facile il ridire, che tal con- 
fenfo non haurebbe potuto , fenz’alcuna gialla caufa , pre- 
giudicar non meno à gli Stati , che a’ fuoi fucccflòri , Onde_> 
almeno dopo la fua morte , la fuccellìone farebbe toccata al 
Duca di Sauoia, come figliuolo dell’Infanta Caterina. 

E ciò 

4 . Face. 3 19. 
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£ ciò è forza, che fi conceda dal medefimo Scrittor della-, 
Francia; il quale afferma in più luoghi, che per comun con- 
fenfo degli Scrittori del Paefe , la figliuola del primo letto, 
delude i mafehi del fecondo, così nella linea difetta, cornea 
nella laterale , fucccdcndofi l’vn l’altro reciprocamente tra 
loro; e cheperconfeguenzalaforella carnale deluderebbe il 
fratello confan »uineo . Irluy dar amente fe ve, dice egli, por l<u 
difpofmon defle amcuto,qnc los Hijos del prtmer matrimonio, fuc- 
ceden reciprocamente los vnos a los otros , y cfcluyen abfolut amen- 
te los del fegundo de los feitdos, que Ics ban caido por el dercebo de 
deuolucion. Et apprcflo:^«rc»<fo tan clar amente cflablecido por el 
articulo 3. qnc los Hijos comune s delprimer matrimonio Varoncs , 
v Hembras fe fuccedcrianrcciprocamente , fin que jamas , corno eftd 
dicendo el Canciller Kinjcot , los del fegundo pudici- an efpcrar , ni 
pretender nada cn eflo genero defeudos caydos por deuolucion al 
primer cafamicnto. a 

Dunque quando l’Infanta Ifabella fufle Rata la legittima.» 
fucccditrice di quelle Prouincie , il Duca Vittorio Amedeo, 
come rapprefentante la pedona dell’Infanta Caterina fua^ 
madre ,'forella carnale dell’Infanta Ifabella , come nata dal 
inedcfimo matrimonio , farebbe Rato preferito al Rè Filip- 
po IV. che non potea rapprefentare, che’l mafehio nato dal 
fecondo matrimonio. PoRoche per laconfiituzion dell’lmp. 
Carlo V. il lus della rapprefentazione hauea da haucre in- 
difficultabilmcnte luogo nella fuccefiione di tutte quelle^ 
Prouincie. 

Onde non hauendo la Cafa di Sauoia nelle continue^ 
guerre, che confederata colla Francia , hebbe colla Spagna, 
eccitata mai fìmil pretenzione ; anche quando con pubbli- 
che fcritture quei Principi , pretefero di douer’hauer qual- 
che parte in quella fucceifionc, per la picciolezza della dote, 
che diccuano eflcr Rata afiegnata all’Infanta Caterina ; ne_j 
fiegue non poterfi niegare, che ne’ propri termini fi fia oflcr- 
uato nella pubblica fuccdlìone delie medefime Prouincie^, 
che la femina del primo letto non polla pretendere di efclu- 
derc il mafehio del fecondo . Ch’è quello , che fenza alcuru» 
fondamento, anzi fenza nellun fuo legittimo interefie fi pre- 
tende oggi dalla Francia . Mentre quando fulTc così , cornea 

_ Per 
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per effa fi mofrra di credere , la perfona legittima à poter di- 
mandarla fucceflìone, farebbe il Duca di Sauoia; Come fi di- 
moftrò nel primier capitolo, douc cominciammo à trattar 
di quello pretefo I'us di deuoluzione. 

Altra, confermazjone cattata dalla ultima Garan - 
tia contratta dal Rè Crijìianifsimo con gli Stati di 
Olanda . 

Potrebbe à tutte quelle cofe aggiungerli , che r Franzeff 
medefimi habbian dare pubbliche anellazioni al Mondo, di 
hauer’ anch'elfi conofciuto , che tal Ius di deuoluzione nella 
Souranità , lìa vna affollila finzione ; Come fu auuertito nel 
difeorfo, che fi formò sii quella materia in Italia , prima che 
fuffe vfeito alla luce il libro della Francia. 

Poiché non potendo niegarfi , che fe la Regina Criftianif- 
lima haueffe ragione fui Brabante poffeduto dal Rè Cattoli- 
co , maggiore affai l’haurebbe fopra tutta quella ben' ampia 
porzione del medefimo Brabante , poffeduta dagli Stati del- 
e Prouincie vnite; La quale fenza il fuoconfentimcnto,non 
ìaurebbc potuto lor cederli dal Re fuo padre , nella pace-», 
. cheli conchiufe con quelle Prouincic.(onde gli Olandefi hau- 
rebbono in ciò proceduto con poca cautela) Certo Uà, che-» 
fe’l Rè di Francia hà dichiarato , che non potea fenza man- 
care al fuo onore , lafciar di profeguir colle armi le ragion! 
della Regina fua fpofa per la ricuperazion de* fuoi dritti , a 
ancorché haueffe hauuto à romper la guerra al Rè fuo fra- 
tello; Della medefima maniera farebbe flato obbligato à pro- 
feguir le medefime contro gli Olandefi , antichi vallali! della 
fua Cafa ; e contro i quali, non haurebbe ella potuto hauere- 
alcun ritegno, perche non hauciie douuto cfercitarle. Mentre 
non haurebbe potuto pretenderli , che a lei, in quel cafo, ha- 
ueffe potuto oliar la rinunzia . Onde effendofi ilRèCriltia- 
nifltmo folcnnemente collegato con gli Stati , con vna con- 
• — ; fede- 


4. Nella lettera alla Regina Cattolica riferita al { rincifio \ E nel 
tratado de hi dtrechoifacc . j.. 
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federazione reciproca, colla tjuale prometteanfi di dquer’ha- 
uer viccndeuulmente per amici gli amici , & i nimici perni- 
mici, bifogna credere, che haueffe molto ben conofciuto, che 
non fi conuenia alla Regina contro di loro alcuna ragione-», 
perche altrimenti li farebbe obbligato à difenderli contro la 
fua medefima moglie. 

Mà troppo crcperebbe in immenfo il volume, fc voleffimo 
andar mcntouando vna per vna, tutte le ragioni, che potreb- 
bon dimoftrare la vanità di vna così firauagante prelezione. 
Onde conchiuderemo , ch’elfcndofi già dimoftrato , che-» 

f cr l’vfo di tutti i Regni , & in particolare della medefima-» 
rancia, e per lo confcnfo vniucrfale di tutti gli Scrittori , le 
leggi dell’eredità dc’priuati non han luogo nella fuccefiìone 
pubblica . Che la Confuetudine , che preferiua le femine del 
primo letto , farebbe Hata inapplicabile alla fucceflion del 
jBrabantc , alla quale le femine non eran chiamate, fc non.» 
in difetto dell’erede mafehio . Che la medefima non fu mai 
praticata nella Souranità in tutte lecofe , che per ella veni- 
uano efpreflanaente difpofte, come erano laritcnzion dell* 
vfufrutto in perfona del Coniuge foprauiuentc -, la diuifion_. 
delle rendite tra' fecondogeniti ; e la proibizion ded’aliena- 
zionein perfona dei padre . Anzi nella continouata ferie de* 
fuo : Principi fu Tempre offeruato il contrario . E che final- 
mente nelcafoindiuiduale,dcl quale oggi fi tratta, la femina 
del primo letto fia fiata efclufa con tutti i Cuoi difendenti 
dal mafehio, che difeendea dal fecondo. Potrebbe (limarti ri- 
dicola la conchiufion del Franzcfe, oue fc ri tic , che hauendo 
già tolti anche i minimi fcrupoli , che oftauano alla preten- 
zton della Regina Criflianiflima , fi vedea già che’l tutto 
parlaua à fuo fauore, la legge del Paefe, il parer de’ Dottori, 
le fentenze de’Tribunali , le dccifioni degl’Impcradori , gli 
cfempli della Cafa Ducale , c le pragmatiche del Rè di Spa- 
gna. Concluyamos , dice egli, ya quefe ban quitado balla los mas 
minimo s eferupulos , que todo habla oy enfauor de la ftcyna Chri- 
ftianijjimai Ut ley , el parecer de los Dotores , las (entencias de los 
primeros Tribunale , las deciftones de los Emperadores , y de los 
Trincipes del Imperio, los exemplos en la Cafa Ducal , las Trema - 
ticas del l{cy de Efpana . a 

Men- 
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Mentre fi è pur chiaramente veduto, che non chea i mini- 
mi fcrupoii, mà aH'euidentiflime dimoil razioni delle ragioni 
«lei Rè Cattolico, non fi è confidato di rifpondere , che col 
tacere . E doue hà rifpofto, farebbe per lui fiato meglio , che 
hauefle taciuto. E che i Dottori, gli efempli, l’vfo degli altri 
Regni, le fentenze, e leConftituzioni Imperiali, coll’antica, 
e moderna ofleruanza nella propria Cafa Ducale, non lafcia- 
no alcun luogo di dubitare di vna sì manifefia giufiizia. 

E come tutte le ragioni, che fi fon portate per rifpctto del 
Brabante, militano egualmente per l'altre Protiincie, nelle-* 
quali fi pretende , che habbia luogo il medefimo Ius di deuo- 
luzione; come fono la Signoria di Malines, Anuerfa.la Ghel- 
dria fupcriore, Namur, Limburgo , Dalen , colle altre Piaz- 
ze di là dalla Mofa , 1* Annonia , l’Artoys , il Paefe di Cara- 
brai, la Borgogna, e’1 Luccroburgo, che fon tutte le Prouin- 
cie contenute nella dichiarazione del Rè Crifiianiflimo , fe- 
condo quel che afferma il fuo medefimo Scrittore : Declara _> 
cl f{cy Chriftianiffimo , que pretende y pidc por la Bsyna fu Efpofa 
cl Ducado de Brabante con todasfus depcndencias , y annexas , que 
fc dir un defpiies, e l Se norio de Malines , jlmbcres , la Cueldres (u- 
pcrior, Namur, Limburgo, Dalen, y las demas Tlapas, que eflan de 
laotra parte de la Mofd, el Henao, cl Jletoys, Cambray, la Borgo - 
na,y cl Luccmburgo. a 

Perciò non hauemo ftiraato douerci ir trattenendo, in an- 
darle vna per vna efaminando , con addurre molte ragioni 
particolari , che farebbono fiate proprie di ciafchcduna di 
effe . Parendo , che per quanto tocca all’efclufion di tal Ius, 
bafti l’hauer palefate fino à quefto fegno le fallacie del no- 
ftro Auuerfario, fenza cercar di conuincerlo di vantaggio. E 
chcfele dimoftrazioni fin qui apportate, non fuffero badan- 
ti , percfcluder la deuoluzione vniuerfalmente da tutte le-* 
Protiincie , nè tampoco farebbono gioueuoli, appo quei che 
non fi appagaflcro della ragione, l’altre che potrebbono ad- 
durfi, per efcluderla da ciafcheduna in particolare. 

Che perciò lafciando di più oltre ragionar della deuolu- 
zione, come bafiantemente confutata nella fucceffione della 
Souranità, porremo termine à quefta materia. E folo per to- 
tal compimento di quefto trattato, c perche non redi alcuna 
C c cofa _ 
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cofa intatta delie pretensioni de* Franzefi, par che fi debba!* 

rifpondere à quel, che vltimamente è peruenuto à noftra no- 
tizia , eflerfi da lor pubblicato, cirvà Cantiche ragioni, che fi 
pretendono dalla Francia Copra tutte le Prouincte Belgiche, 
e particolarmente Copra il Brabante,come compreCo nell’an- 
tico Regno dell’Auftrafia, poifeduto già dall’imp.Carlo Ma- 
gno. Ragioni, che non Colo come antiquate per la continua- 
zion di tanti Cecoli, non meriterebbono effer mefife iu alcuna 
confiderazione ; Ma che quando fi confiderino attentamen- 
te, Carebbono tutte à fauore del Rè di Spagna, come à lui per- 
venute col Ducato del Brabante; per efler’egli il vero , & in- 
dubitato Cuccefiore delle ragioni dell’Imperador Carlo Ma- 
gno. Noneffendofi, di tanti Regni pofieduti già da quel gran 
Monarca, altro ,che’l Brabante folo continuato fin’ad oggi 
ne’ Cuoi difendenti . Come dimoftreremo chiaramente nel 
CeguentediCcorCo. 
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DISCORSO, NEL QyAL SI DIMOSTRA, 

Che il Ducato del Brabante colle vicine Prouin- 
cie, non tenga alcuna dipendenza dalla Co- 
rona della Francia . E che'IRèCriftianiflìmo 
nonfolo non polla pretenderui alcun Ius, co- 
me pretefo fuccelTore dell’Imp.Carlo Magno; 
Ma che tutte quelle ragioni fiano paflate per 
legittima fuccdnone,inlìemecol Brabàte, nel 
Cattolico Rè di Spagna , come vero erede/ 
della Cafa di Carlo Magno. 


N On tantofto comparue in Ifpagna il libro inuiato dal Rè 
Criftianiffimo, delle ragioni della Regina Tua Spofà io- 
pra il Ducato del Brabante , che immediatamente lì Tenti il 
tuono delle Tue artiglierie contro le Piazze della Fiandra . E 
mentre nel medelimo tempo lì hauean da preparare i Sudditi 
del Re Cattolico à rifpondere à i libri , & à difenderli da* 
Cannoni , moltiplicando la Francia l'offefe , pubblicò nuoue 
leghe, nelle quali lì obbligaua di attaccar da tutte le parti la 
Spagna, e die in luce nuoui libri di pretenzioni fopra tutte-/ 
le Prouincie Belgiche , e fopra quali tutti i Regni , e Princi- 
pati dell'Europa. 

Il libro portò il titolo , Delle giufle pretensioni del Rj foprtu 
V Imperio ; Comporto da M. d’Aubery Auuocato della Corte,/ 
del Parlamento di Parigi . E fìi ftampato nel medefimo tem- 
po dell'inualion della Fiandra , con licenza , e priuilegio del 
Rè ; benché li fupponga effer flato comporto molti anni pri- 


ma-.. 

Le notizie particolari del libro non fono à noi peruenute, 
perche non fi è ancor veduto in Italia, per quel, che noi Tap- 
piamo . Mà da alcune propofìzioni cauate dal medelimo li- 
bro , e che li fon date alle rtampe per ifuegliar tutti i Princi- 
pi dal letargo, nel quale par che liano giaciuti lin’ora, al Tuo- 
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no delle /moderate pretenzioni Franzefi , fi vede, ch’dfi non 
altro intendano, faluo che fotto il preteiìo di reftituir la Co- 
rona all’antica dignità de' tempi di Carlo Magno, fottomec- 
ter tutta l’Europa al lor giogo . Afpirando non più con enig- 
mi, e con afco/h artifici, ma palefcmcnte & alla fuelata, alla 
Monarchia vniuerfale. 

Lo firapazzo , col quale dalle fudette propofizioni fi vede, 
che l'Autor di effe habbia parlato di tutti i Principi , t rat- 
tandoli, ò come fudditi,ò come v/urpatorij non efcludendonc 
jie meno il Sommo Pontefice , qual tutto ciò che pofifiede-», 
comprcfa la Città fteffa di Roma, vuol che lo riconofca, co- 
me fuddito della Corona di Francia , e che quando le fia in- 
grato, ne polla effer priuato , non può effer credibile, da chi 
non hauràoccafione dileggerle nel proprio fonte . Che per- 
ciò dubitando, che non fulTe pcrdarfici intiera credenza, la- 
fccremo di riferirle . Tanto maggiormente che non habbia- 
mo hauuto fortuna di leggerle , che di palio , e non fon ne- 
ceffaric per lo noftro intento.- •. , • 

Solo per quel che tocca alle Prouincie , delle quali fi trat- 
ta, riferiremo quella propofizione. La Saffonia, la Turingia, la 
£ auicra , e l'altre farti , delle quali fi compone /* Imperio , comprc- 
fc in effe le diecijette Trouinne Belgiche, fon vero, & antico patri- 
monio de ’ I\i di Francia . Onde quando lo foggettaffero tutto , ho>l> 
acquifere iberno alcuna cofa di mono , mi ricuperebiono quel , ch’è 
lor proprio. 

E benché alle querele de’Principi dell’ Alemagna s’inten- 
da, che’l Rè Criftianilfimo habbia rifirctto tri le carceri lo 
Scrittore del libro , non fi vede però nella puniziou dell’Au- 
tore, condennata la Aia fentenza . Anzi di tutto ciò ch’egli 
hà fcritto , rifpetto à tutte le Prouincie dell’Imperio , fe ne-» 
veggono fparfi non ofeuri i femi, per rifpetto di quelle della 
Fiandra , nel medefimo libro delle ragioni della Regina Cri- 
Rianifiima . 11 quale non può niegarfi , che non fia fiato ap- 
prouato dal Rè, colla lettera da lui fcritta alla Regina Cat- 
tolica, e molto più colle fue armi. 

Scorgefi ciò apertamente dal proemio del libro, doue dille 
l’Autore , che confidaua il Rè Crifiianiflimo nella fedeltà di 

3 ue' antichi Popoli (lafciò di dir Tuoi, ma la parola fic’-inten- 
e di neccllìtà, perche altrimenti l’eflcr’ antichi, non fi vede 

àche 
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à che cofa poteffe riferirli )’ che dourebbono cffcre affai con- 
tenti di riueder tra tante tenebre quella luce , ch’era loro 
propria, e naturale. Terò confia, fon le fue parole, en la lealtad 
de eflos antiguos Tueblos , de que feràn muy go^ofos de boluer à 
ver tras tantas tieneblas effa Inique les era propria, y naturai, a 
Intendendo dell’amica dipendenza, che fuppone hauer’hauu- 
te quelle Prouincie dalla Corona della Francia. 

Cioche affai più chiaramente l’affermò nella fin del libro, 
doue parlando de’ medefimi Popoli, diffe,che troppo dourcb- 
be loro importare l’auuicinarfi al cuore, & all’anima de’ lo- 
ro Stati ( intendendo della Francia ) per riceuerne il foccor- 
fo, e l’influenze neceffarie , che loro comunicherebbe con., 
maggiore abbondanza. E che non dourebbono ftimar di loro 
vtilità , rimaner per Tempre vnici alla Spagna , dalla qualej 
cran totalmente diuifi dalla natura , più tolto che riunirli 
alla Francia, alla quale erano naturalmente incorporati , & 
alla quale il Cielo ritornaua à congiungerli con i vincoli del 
fanguc , dopo di efferne flati feparati folo per via di macchi- 
nazioni^ di violenze. Mucho les importa, dice egli, el accrcarfe 
de tiueuo del cor a fon, y del alma de [us Eflados, para recibir cl /oc- 
corro , y Us influencias ncccffarias , que les comunicarti con mayor 
abundancia ,y facilidad . Quifu ran por dicha quedar/c ficmpr&_> 
vnidos a la Efpana, de cuyas Ticrras cflan del todo diuididos por la 
naturatela, ante* de re unir [e a la Francia, à quicn fon naturalmen- 
te incorporados , y a quicn cl Ciclo bucine a fintar hs con los vin- 
culos de la Jangre , dcfpttes de auer fido feparados de ella folo coru 
lasmaranas,y ìaviolenciaì b 

Conchiudendo finalmente, che’l RèCriflianiifimotenca_, 
per ficuro, che in vna congiuntura cosi fauoreuole, non fi fa- 
rebbono feordati di eficr flati antichi fudditi de’ Rè di Fran- 
cia , anche prima che nella Cartiglia fufìcro Rè , e che hau- 
rebbon delidcrato di ritornare ad entrar nelfeno della loro 
antica Patria ; dicendo : Tiene Su Jrlagcflad Cbriflianijjìma por 
cierto, que efios Tueblos no [e oluidaran en vna Un diebofa coyun- 
tura , de que han tenido por Scnores murales a los l\cyes de Fran- 
cia, aun antes que huuicra I{eyes de Cafiilla, y que quei r an boluer 
4 entrar en elfcno de fu antigua Tot ria . c 

Nè 


a. f/icc.j. b. facc-^Qj. c> fVicc.409. 
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Nè quefte pretenzioni fon già nuoue nella Francia . Per 
virtù delle quali difficilmente potrebbe trouarfi Prouincia», 
nel Mondo i ch’ella non pretcndeflc effcr ’fua , c che conqui- 
danola per forza di armi, non fupponga potertela poi rite- 
nere per quella della giuftizia. 

Son noti i libri di diuerfi Scrittori Franzeiì delle ragioni 
della Francia fopra tutti i Regni dell’Europa , e particolar- 
mente /opra il Regno dcll’Auftrafia , dentro la quale vien., 
comprefo il Brabante , poffeduta già da Garlo Magno , e da* 
Tuoi fucceflori, e per la più parte poi pallata folto le ragioni 
dell'Imperio Germanico. 

Et in virtù di quefte i Miniftri del Rè Ludouico padre del 
prefente Rè, pretefero di cooneftare al Mondo l'occupazion 
della Lorena , eia conquifta dell’Alfazia , battezzandole col 
nome di ricuperazione di quel che malamente, diccano ,cf- 
ferfi difmembrato dalla Corona. 

Nè dourà efler dubbio preftò gli huomini di fenfato giudi- 
zio, che i Franzeiì conofcendo non men di noi medelimi la_» 
vanità del pretefto prefo del lus della deuoluzione , non per 
altro fi fian feruiti di elfo, che per pigliare vna occafione ap- 
parente di romper la guerra, quali che fi trattaffe di vn drit- 
to lor foprauenuto dopo la Pace j mà che ne' trattati , chej 
offerifcono per mezzo delle conferenze ( fe pur ciò non farà 
per addormentarne colla fpcranza dell’accordo ) non hab- 
bian fubito da riuoltar mantello , e lafciando il pretefto già 
prefo, qual non fi fiderebbono di difendere, neanche fe fi ha- 
uelfc à trattare nel lor proprio Parlamento , habbian da ri- 
correr di nuóuo alle loro vecchie pretenzioni, per giuftificar 
le conquifte . Nella maniera ftelTa, colla quale nel tempo del 
morto Rè , prefero il motiuo apparente d’impugnar l’armi, 
(òtto lo fpcciofo pretefto di (occorrere i lor Confederati, mà 
profeffaron poi di ritener l’acquiftato, per le antiche ragioni 
della Corona. 

Nel che , prima di pafiare innanzi , non dourà lafciar di 
auuertirfi vn nobile argomento della fincerità , colla qual 
procedono i Franzefi,e della credenza, ch’efli medefimi dan- 
no al pretefto da lor prefo , & a* libri , che con sì grande ap- 
parato han pubblicati, perfoftencrlo . Poiché nel medefimo 
tempo , che dichiarano hauer prefe l’armi , per lo manteni- 
mento 
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mento delle leggi di quei Paefi , e per l'offcruanza de* loro 
antichi coftumi , dichiarano dall’altra parte , chc’l lor fine-» 
non è, che di diftruggerle. 

Mentre che fc vogliono, che quei Popoli debbano riunirli 
al Corpo della Francia, dal quale ingiuftamente ( per quan- 
to effi dicono) furono.difmembrati, bifogna che per necellìtà 
vogliano, che ritornino à fottomctterlì alla confuettidine^ 
Salica , ch'efcludc perpetuamente le femine dalla fucceflione 
della Souranità, à fauore de’ mafehi laterali , anche in infini- 
to, non che di quei, che fuffer nati dal fecondo matrimonio. 

Or come dunque quelle due cofe poflòno Ilare inficme vni- 
te? Voler che quei Popoli non ollantc il giuramento dato, 
debbano armarfi contro il lor Sourano , per mantener le lor 
leggi ; e voler che fi fottopongano alla Francia per annien- 
tarle? Voler che riconofcano per Principeffa la Regina Cri- 
ftianiflima , come nata dal Rè Filippo IV. fuo padre ; e voler 
ch’accettino il dominio del Rè di Francia, come fucceflore di 
Carlo Magno? Voler che’l Ius della dcuoluzione habbia luo- 
go nella Souranità di quelle Prouincie , come legge fonda- 
mentale dello Stato ; e voler che in effe non habbia potuto 
introdurfi vn tal lus, come contrario alle leggi fondamenta- 
li delia Francia? 

Chi potrà mai feufare cosi manifefla contradizione? Se la 
Francia intende conquiftar quelle Prouincie pcrlo Ius della 
deuoluzione, bifognerà pur che confcffi, che fe della Regina 
Crillianiffima non rimaneffe viua che vna fola femina, ancor- 
ché il Rè poi haueffe mafehi da fecondo matrimonio, in effe 
non haueffe a fuccedere il mafchio,mà la femin3;onde di nuo- 
uo fi haurebbono a fcparar dalla Fràcia. No altriméti che la 
Nauarra effendofi vnita alla Corona,pcr via di femine, nella 
perfona di Filippo il Bello, fe nè feparò poi, dopò la morte del 
Rè Ludouico Vtin, e degli altri fuoi figliuoli fenza figli ma- 
fehi. Effendo nella Nauarra fucceduto il Conte di Orleans 
nato di vna figliuola di Ludouico; E nella Francia fucceduto 
*1 più profilino della Cala reale della linea de’ mafehi. 

Ma fc le Prouincie non han potuto difmembrarfi dalla Co- 
rona , non che i figliuoli del prefente Rè , i quali nafeeffero 
da fecondo matrimonio , mà tutti i Principi del Sangue.* 
reale, in qualunque grado fi fuffero, farebbon preferiti 

alla 
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alla figliuola della Regina CriftianifUma. Dunque i Franzefi 
impugnando l’armi à fauor (come dicono) della lor Regina, 
come legittima fucceditricc di quei Paefi , non hanno altra 
intenzione in effetto , che di monrare , ch’ella non vi habbia 
alcun dritto.E dimandando la fucceffione per lo ius della de- 
uoluzione, non hanno altro penderò, che di darlo per nullo. 

Dal che fi vede ancora, che fe’l Ius della deuoluzionc à fa- 
uor delia femina,nóhaurebbe potuto introdurli nella Soura- 
nità di quelle Prouincic.fe nó fi hauefle per vero,ò ch'elle nó ’ 
fuffero mai fiate vnite alla Corona della Francia, ò che da_. 
quella hauefler potuto legittimamente difmembrarfi; E non 
eflendo verifimile , che i Franzefi fianociò mai per concede- 
re , per non chiuderli la firada à quella Monarchia vniuerfa- 
le , alla quale già fi feorge , che fi auuiano à gran palli ; Per 
neceilita bifogua conchiudere , che tutto ciò che da loro fi c 
difputato co’ libri, circa il Ius della deuoluzione, non fia fla- 
to , che vn voler beffarne , & vn voler vcccllar quei Popoli, 
fingendo di dimandarne la fucceffione, in virtù delle lor pro- 
prie leggi, quando intendono diconquiftarli per quelle della 
Francia. 

Mà fc vano fi è dimofìrato il Ius della deuoluzione à fauor 
della Francia ,per poter’ acquiflar colle armi quelle Prouin- 
cie, non hauremo minor facilità à fondare il medefimo di 
quello altro Ius dt pretender di ritenerle dopò hauerlc occu- 
pate. E queflo per più ragioni. 

Il Rè di F ranci a non può pretender di ritener giacqui- 
JU fatti in Fiandra per le antiche ragioni dì Carlo 
Ai. Per cagion del r viz^to dello fpogtio , che prima 
di ogni altra cofal’obbltgfxrebbe alla rejìituzjone. 

Ragione Prima. 

E la prima ragione fi è , perche cflendofi già dimofìrato 
nel primo Capo dell’antecedente Trattato , che la guerra—, 
molla dal Re Cri fli ani Almo, fiotto il prcteflo del Ius delia de- 
uoluzione, fia fiata ingiufla , non potrebbe sfuggirli il vizio 

dello. 
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dello fpoglto , in futto ciò che fuffe Rato occupato folto tal 
titolo. Onde Tempre farebbe obbligato il Rèi reftituirlo, pri- 
ma che poteffe vederli altro, circi la quiftione della proprie- 
tà, quando intendeffe di ritenerlo per altra cagione. 

Le leggi cosi ciuili, come Canoniche abborrifeono in si 
fatta maniera la violenza,che nó che non permettano all’ln- 
uafore il ritener l’occupato, per ragion del dominio , 4 che 
anzi vogliono, che per la medelima cagione cada dalla cau- 
fa . b E quel titolo , che procedendo per via di ragiona.», 
haurebbe potuto badargli per ottenere , foftenendo le parti 
dell’Attore; non gli farebbe gioucuole, quando hauelfe pro- 
ceduto di fatto, per ritener l’occupato, Affienendo quelle del 
Reo. Siche qualunque li fuffe la giuflizia , ò ingiuflizia della. 
Francia, circi le gii eftinte memorie di queda antichillima_, 
poffcllionc dell’Imp.Carlo Magno, non potrebbe però valer- 
le ne nella prefente contefa , fe prima non haueffe effettiua- 
mente redimito, tutto ciò, di che li ritrouaffe efferlì violen- 
temente impoffeffata. 

La qual ragione non potrebbon dire i Franzefi , che mili- 
taffe folamente ne’ giudizi priuati, mentre elfi medefimi nel- 
la controuerlìa del Marchcfato di Saluzzo, che a’ tempi del 
Rè Enrico III. di Francia era flato occupato dal Duca di 
Sauoia, fc ne vaifero auanti il Sommo Pontefice Clemente-» 
Vili, à chi di comun confenfo del Rè Enrico IV. e del mede- 
fimo Duca , fi era rimeffa da deciderli . Hauendo Tempre infi- 
nito i Miniftri del Rè Criftianiflìmo ( per quanto riferifee il 
fuo Iftorico Pietro Mattei) sii quello folo punto, che’l Duca 
non potea effere intefo nelle fue ragioni, fe prima non refti- 
tuiua quella poffeilione , che da lui lenza alcuna precedente 
dimanda, era Hata occupata colle armi. 

Ragione , che fola fu di tanta forza contro le proue , per 
altro euidenti del Duca, circa il dominio de* fuoi Anteceffo- 
ri in quel Marchefato , e circa l’ingiuftizia dell’acquifto fet- 
tone dalla Francia , alla quale Umilmente veniua oppofio il 
vizio del primiero difpoglio ; che finalmente fu obbligato il 

D d Duca 
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Duca à cedere alla Francia la BrelTa , con altri domini nella 
Sauoia , fé volle ritener l’acquifiato di propria autorità nel 
Piemonte. 

Et è inutile l’efemplo apportato dall’Autor delle propor- 
zioni, della Prouincia dclì’Alfaziaoccupata coll’armi all’Im- 
perio dal Re CriAianiflìmo, nell'vltima guerra, c poi ritenu- 
ta nella pace di MunAerj Quafi che fi fuffe ritenuta per l’an- 
tiche ragioni della Corona . Poiché in tutto il trattato di 
quella pace, non fi fé nè pur minima menzione di quefie pre- 
tefe ragioni della Francia sù quella Prouincia, nè quella fé le 
rilafciò in altra forma, che come fi rilafciò anche la Pomcra- 
nia alla Suezia; fulla quale però non fi pretendeua altro drit- 
to, che quello, che dipendea dal giudizio dell’armi. 

Nè fappiam vedere, come la Francia polla valerfi à fuo fa- 
ttore della ritenzion dell’Alfazìa , nel trattato di Munficrj 
Quando ne' geminati trattati della rcAituzion della Lorena, 
&i in quello de’ Pirenei, per la reAituzion delle Piazze dclla_» 
Catalogna, c dello Stato di Milano, fulle quali ( per quel che 
vuole lo Scrittor Franzcfe) haurebbon militato le medefime 
ragioni di Carlo Magno, è venuta chiaramente àconfcllare, 
che quelle non poteanoefferbafiàti per poterle ritenere, an- 
che quàdo fe le cócedeua la ritenzione delle altre conquiAe. 

Oltreche farebbe grandiifima differenza trà’l cafo della-, 
guerra pattata, e quella, ch’ai prefente fi è motta dal Rè Cri- 
fiianiflama . Ettendo che qualunque fi fuffe la vera cagion di 
quella guerra , qual' ora non è noAro intento di andar diui- 
landoj II prcteAo, che fi pubblicò al Mondo per parte de lla_» 
Francia, non fu che’l foccorfo de' fuoi Confederati, c la pre- 
tefa refiituzione del Palatino , e dell’Elettor di Treueri . II 
primo de' quali era Aato dall’Imperadore fpogliato dello fia- 
to, per efferfi fatto Capo de* Ribelli di Boemia ; E’1 fecondo 
dello Stato, e della libertà, per efferfi contro le leggi dell'Im- 
perio.meffo fotta la protezion della Francia. Che perciò per 
le reciproche offefe, che vicendcuolmcnte fi cran dall’vna-» 
all’altra Parte inferite, c per gli continui trattati di leghe, e 
di confederazioni con altri Principi, che da ciafcheduna del- 
le Parti faccanfi in pregiudizio dell’altra, potea la guerra-,, 
per l’vna, e per l’altra parte hauer ragione probabile ; Onde 
per l’vna, e per l’altra parte polca anche pretenderfi,che fuf- 
fe giufia. Il 
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Il perche non fenza ragione , volendo di ella dar giudizio 
vn grauc iflorico Italiano, come di cofa più facile ad efler co- 
nolciuta, che ficura per efler determinata, vfurpò que’ verfi 
di Lucano, parlando della antica guerra di Celare, e di 
Pompeo; 

Qttis iuflius induat arma 
Scire negar, magno fe Iudice quiftjuc tuctur, 

V ittrix caufa Dcis placuit, fed vièta Catoni. 

Perla qual ragione eflendofi fatti gli acquidi dalla Francia 
in vna guerra , che potea ancor per fua parte efler giuda , ò 
che almeno non potea efler conuinta di manifefla ingiufli- 
zia , ben’haurebbe potuto al Iusacquidatofcle perla ragion 
della guerra , aggiungere qualunque altra ragione , che ha- 
uefle potuto appartenerle , per tanto maggiormente giudi- 
ficar le conquide . Ciochenon potrebbe già dirli della guer- 
ra prefente , nella quale non può la Francia allegare alcuna 
otfefa, che le da data fatta dalla Spagna , per la qual pofla_> 
dire eflerli moda à romperle la guerra . Anzi nella lettera-, 
fcritta dal Rè Cridianiffimo alla M. della Regina Reggente, 
confeifa egli di non hauer tal caufa, mentre proteda di voler 
con lei confcruare perpetuamente la pace. 

Il Rèdi Fr ancia non può pretendere alcun lus f opra il 
trabante ,come fuccejfore di Carlo Magno', Perche il 
trabante non fu mai ‘-unito alla Corona di Francia. 
E Carlo Magno fu prima Principe del trabante 
che Re di Francia. 

Ragione Seconda. 

Mà la fccóda ragione, e quella, per la quale propriamente 
femo-entrati in queda difputa , c che da’ fondamenti abbat- 
te tutta la prctenzion della Francia , è perche tralafciando, 
che di quede inuecchiatc pretenzioni non potrebbe dopo 
tanti Secoli, e dopo tante conuerfioni d’imperi , tenerfene_> 
più alcun conto ( come badantemente è flato dimodrato da 

D d i altri) 
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altri ) per quanto tocca al Brabante , Se alle vicine Proutn- 
cic è adolutamente falfo , ch’habbiano mai hauuta alcuna-, 
dipendenza dalla Corona della Francia , perle ragioni deli* 
Imp. Carlo Magno . Mentre conila dall'Iftorie , che Carlo 
Magno pofledè il Brabante , non come Rè di Francia , mà 
come fucceffor di Pipino, e degli altri fuoi Predeceffori.i qua- 
li fignoreggiarono il Brabante, e i’Asbania, prima che fufle- 
ro Rè . Onde più rollo potrebbe dirli , che la Francia fuffe-» 
Rata annetta alla Corona del Brabante , che non che’l Bra- 
bante fi fuffe annetto alla Francia. 

Cauafi ciò da tutti gli Storici , ch’han telfuta la Genealo- 
gia di quell’Auguililfimo Principe, e dagli Annali de’ Prin- 
cipi del Brabante ferirti da Areo. Da’ quali fi vede (come fi è 
riferito nel difeorfo antecedentc)che verfo l'anno <5oo. quan- 
do regnauano in Francia i lùcceflòri di Meroueo, Pipino det- 
to di Lande Maeltro della Cafa Reale, fignoreggiò con libe- 
ro dominio tutti quei Popoli . Al quale , dopo la morte del 
figliuolo Grimoaldo lenza difendenti, fucceauta Begga pa- 
rimenti fua figliuola, e Torcila della Santa Vergine Geltrude, 
pafsò il Brabante per via di legittimo matrimonio in Anfc- 
gifo, figliuolo del Beato Arnulfo , da chi i Franzefì tirano 
l’origine della Cafa de’ Carolingi . a Poiché da Anfegifo 
nacque Pipino Auolo del terzo Pipino , che fu padre di Car- 
lo Magno, e’1 primo che della fua ltirpe,afcendeffe al Trono 
Reale . Onde non fenza ragione quella Begga, da chi per ra- 
gion del Brabante , difeende la linea dell’lmperador Carlo 
Magno, fu chiamata da Stefano Abbate di Licge , che fci iffe 
fopra cinquecento anni fa. Madre di gcnerofa Stirpe, c di no- 
biliflimi Rè. b 

Dunque fe Pipino , e dopo lui Carlo Magno fuo figliuolo, 
prima che fulTero Rè di Francia, erano già Principi del Bra- 
bante, non può dirli, che’l Brabante fi futte da loro acquilla- 
to, come Rè di Francia , nè che teneffe alcuna dipendenza.* 
j da 

*• Vndc D. Arnulphum Carolina; Gentis Principem vocat Rodi- 
ttus lib.i.dt Rcp. cap.yfc tradirne S*nfta-AIarrbanHs,Tillins,FaH- 
ebetus, Be/lo-Forcfìus , cttcriquc Gallici Script cres, apud Patrìcium 
in Alarte Gallico lib. i cap. j i. 

b. In vita S.AIodnaldi, apud Har<tum t ad annnm 6j8.<» slnfc- 
£'[*• 
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da quella Corona ; Mà pili torto potrebbe dirli , che la Fran- 
cia rt furte vnita al Brabante nella perfona de' iuoi Principi, 
che n’acquiflarono il Regno. .«jg 

Nè qui varrebbe il ricorrere alla legge Salica, che (come_> 
fenza alcun fondamento affermano i Franzefi ) vuol che tut- 
to ciò che fi poifiede da’ Ré di Francia , prima che giungano 
allaCorona,s’intendaacquirtatoalla medefima, in maniera 
che non porta più alicnarfene.Poiche la falfità di quello affio- 
nn, non fi difeuopre meglio, che dalle loro medefimc Ifiorie.' 
Le quali moftrano , che Tempre che iRè della Francia han_j 
voluto vnire alla Corona le Prouincie, che da loro cran pof- 
fedute con altro titolo, che di Rè di Francia , ci è flato bife- 
gno di vna efpreffaConftituzione , confermata coll’autorità 
del lor Parlamento , e precedente il confenfo delle medefimc 
Prouincie vnite. 

E quando non ci è fiata tal Conflituzione , i Regni anche 
per via di fuccc(fione,fe ne fon feparati.Come fi offeruò nel- 
la Nauarra, che vnita alla Francia nella perfona di Filippo il 
bello , per le nozze diGiouanna figliuola di Teobaldo X1IL 
Rè di Nauarra, fe ne feparò poi (come poco fà dicemmo) do- 
po effer fiata fotto il dominio di quattro Rè di Francia , per 
le nozze della figliuola del Rè Ludouico Vtin, maritata al 
Conte di Orleans ; folo, perche effendofi ella vnita nella per- 
fona del Rè , non fù però vnita al Regno , nè comprcfa in-, 
quella legge, che proibiua la feparazionedeldemanioReale. 

Quale vnionc chi potrà dir mai, che fi fuffe fatta dall’Imp.. 
Carlo Magno della Prouincia del Brabante, quando fi vede, 
ch’egli nel fuo teflamento difpofe non folo de’ Regni, e delle 
Prouincie acquiflate, mà del medefimo Regno della Francia, 
diuidendolo tra* Tuoi figliuoli ? 

Vedefi ciò dal fuo teflamento riferito da Gio: Nauclcro, 
nella fua Cronica generale, da Enrico Muzio, nelle Croniche 
di Germania, da Franccfco Ottomano, dopo il commentario 
de’ feudi , e dal Card. Baronio negli Annali Ecclefiaflici . a 
Doue fi legge , ch’egli à Ludouico fuo primogenito, che gli 
fuccedè anche nella dignità dell’Imperio , lafciòl’Aquitania, 

la 


a. Naucler. Cbran.gcn. lib.ì. 7. Afut. Chron.Ccrm. hè. 8 , Hotem ' 
tom.lfoj} tratldCHr/t de feudts. \ Baran. tenie- S80. 
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laGuafcogna, il Niuernefe, ilLionefe, laSauoia, la Protien- 
za, la Settimania,& altre Prouincie, con parte della Borgo- 
gna. A Pipino lafciò l’Italia, la Bauicra, e parte dell’Alema- 
gna, dalla riuiera del Danubio, Uno al Reno. Il renante del- 
la Francia, c della Borgogna , con tutta quella parte della-, 
Germania, che comprcndeua il Brabaatc, e l’Auftrafia , à 
Carlo. 

Dunque è imponibile il dire, che Carlo Magno haueffe^ 
vnito il Brabante alla Corona in maniera , che non hauelle 
mai più potuto fcpararfene j mentre ei medefimo fu quegli, 
che primieramente il diuife dalla Monarchia Franzefc,difpo- 
nendone feparatamente. 

Oltre che dourebbe attribuirli à pazzia il credere, che la_» 
legge , ò confuetudinc Salica , oltre l'cfclufion delle femine_> 
dalla fucceflion della Corona, hauelTe portata anche l'vnione 
perpetua, ò vogliam dire rinfeparabilità di tutti i fuoi mem- 
bri. Quando fi vede, che ne’ tempi de’ Rè della prima, e del- 
la feconda ftirpe , non fù cofa più vfualc nella Corona Fran- 
zefe, che la diuifionc eguale del Regno trà tutti i difenden- 
ti, facendoli di vna fola Corona più pezzi, & adornandofene 
le telìc di tanti Rè , quanti erano i figliuoli dcll’vltimo Re- 
gnante. 

Così dopo la morte di Clodouco , (1 diuife la Francia trà 
quattro fuoi figliuoli , conffitucndofi quattro Metropoli del 
Regno, cioè da Teodorico in Mcts,da Clodomiro in Orleans, 
da Clotario in Soiflon, e da Chidelberto in Parigi. 

Et in quattro fimilmcnte fi diuife dopo la morte di Clota- 
rio, diuidendofi il Regno trà Chereberto, Guntranno , Chil- 
perico, c Sigeberto. 

Come il medefimo fi oflemò dopo la morte di Pipino, à chi 
fuccederono egualmente Carlo, che poi fu detto Magno, e-, 
Carlomannofuo fratello . Auuengache poi il primo fi acqui- 
ftafle anche la parte del fecondo , priuandonc i figliuoli, che 
riciratifi preflò il Kc de’ Longobardi lorzio, furono anche 
à lui cagione della perdita del Regno, e della libertà. 

E fon note poi le partizioni , che fuccederono trà i fucccf- 

fori 


*■ Grc*or. T uron. lib. j . j4imoìnus Uh. x. etttrique gallicarunj 
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fori di Carlo . Talmente che l’ Autor del Marte della Francia 
riferifee , trà i Rè della prima , e della feconda Stirpe, efferfi 
ben tredici volte proceduto alla diuifione delle Prouincie-»,. 
e del Regno, a E Francefco Ottomano ftimò, per la naedefi- 
ma cagione , che’l Regno della Francia per fua natura fuffe 
diuifibile. b Non effendofi in ella introdotto l’ordine della», 
j?rimogenicura prima del Regno di Vgo Ciapetta . Il quale 
fu il primo, che ordinò, che a* fecondogeniti non doueffe darli 
altro , che’l folo Appanaggio , e che doueffero riconofcerlo, 
come beneficio della Corona, e 

Nel che però, quando, per quel che tocca allor Regno, 
fia lecito a’ Franzefi dir ciò ch’eflì vogliano . Per quanto ap- 
partieni! alBrabante, par che la cofa non ammetta alcuna», 
cótrouerfia. Mentre fe quello fu polfeduto da’ Progenitori di 
Ca rio Magno, prima che fuffero Rè di Francia,e dopo ch’ac- 
quiftarono il Regno, fu poffedutoda’ Tuoi fucceffori, i quali 
ò non erano Rè di Francia, ò vi fuccederono con altro titolo, 
e’ farebbe imponibile il dire , che fi fuffe acquillato alla Co- 
rona in modo, che non Imitile potuto più fcpararfene. 

Nelteftamentodi Carlo Magno, il Brabante veniua ad efi> 
fer comprefo nella porzione di Carlo, il quale non haueada 
fucccdere al Corpo della Francia . a Nella diuifione , che fi 
fe tra’ figliuoli di Ludouico; Carlo Caluo,come fi hà dal con- 
tinuator di Aimcino, e hebbe il Regno della Francia, e Lo- 
tario, ch’era il primogenito, hebbe l’Imperio, e quella par- 
te, che poi fu detta Lotaringia, douc era fituato il Brabante. 
Il medefimo Lotario hauendo Umilmente prima della fua». 
morte diuifo il Regno tra’ fuoi figliuoli ; Ludouico, ch’era il 
primogenito , fucccdè nell'Imperio; Carlo, ch'era il terzo, 
fuccedè nella Prouenza, e nella Borgogna ; E Lotario, ch’era 
il fecondo, hebbe l’Auftrafia, detta da lui Regno di Lotario, 

òLo- 


Lib-i-cap.^o. b. Dtfend* difp-t J. 
c- Man Gallica! lib. t -c.tp.41. 
d. Nauclcrut, Mulini, & Hotomamti, lodi citarti, 
t. h^.% 1 9.Carolus,qtù appelfabaturCaIuiis,Regmtm Fran- 

corum, & poftmodum Imperium Romanum obunuit; Lotharius ve- 
ro par em Francis (ibi vindicauir, qiuc vfque in hodiernum diemex 
uo nomine Lotharij Regnum appeilatur. 
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Lorena \ dotie èra il Brabanté J à e pur non era Rè Fran^ 
eia . Dopo la fua morte , che feguì fenza hauer figliuoli , fi 
diuifcla Lotarìngia trà Carlo Caluo Rè di Francia , che poi 
fh anche Imperadore, e Ludouico Rè di Germania Tuoi zi j; b 
Dunque non vi fuccedè Carlo, come Rè di Francia, ma come 
zio del nipote, mentre non n’acquiftò, che la fola metta. 

Hauendo poi il figliuolo di Ludouico Rè di Germaniche 
Umilmente chiamoilì Ludouico, dopo la morte di Carlo Cai* 
uo, e di Ludouico Balbo Tuo figliuolo, occupata anche quel- 
la parte, ch'era toccata in forte à Cario , il che fu verfo l'an- 
no 879. e nate per tal cagione diuerfe guerre, trà i difen- 
denti di Carlo Magno, che regnauano in Francia, e quei, che 
regnauano in Germania; il Brabanté, per quanto può cauarfi 
dali'ofcurità delle Storie di quei tempi , fu fempre pofleduto 
dagl’Impcradori , anche dopo che l'Imperio pafiò in altra-, 
famiglia. 

Onde effendo afccfo allo Scettro Imperiale Enrico Duca 
di Saflònia , conlìituì Duca di tutta la Lotaringia Gislibcrto 
figliuolo di Raginiero , Duca , e Conte di Brabanté , verfo 
l'anno 927. c Nè ceflaron mai le contefc.fino che l’Imp.Ot- 
tone II. verfo l’anno 977. pacificatofi col Rè di Francia Lo- 
tario, inuellì della balla Lorena, doue era il Brabanté, Carlo 
fratello del medefimo Rè , à finche con tal dono la pace trà 
di loro rimanelle piti Itabile . d II qual però la riconobbe-,, 
come beneficio dell'Imperio . E dopo la fua morte (effendo- 
gli prima da Vgo Ciapetta flato occupato il Regno, al qua- 
le per la morte di Ludouico figliuolo del fratello Lotario, 

era 


a. Slgebertut ad annum 85 j. H art ut in Annui. Brab. B ut he tu 
troph-Brab.cap.i. 

b . Sigebertut ad artnum 87 1 . Hartus , & Butken vbi preximè. 

e. Butken cap. 1. ex Frodoardo , Sigeberte, & FVitichind» Saxt- 
tie, inter probationes libri primi pag. 8. 

d. Sigebertut ad annum 977. Ducatus Lotharingiz datur Caro- 
lo, /c, 7 *«r ab Othonr, muitis inluper conduco benefieijs, vt Se ipfe 
ab infolentijs deliftar, & frarns lui Lotharij motibus obfillat . Lip- 
fiut in Louan.lib. 1 .cap 10. Hic Lotharius bellum cum Othone Im- 
peratore habuitjfed pace fa< 2 a,frater eius Carolus Ducarum Lotha- 
ringiar, velut pignus illius, aurdonumaccepit. V. Haraum ad eun - 
dem annum\& Butken d.ltk.i.cap .4. 
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era egli dalle leggi, e dalla natura chiamato) fuccedè nel Bra- 
bante , c nella Lotaringia il fuo figliuolo Ottone , vltimo 
germe mafehile della Cala di Carlo Magno . Al quale dopo 
la Tua morte fenza (Incendenti , fuccedè la forella Gerbèrga, 
col fuo marito Lamberto Conte di Louagno. a Predò i cui 
difendenti fi conferuò, finoch’eftintafi la lor linea de* ma- 
fchi, pafsò per legittima fuccdOone nella Cafa di Borgogna, 
e poi nell'Aufiriaca. 

Dunque per tutto il tempo , che’l Brabante fu podeduto 
da’ fucccfiòri di Carlo Magno , ò che regnadero nella Fran- 
cia , ò nell'Alemagna , ò nella propria Aufirafia , non fu mai 
podeduto da loro , come Rè di Francia , ò come vnito alla_. 
Corona Franzcfe. Ma fi bene come lor proprio patrimonio, 
acquiftato ò per ragion di guerra, ò per via di fucceflionej, 
ò per l’vno , c per l’altro titolo , e come tale foggetto a tutte 
le vicende, e mutazioni , alle quali ltan foggette l’altre cofc 
del Mondo. 

Jl Re di Francia non può allegare alcun dritto [opra il 
trabante, come [ucceffore di Carlo Magno, per nort-> 
ejfer’eglt , màilRè di Spagna legittimo fuccejfore 
delle ragioni , e della CaJ'a di ejuel glortofifsimo 
Principe. 

Ragione T erzjt . 

E da ciò che fi è detto, fi caua anche la terza ragione, per 
efcludcr la pretenzion della Francia. Poiché non difenden- 
do il Rè Criftianiflìmo dall’lmp. Carlo Magno , nè potendo 
per confegucnza dimofirare, come in lui fian padate quelle 
ragioni , le quali più torto fi rapprefenterebbono dal Rè dì 
Spagna , come vero fucccdore di Carlo Magno nel Ducato 
del Brabante ; non par chc'l Rè Crillianifiimo debba profef- 
fnr molta obbligazione a’ fuoi Franzefi, in andar fenza alcu- 
na ncccflìtà, rinouando quelle memorie già eftinte , le quali 

E e adaì 


a. H attui in Ger l/erba, & Lamberto. L‘p/ìui loctprox. 
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affai meglio per la Francia farebbe, che fi rimaneffer fepolte 
nell'obbliuione. 

Cièche mentre ci accingemo à dimoltrare , dourem prima 
proteilarci , che non incendano perciò di pregiudicar punto 
all’antico fplcndorc , òalla Macfta del Rcal fangue della., 
Francia. Mentre non direm co a, che non fiamo per compro- 
uarla coll'autorità de’medefimi Franzefi . I quali troppo fa- 
rebbon torto alla chiarezza della origine de’ loro Rè, fe vo- 
leffer darle altro principio, che quello, che veramente è filo. 
Quafi che per poter rifplendere trà le maggiori Cafc del 
Mondo , haueffe bifogno di ornamenti finti , ò di origini fa- 
uolofc. 

Come ne meno farà nofiro intento, richiamar oggi in dub- 
bio il dritto, che i Rè della Francia tengono in quel Regno. 
Mentre hauendo in effo regnato per lo fpaziodi tanti Secoli, 
ben con ciò fi farebbe purgato qualunque vizio di vfurpa- 
zione , ò d’ingiufiizia , che da loro fi fulle commeffo al prin- 
cipio, nell’occuparlo. Ma folo intendano, per ragion di giu- 
fla difefa, dimoftrar la vanità delle afferzioni Franzefi , e fe- 
condo i lor medefimi principi, far* ad eflì vedere, che le loro 
ragioni fono inconcludenti , le fuppofizioni fon falfc , c gli 
argomenti fon viziofi. £ che quando militaffero, conchiude- 
rebbono contro à lor medefimi . Et in cambio di fare ncqui- 
flare al lor Rè alcun dritto fopra il Brabanic , gli farebbono 
perdere quello, «he tiene fopra la Francia. 

Per chiarezza di che fi haurà prima à fupponere, che tut- 
ti gli Storici Franzefi di maggior grido , & antichi , e mo- 
derni, affermano concordemente, che Vgo Ciapetta Autore 
della terza Stirpe , c da chi per dritta linea difeendono tutti 
ì Rè, che dopo lui han regnato nella Francia, non folo noiu 
difeendeffe da alcun Principe della Cafa di Carlo Magno, mà 
non fuffe nemcnoFranzefe . Mentre alcuni vogliono ,chèj 
fuflè dell’antico fangue de’ Galli, foggiogati da’ Franzefi; al- 
tri che tiraffe l’origine da Witichindo Duca diSaffonia^, 
che hauendo lungo tempo combattuto coll’ImprCarlo Ma- 
gno, fu finalmente da lui ridotto alla fua vbbìdienza. E'1 più 
che alcuni di loro han precefo, non è Rato altro , fe non folo 
che pervia di fanine, tiraffe la dipendenza da vna figliuola 
diLudouico il giouanc figliuolo deli’Iinp. Arnulfo,ch’era_ 

della 
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della ftirpe dell’Imp. Carlo Magno. Il che quando anche fu f- 
fe flato vero , non haurebbe però nè à lui , nè à fuoi difen- 
denti potuto giouare nell’acquifto , che fé del Regno dopo 
la morte di Ludouico V. figliuolo di Lotario, ad efclufione 
cosi di Carlo Duca di Lotaringia, che come zio del Rè era-, 
l’immediato fucceffore alla Corona ; come anche de' nipoti 
di effo Carioche dopo la fua morte gli fuccederono nel Prin- 
cipato del Brabantc. I quali ancorché difeendefler parimenti 
da fernine, farebbono però ad Vgo, & à fuoi fucceffori flati 
anteriori, non meno per ragion della linea, che per quella-, 
del grado. ; . - ■ : 

• Confta tutto ciò dal Continuator di Aimoino , a da Iuo 
Carnotenfe, b dall' Autor della Genealogia di S.Arnulfo, e 
dall’Anonimo nella vita di Ludouico Vili, d c da Gagui- 
no, * Sigebcrto, / Tillio, g Bello Forefto, h Bodino,> Ot- 
tomano , k. Tillet , Fauchet , Pafquier, Haillan , De Scrres, 
Du Plaix, Bufiercs,& altri Franzefi. I I quali di comun con- 
fenfo fcriflero, che la ftirpe di Carlo Magno finifle nella-, 
Francia in Ludouico V. figliuolo di Lotario. E che mentre-, 
il Regno per le leggi fondamentali della Francia, era douuto 
à Carlo fuo zio , fu vfurpato da Vgo Ciapetta , figliuolo di 
Vgo il Grande Conte di Parigi, e nipote di Roberto Duca-,, 
ò come altri il chiamano Conte di Angiò. Il quale nelle con- 
fufioni, clic dopo la morte di Ludouico Balbo pati il Regno 
della Francia , non hauendo nella Corona alcun dritto, c re- 
gnando Carlo il femplice figliuolo di Ludouico, fi hauea fat- 
to giurar Rè nella Città di Rems nell’anno pai. Qual ben- 
ché poi rimaneUe vccifo in battaglia , combattendo con- 
tro il inedefimo Carlo, non lafciò però di trafmetter ne' fuoi 

E e z nipo- 


a. Lib.^.cap^i. CT4$. 

b. in Chronic.de geftis ¥ r ancor um , & in eptft.yo. 

c. Gtneal. S . ArnulpbiEpifcopi Metenfis , trita ex membrana 
fchola ili ims Vrbis. 

d. Fragmtntum Vite Lud.X 111 . t. Usfttr.Franc.lib . 4 . 

f. In Chrontc. ad annum 986. g. De rebus Gaiiicis hb.i. 

h. En I.oùuyi ». De Republica liir.^.cap.i.in fine, 

b. De antii ; 10 Iure : Reg.Gall.lib . 1 cap.io. 

I. Omnes in Ludouico K & in Lfugore Capeto anno 987. V.Mar- 
ìcm Gallicim ddib.ucap.H. 
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nipoti la voglia di occupar di nuouo il Regno , quando fe ne 
fuife lor prefentaea l’occafione, come fegiu. 

Imperciochc cflendo a Carlo fucccduto Ludouico detto di 
Oltremare, e dopo lui Lotario, St a quelli l’vltimo Ludouico, 
il quale dopo vn’anno dalla morte del padre , mori ( come i 
medefimi Franzefi fcriuono ) con fofpizion di veleno; a nar- 
ra la Cronica di Guglielmo Nangio, data in luce da Pietro 
Piteo, crudiflimo tra gli Scrittori Franzefi, & inferita nel fe- 
condo tomo delle Morie della Francia , dedicate al già Car- 
dinal di Ricelieù, che mentre Carlo il fratello di Lotario, in 
chi ftaua all’ora riftretta tutta la dipendenza di Carlo Ma- 
gno, fi accingeua, chiamato da’ Tuoi Sudditi, à prender la^» 
polfeifione del Regno paterno , Vgo Ciapctta Conte di Pa- 
rigi , coll’aiuto de’ Normanni , e col feguito de’ Tuoi Parti- 
giani , gli vfurpò la Corona . Hauendofi fatto coronar Rè 
nella Città di Rems l’anno 987. b 

Qual’ingiuria volendo vendicar Carlo; & entrato armato 
nel Regno , per ricuperar colla forza quello Scettro , che fi 
gli douea per giuflizia, venuto con Vgo à battaglia , ruppe_> 
le di lui Genti m maniera , ch’appena fi potè faluar colla fu- 
ga. c Mà mentre non fapendo vfar la vittoria , fi trattenne 
oziofo nella Città di Laudun , fperando forfè colla clemenza 
di ridurre all’vbbidienza i ribelli ; rifatto Vgo l’Efercito, 
tirato alle fuc parti Anfclmo Vcfcouo della Città, c primo 

Con- 


ti. Chronkon Magnum Belgicum, a.pud Patririum lib. \. Alarti} 
Gall.cap Cimi Ludouicus vlumus de llirpe Caroli Magni vno 
anno regnallèt in Francia, venenomortuus e(i.Jo:T illius itb.x.dc rc-r 
bus Gallici}. Fihus Ludouicus hoc nomine Quintus, defuncto patre, 
paulò amplius annum regnauit, obijt veneno, vt fulpicio eli. 

b. Imtr Francicarum rtrum Scripttrcs tom.i fol. 617. Ludouicus 
Rex Francorumfinè haerede moricur; tùn: Francis Regnimi rranf- 
ferre volentibus ad patruum eius Carolimi Duceni Lotharingix fra- 
rrem Lotharij Regis , dùm illc rem ad confilium deferc , & accipere 
Regnum tardar , Regnimi Francoruni capir Hugo Capurif Comes 
l 5 arifientìs, fìlius Hugonis Magni, Cotiutis quondam Pariiìenfis, ex 
Haouide forore Hoconis primi Imperaroris ; ac adminicu lance Ri- 
chardo Duce Normanni.T, cimi nonnullis Haronibus Regni, coJem 
anno coi^oatur 111 Regem Rliemis anno S1S7. 

c. Idem Aathor ad annum 988. 
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Configliere di Carlo , che per tradimento gli apri di notte le 
porte , ridufl'c in Tua poterti il fuo Sourano ; prillandolo nel 
medefimo tempo c del Regno, c della libertà. Donde poi mi- 
lcraraentc, e con notabile cfcmplo della vicii&cudine delle-» 
cole humane , il fé morir prigione nella Citta di Orleans } * 
Se pure dopo haucr perduto vn Regno, c col Regno la liber- 
tà, non douè ftimarrt ventura il perdere anche la vita. 

Quello è il dritto, col quale VgoCiapetta afeefe al foglio 
Reai della Francia, efcludendone per ribellione, e per tradi- 
mento la rtirpe di Carlo Magno, che per lo fpazio di i ^.an- 
ni, liauea nella Francia , nell'Italia , c nella Germania , così 
gloriofamcnte regnato . Come l’hanno ingenuamente con- 
fenato imedefimi Franzefi; Tra’quali Giouanni Buficres, 
nel libro Rampato l’anno 1661. e dedicato à Monf. di Se- 
guicr Cancelliero di Francia, b dice chiaramente , che non 
ci era alcun dubbio, che’l Regno fi douea à Carlo, come zio 
dell’vltimo Re, c della rtirpe di Carlo Magno} già padre di 
piu figliuoli} c che per la legge del Regno (labilità dalla_, 
continua ferie de’ Regnanti , douea efler non folo imritato, 
mà anche ammeflo allo Scettro paterno} fc dalle fòrze dì 
Vgo , non gli fulfe Rata tolta la Corona, & indi dalla perfi- 
dia di Anfelmo, anche la libertà. 

Or’ eflendo Rata cosi viziofa l’entrata di Vgo nel Regno, 
qual dritto potrà dirii, che fulfe in lui paffato,corac fucceffo- 
rc di Carlo Magno ? 

Forfè 


a. Idem ad annum 990. 

b. Hijlor. Frane, hb.6 • Necdubium quin Regnum ad Carolimi* 
affinerò deuolaendum forer. ’s enim Ludouici patruus , è Caroli M. 
cenere, k qnidem vnus.ìam liberorum pater, lege Regni, continua 
Regnamium ferie (labilità , & prarterquam femel adhuc immota, ad 
rerum gubernacula, non tàm euocandus erar, quàm 3 dinittendus. Et 
pania poft . Carolus Regnum aditurus Laudunum magni momenti 
Vrbem armis inuadit , ìk oblideiuem Hugonem eruptione faéla de- 
pulfum , cxutumque Caftris in (ugam verni . Ac videbatur futura^ 
rerum conueifio , li prxuolantem vi&oriam fequi didicifièt Vidlor, 
nec fpatium hofti dedillet, quo rccrearus,nouoque exercitu compa-, 
rato, iterùm Lauduni Carolimi obfedit.virefque dolo infregit; Vrbe 
prodita ab Anlelmo Epifcopo } veuicq; in poteftatem Hugòms, cum 
VxoreCarolus. 


ZÌI . 

Forfè perche egli fuffe della fua ttirpe? E ciò non può dirli. 
Perche de' fudetti Illorici, alcuni il chiamano di ori gineGal- 
lo , come dopo lo Scrittor della Cronica Belgica , volle Bel- 
lo Foretto, a dicendo, che in quella maniera l’onor del Re- 
gno delle Gallie ritornò in pocere degli antichi Galli; a* qua- 
li da’ Franchi, e dagli Alemanni era ltato vfurpato . Ond’è, 
che da Iacopo Gordonio nella fua Cronologia , k fu egli 
chiamato il primo Gallo, che fulle ftato Re de’ Franzefi . Al- 
tri , c più comunemente il fanno della ttirpe di Saiionia , co- 
me fono il Continuator di Aimoino, luo Carnotcnfe, l’Ano- 
nimo, Tilleto, Pafcafio, Ottomano, & altri . Volendo, che-» 
Roberto Duca di Angiò,e poi Rè , ò Tiranno della Francia 
/uo Auolo, fufle figliuolo di vn’altro Roberto, ò come Otto- 
mano fenile, di Olone, il quale Umilmente vfurpò il titolo di 
Rè, dopo la morte del Rè Carlo Craflo; E che quelli futtc ni- 
pote^ pur pronipote di VVitichindo Duca di Sattonia.Tut- 
ti però conchiudono , che i Rè della Francia della ttirpe di 
Carlo Magno lì ettinguettcro inLudouico. 

Siche ancorché egli fulle d’illuttriilìmo fangue, e non co- 
me alcuni Italiani han creduto, c tra’ quali s’ingannòanche, 
ò voile ingannarli il Poeta Dante, che gli die viliittmo prin- 
cipio; (del qual perciò dicono, che’l Rè Franccfco I. futte fo- 
lito di dire, che ne mcntiua} non era però della ttirpe di Car- 
lo Magno. Onde hauendo occupato il Regno, parte per for- 
za di armi , c parte per tradimento , contro il legittimo fuc- 
... • ceflò- 


4. En Louujs F’.Et ainfi commt dit l'annalifte Flamend.Ie Roya- 
me de Gaules full remis entre les mains des vrays Gaulois : en tant 
que Hue Capei ellon delcendu non des Merouinges , ou Pepine, 
ains de la vraye race ancienne des Seigneurs de Gaule, e des Pnnces 
d’Aniou, rendane la gioite de la Couronne aux Gaulois, que les 
Francois, Se Allemans leur auoyent vlurpè. 

b- In Opere Chronologico, ad annue» 987. Hugo Capetus , fortu- 
na, viribus, Se mortalium ftudijs fupetior,eualìt pnmus Gallus,Gal- 

lorum Rex. . 

c. Hotoman. d. lib.u de Jur.R.Call . cap. io. Ex quibus enam in- 
telliguur Hugonem Capedini , non (ordida , Se oblcura ( vi Italici 
quidam Scriptores tradunt ) (ed llluftriflima Familia natum fuiflo, 
nani Roberti Andegauorum Coraitis abnepcs fuir,qncm Aimoinus, 
Santonici generis luilTc icnbit. 


Di 


ceffore della Cocona; Quando bene andafle libero dal fofpec- 
tode) veleno dato al picciolo Rè Luiouico , non haurebbe-» 
però potuto sfuggire la nota d’inuafore , e di ribelle al di lui 
fucceflbrc , che dalla natura , e dalla legge era chiamato al 
Regno; e per conseguenza era il Tuo legittimo Principe. 

Diranno forfè i Franzefi, che quel diitto, ch’egli non heb- 
be al principio, gli fuflc poi foprauuenuto per la morte poco 
dopo feguita di Carlo , e di due figliuoli , che gli nacquero 
nella prigione . a Quali che mancata la linea de’ mafehi, fi 
fu fiero in lui transferite le ragioni del Regno , come difeen- 
dente da Carlo Magno per ragion della fua Auola materna-. 
Matilde, nata di Ludotiico Rè di Germania figliuolo dell’lmp. 
Arnulfo, e moglie di Enrico Duca di Saflonia , pofeia Impe- 
radore. La di cui figliuola Auuide, fu moglie di Vgo il Gran- 
de, e madre di Ciapetta. b 

Màciò affai meno potrebbe dirli. Non folo perche fecondo 
i più veritieri (fiorici , Matilde moglie dell’lnap. Enrico, non 
fù altrimenti figliuola del RèLudouico , mà fi bene di Teo- 
dorico di Saflonia, qual difccndea dal medefimo ftipite di VVi- 
tichindo, da chi tiraua la fua paterna origine Vgo ; Come fi 
hà dagli antichi Scrittori Sigcberto, c ilContinuatordiRc- 
ginone, d Luprando Diacono , e e meglio di ogni altro da 
VVitichindo / Ifiorico di Saflonia , contemporaneo di Ma- 
tilde; Mà anche, perche quando ben ciò fuflc fiato vero, co- 
me il medefimo Ciapetta fè fingere forfè preflò il Vulgo da’ 
fuoi adulatori, perche fi gli diminuifle l’inuidia dcll’vfurpa- 

zionc. 


4. Hotom.d.lib.x.de Iure R. Cali, cap.io. Iti Oppido, & vittoria 
potitus Capetus Carolum cum Vxore comprchenfum Aureliarru 
intuir ; Cuin in ea cuftodia Rcx biennium retenrus efTet , duo ei fili/ 
Ludoutcus, & Carolus nati fune , ncque longo incerietto tempore-» 
omnes intetictunc. Iti Capetus libere. Se fine concrouerfia totius 
Gallio: Regno potitus, Robettum fìlium confortetn adfetuir. 

b. Qua ratione illum originem traxifle per foe ninas a Caroli M. 
fàngume, vult Nangiut in citata Chron. quem alij fcquuntur. 

C‘ Ad annuire yy?. 

d. A pud Hj. r amie ad eundetn annui n. 

t. Lib-4'CAf.J* 

f. Lib . 1 . de gcjlit Saxon, apud Patricium in Marte Gallico lib. 1 • 
cap. 3$. 


zionc, 4 poco gli haurebbe potuto giouare, in pregiudizio 
d e gii altri difcendenti di Carlo, e particolarmente di Ottone 
fuo primogenito, che gli fucccdè nella Lotariugia, e nel Bra- 

a po1che è certiflimo appo tutti gli Scrittori degli Annali 
del Brabante, che ancorché Vgo haucflc cercato à tutto fuo 
potere di cftinguerc la dipendenza di Carlo, b (onde è mol- 
tofacile l’indouinare, in qual forma moriflero quegl’infelici 
Principi , ch’egli generò ftando prigione ) non gli fu però 
conceduto di far morire Ottone il primogenito , che gli fuc- 
cedc nello Stato del Brabante, con due altre forelle, che tro- 
uauanfi maritate , la prima à Lamberto Conte di Louagno, 
la feconda ad Alberto, Conte di Namur. 

Così lo fcriuono il medefimo Sigeberto antico Cronogra- 
fo, e ruttigli altri Autori degli Annali del Brabante . E con- 
ila dalla Ridetta Cronica di Guglielmo Mangio ; II quale., 
benché equiuocando nel nome , fcrifle che a Carlo fuccedè 
nella Lotaringia il fuo figliuolo Ludouico, volendo dire, Ot- 
tone, come auuerte iui il fuo Annotatore, c 

Nè può effere alcun dubbio, che del medefimo modo, col 
quale egli fucccdè al padre nella Lotaringia , haurebbe an- 
che douuto fucceder nella Francia , fe come fcriifc Giulio 

Lipfio 


a. Tillius d.lib. i. In Capete . Studuerunt panafiri quidam fa- 
Aum illius adornare , fcribentes ipfum ab Auoia matre ex Carolea», 
fi ir pc prognatum ellè , cum illa (oror fucrit Othonis Primi • Igno- 
tam (cilicèt Imperatorem ex Gente Ludomci Pij vltimum rutilo 
Conradum Primum , per quem Imperium adHenricuml. famiUo 
Saxonemtranslatum eft, patrem Ochonis, & Auoiar,qua: di Hugo- 
nis Capeti mater.Saxonica Gente, non Carolea. 

b. Chrifìoph.Mafftuslib . i yhiflor. Defungo Ludouico Scc. Hu- 

go Capetus Comes Parifiorum vfurpauit Regnum ; Se hic primus 
Uirpe Caroli Magni alienus.Quam ftirpera Carohnam omninò abo- 
lere tluduit Hugo, &c. . • ' , „ 

c. Annotano ad Continuationcm ex Chron. Ungi. Nang. tnter 
Script orti rerum Francicarum tom. t. Imo Carplus habuic filium- 
primogenitam nomine Othonem, qui patri fuccefiitin Ducatu.uon 
hic Ludouicus, vt ex Sigeberto , & alijt conflat. 
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Lipfio, a haueffe haumoò più animò, ò più forze da teutar» 
ne l’acquifto. O fc hauefle ritrouato negli altri Principi que- 
gli aiuti , che haurebbe potuto fperare , fe hauefle hauuto à 
fare con men potente Auucrfario . Mà non cflendo egli abi- 
le per fe Hello à farli valere il proprio dritto , contro l'altrui 
violenza , deporto ogni penliero del Regno , ville pacifica- 
mente nei fuo Ducato, quattordici anni , e fi morì lenza la- 
feiar figliuoli nell’anno ioo^. 

Mà benché per la fua morte fi eftinguefle la linea de’ ma- 
fchi di Carlo, non per tanto venne à mancarla di lui dipen- 
denza, la qual fi continuò ne’ Conti di Louagno,e di Namur, 
che nacquero dalle fue figliuole. 

Onde ancorché per la morte di Ottone , l'Imp. Enrico II. 
concedere la Lotaringia al Conte di Ardenna , quali che per 
la mancanza de’ mafehi, fi furte deuoluta all’Imperio ; le ra- 
gioni però, ch’egli hauca nel Regno della Francia, farebbo- 
no fenza alcun dubbio patiate alla fua forella primogenita^, 
& al Conte di Louagno fuofpofo; come quelle, che non_. 
iftauano foggette alle leggi Imperiali , che in mancanza de’ 
mafehi, ordinauano la deuoluzione all’Imperio. Laonde, con- 
forme il fudetto Conte di Louagno, per le ragioni di fua_, 
moglie fi ritenne il Brabante , difendendofelo colle armi dal 
nouello Duca, b nè celiarono mai i fuoi fucceffori di afpira- 
re al racquiftodi tutto il Ducato, portandone Tempre l’arme 
in fegno del dritto , che vi conferuauano , fin che non ne ri- 
cuperarono la reai poflclfionej c Così, anzi con maggior ra- 
F f gione 

a. In Louan-lib.i . c<rp.ro.Ores humanas, &c infida Sceptrorum. 
Spe&arunt alij, ahj adiuuarunt ; & quamquam huic, feilieet Carolo , 
propria foboles effet Otho , qui Ducem Lotharingia? agebar, rair en 
adfpirandi ad Regnum.aut conandi, vel animus, vel vires defuerum; 
obijtque in fuo Ducatu, cum annos quatuordecim circitcr tenuiflèc. 
Idem Icribunt Hartus in Otbtr.e\ & Butkcn troph.Brab.lìb-i.cap.i. 
in tabula Cenealogica. 

b. Molanut in militia Sacra Ducum Brab. cap. 41. Haraus ad 
annum icoj- 

c. Lipfius in Louan. lib.i. cap. 1 • Infignia Comitum Louanien- 
finm, liuc Loiharingiar, dicam; Sunt emm eadem; Quare? Nimiruro, 
quianoftri Comircs primi, Lotharingiam (ibi Iure lucceflìonis vin- 
dicabanr , & cum rem non portene, infignia (altem { irà foler } quali 
capienda polltffioni inualerunt. 
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gionc trafraife à Tuoi difendenti le ragioni della Francia, co- 
me legittimi eredi della Cafa di Carlo Magno . Le quali per 
confcguenza non pollono rapprefentarfi , che da’ Rè di Spa- 
gna, come legittimi fucceffori nel Ducato del Brabante , e-» 
come tali fucceduti ancora nell’antiche ragioni di quella-* 
aùguftiflimaCafa. 

Dal che fi vede, che le ragioni di Carlo Magno.no folamcte 
non poflòno rapprefentarfi dal Rè Criftianiflìmo , come fuc- 
ceflòr di Ciapetta , il quale finche durò la pofterità di Carlo 
Duca di Lorena, e di Brabante , non potea arrogarfici alcun 
dritto , mà ch'elle dall’vltimo Rè di Francia della ftirpe di 
Carlo Magno , paflaron per via di legittima fuccclfione nel 
Rè Cattolico, come Duca di Brabante, e come difendente-» 
per certa linea da i Duchi Carlo, Se Ottone , ne' quali fini la 
ftirpe de'mafchi di quella gloriofiffima Famiglia.E per l’eftin- 
zionc de’ mafchi.fi continuò poi ne’ difendenti dalle loro fe- 
mine , ne’ quali fi continuò il dominio del Brabante , antico 
patrimonio della Cafa dell’Imp.Carlo Magno. 

Onde con molta ragione Criftoforo ButKen nel libro IL 
de’ fuoi trofei , trattando dell’origine de’ Duchi del Braban- 
te, a fcrilTe, ch’egli lafciando l’origini apocrife preffo quei, 

che 


a. T rophet de Br*bant. liure i. capitre i . Mon intention eft d<^ 
fuiure, e me conformeraux anciens.e bons Autheurs.qui deduifenc 
les Ducs de Brabant de certe tres Augufte, e tres fainde famillc de-, 
l’Empereur Charlemagne , par le mariage contrade entre Lambert 
Comte de Brabant, e de Louain, e Gerbergue fille aifncc de Charles 
•Due de Lorraine, fils, fiere, & onde des derniers Roys de France de 
certe lignee, defquels diredement.e par droide fuccertìon nos Ducs 
de Brabant font aefccdus.comme plus particulierement nousdirons 
cyapres, efelonque le tour fepeut voirpatles tables Genealogi- 
ques qui fuiuent . E d’icy eft il etudent, que tuts les droids, preemi- 
nences, noblerte,ft>lendeur, e gioire de certe tref-puirtante, tres-Au- 

S ufte, e tres-fainde Maifon des Pepins, Se Charlemagne, font fon- 
ues, e deuolùes par vraye fuccertìon a nos Ducs de Brabant, qui cn 
font les vrais hentiers , & fucceffeurs jufques auRoy Philippe IV. 
noftre Sire, & Due à prefenc regnane, & aux aultres Princes de certe 
cres-Augufte maifon d’Aufttice.qui fingulierement. Se à vraye tiirre 
on certe gioire , que d’eftre procrees de tant de fainds , e gloricux 
pcrtonnages , desquels les faids heroiques font celebtes en Ciel, Se 
cn terre. 
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che fi compiaccion delle fauolc,fi era conformato con gli an- 
tichi, e buoni Autori, i quali deducono i Duchi del Brabante 
dalla Cafa dcll’Inap. Carlo Magno , per ragion del matrimo- 
nio contratto tra Lamberto Conte di Louagno, e di Braban- 
te, cGerberga figliuola maggiore di Carlo Duca di Lorena, 
figliuolo, fratello, e zio degli vltimi Rè della Francia di que- 
llo lignaggio. 

Poiché da lui difcendeano per dritta linea i Duchi del Bra- 
bante , come più particolarmente dille, che haurebbe potu- 
to vederli dalle tauole Genealogiche, dalle quali conftaua_,, 
che tutti i dritti, preeminenze, nobiltà, e fplendore di quella 
potentilfima, auguftiffima, e fantiilìma Cafa, tutte eran paf- 
fete , per via di vera fucceffione ne* Duchi del Brabante , eh' 
erano Tuoi veri eredi , e fucceffori , fino al Rè Filippo IV. 
noi polliamo aggiungere , fino al Rè Carlo II. ch’ai prefente 
regna, dell’auguftiffima Cafa di Auflria. I di cui Principi han- 
no fingolarmcnte, c con vero titolo quella gloria d’cfTer pro- 
creati da tanti Santi , e glorioli perfonaggi , i cui eroici fatti 
fon celebri nel Cielo, e nella Terra. 

E nel libro feguentc parlando del Conte Lamberto, ** dif- 
fe effer certiflimo, che la fua moglie Gerbcrga, infieme colla 
forella Ermengarde Contefla di Namur , erano le vere v.cdi, 
fecondo il dritto, e la natura della Corona della Francia , e-» 
di tutto ciò , ch'era douuto per vera , e legittima fuccelfione 

F f i al 


a. Liure III. capitrt i. Eli il trefcertain,qu’elle ( cioè GerbtrggJ) 
auec fa feur Ermengarde ComtelTe de Namur , ont elle le vrayes 
hemieres felon tiroidi , & nature de la Couronne de France , e de-* 
tour ce qu’elloic deu par vraye,& legittime fuccellìon au Due Char- 
les leur pere , herit ìer vnic de Luis iioy de France fon repucu , fur 
quiHugue Caper vfurpa la Couronne . Et parainfi norttc Princeffe 
porta àlon mary le Comte Lambert toutes le preèminenrcs.dignitès 
l’vflre, & haiueur de certe tresfani&e, e tres Augurte maifon de Pe- 
pins , < de l’Empereur Charlemagne , & certes il e rt tresafueurè, 
que le Comte Lambert auoit artès de valeur , e courage pour pour- 
fuiure le droi& de fa femme, & enfants , fi la fortune l'euft erte piu* 
fauorable ; mais conine naus auos veu , il fe trouua tout le temps de 
fon Kegne en continuelle guerre , c difienùcn auec l’Empetcur 
Henry, Cc autres Princcs Ics voyfin s. 
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al Duca Carlo lor padre, vnico erede di Luigi Rè di Francia 
fuo nipote , à chi da Vgo Ciapetta fìi vfurpata la Corona.,. 
■Aggiungendo , che’l Conte Lamberto ben’ haurebbe hauti- 
to badante valore , e coraggio per profeguire il dritto della 
moglie , e de’ fuoi figliuoli , fe la Fortuna gli fuffe data più 
fauoreuole,e fe non fufle dato trauagliato tutto il tempo del 
fuo Regno in continue guerre con l’Imp.Enrico, e con gli al- 
tri Principi fuoi vicini. 

Nc’l dritto del Conte Lamberto haurebbe potuto met- 
terft in dubbio per ragion della legge, ò confuetudine Sali- 
ca , ch’cfclude perpetuamente le fonine , e i lor difendenti 
dalla fucccfiione della Corona . Poiché qualunque fi fia la_» 
forza, ò la verità di quella legge, egli è però certilfimo, che-, 
appoggiandoli tutta fulla ragion di conferuar lo Scettro nel- 
la propria famiglia , e fu’l codume altre volte ofleruato nel 
Regno di preferire i mafehi , benché in grado più rimoto, 
alle fonine ; non haurebbe potuto hauer luogo, quando la_. 
ftirpe de’ mafehi fulTe totalmente mancata, c quando per ne- 
ceffità la Corona haurebbe hauuto à pattare in altra Famiglia. 
Poiché all’ora non ci farebbe data nè ragion , nè offeruanza, 
per la quale quei , ch’eran totalmente edranei , haueffer do- 
mito preferirfi , contro il codume vniucrfalc de’ Regni, à 

S ud che benché per femine, difccndcuan dal fanguc de’ me- 
efimi Rè. 

Cosi fi raccoglie dalla legge delta Salica , eh’ efcludeua_» 
le temine dall’eredità de’ loro padri, mà nel folo cafo quando 
ci tufferò mafehi, a’ quali ella fi poteffe deferirejalla cui fimi- 
glianza s’introduffe il codume dello nel Regno . DE TEFJ{y£ 
S*ALIC^4, fon le proprie parole della legge , HVLLjl T0RJ10 
H^HJEDIT^TIS jID Mf'LlERJEM TF&ÌHSIT, SED HOC Pl- 
EJLIS SExys jlDQriBJT . a Dunque quando non ci fuffe 
dato il fello virile , che haueffe potuto acquidar l’eredità , le 
femine non farebbono date elle efclufe dalla fucceflìone. 

Così habbiam veduto nella fuccelfion del Brabantc, predò 
i cui Popoli hebbe la legge Salica il primiero principio , che 
Regga benché femina fuccedè al fratello Grimoaldo, portan- 
do 


a, d-tir.Gi- de alltdijs in Cod.legum SaUcarum. 
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do il Brabante nella Cafa di Carlo Magno , perche non ci era 
alcun mafchio della medefima ftirpe , nella quale hauefle po- 
tuto conferuarfi . E così, per tacer degli altri, viene efprefla- 
mente accettato dal Bodino, a il quale dice, che fecondo la 
vera interpretazion di quella legge, il Rè Odoardo d’Inghil- 
terra , non haurcbbe potuto effcr rimolìb dal Regno della». 
Francia , benché fufle nato da femina , fe non ci fuffe flato il 
mafchio della fleifa famiglia, che l’el'cludeua. 

E conforme i Franzefi vogliono, che le ragioni di Carlp 
Magno, per difetto de’ raafchi,fuflero pallate inVgo Ciapct- 
ta, come difendente per via doppiamente difeminedal Rè 
Ludouico di Germania ; della medefima maniera, anzi con.» , 
maggior ragione, douran concedere, ch’elle , eftintafi già la 
linea de* mafchi in Ottone, paflaffero nella fua propria l'orel- 
la, c nel Conte Lamberto fuo marito. Il quale anche per la_. 
fua propria ftirpe , haurebbe rapprefentate le ragioni mede- 
fime fulla Francia , con miglior dritto , di quello di Ciapetta; 
come quegli , che per quanto fi hà dagli antichiflìmi Annali 
dcll’Abb.di Fulden, difeendea da vna figliuola dell’Imp. Lo- 
tario , b Primogenito dell’Imp. Ludouico Pio , figliuolo di 
Carlo Magno. E per teftimonianza diLipfio, c per la linea 
paterna, traea l’origine dall’antica ftirpe de’Merouingi , che 
dopo la caduta dell’Imperio Romano, haucan prima di tutti 
regnato nella Francia. 

Mà à finche l’cuidenza di quello dritto nella dipendenza-» 

di 


*. De Republ. lib. 6 - cap .5. Eduardus III.Rex Anglorii, re< 5 h Sali- 
ex legis interpretitione , Francorum Imperium ad le pertinerecon- 
tendebat; Quia tametfi Caroli Belli forore genitus eflec , proxirrms 
lamen erar , &c quidem mafculus . Qux mterpretatio repudiata eli à 
Senatu Francorum , quandiù quilquam agnatus eiufdem nominis, ac 
Gentis fuperftes efl'er. 

b. si pud. Butktrt lib . a. pag. 1 1. & in prima tabula Genealogica^ 
eiufdem libri. Et cap.i. & 5. 

c. In Louan.lib.i.cap.i i.loqucns de Lamberto,& Gerberga. Ge- 
nus, inquit, ex h‘s videre e fi, & fanguinem vtrinqtte regium ; il'urxa 
è vetuflis Aferoucis, hunc Carolini s ; Adfinitates deinde, & (anguis 
mixttis cura omnibus fgrè dicamEuropx Imperatoribus, Regibus, 
Dynaftis, 
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di Carlo fi confermi, anche coll'autorità degli Scrittori Fran : 
zeli , e de’ medefimi Rè della Francia ; fi haurà da auuertire, 
che Guglielmo Nangio nella fopracitata Cronica, ferme, che 
Carlo Duca di Lotaringia hebbe, oltre il primogenito, che-» 
gli fuccedè nello Stato, e che mori fenza lafciar figliuoli, due 
temine Gerberga , ch'egli chiama Auida , equiuocando nel 
nome, come iui auuerte l’Annotatore , * & £rmengarde_>, 
che fi maritò col Conte di Namur. 

. Or da quella Ermengardc , vuole egli , che i fuccefiori di 
Ciapetta tiraflero poi la lor dipendenza, c con ciò Piffero di- 
uenuti legittimi Ré, doue prima non erano. Poiché da lei di* 
. fccfe Baldouino Conte di Annonia , la cui figliuola lfabella, 
fu fpofa di Filippo Auguilo Rè di Francia , da chi nacque.» 
Ludouico Vili, padre di S. Ludouico; Qual dice, che di que- 
llo modo venne con tutti i Tuoi fuccefiori à dipendere dalla 
progenie dell’Imp. Carlo Magno; b 

E Gio: Tillio riferì più particolarmente tutto l'ordine del- 
la fudetta dipendenza, c Dicendo, che gii Autori delle Cro- 
niche fi affiticauano, à fin di confermare il Regno nella Ca- 
fa di Ciapetta, di dimoilrare, che i fuoi poderi Piffero della-, 
dipendenza dell’Imp. Carlo Magno, per la madre di Ludo- 
uico Vili. che traea l'origine da Carlo Duca di Lotaringia; 
11 quale farebbe fiato il vero Rè , fe le forze di efib Ciapetta 
non gli i’haucffcro impedito. 

Il che • 


a. shinotatio. Hauuidam, lege Gerbergam. 

b. Ex Ermengarde nupta Corniti Namurfix dePendit Balduinus 
Comes Hannomx,cuius hiiam Ilabellam defponfauit Philippus Au- 
guftus Rex Francorum , & genuitex ea Ludouicum Regem patron 
S.Ludouici Regis , quem dicimus etiam hoc modo defcendilfe dc^ 
progenie Karoli Magni. 

- c. Lib.i.de rtb.Gall.in Ludouico Vili Mie vero laborant Autho- 
res Chronicorum , vt confirinarent Regnum hoc Rege ad fami barn 
Caroleam reuertiffe, & in pofteris eius perfhtiffe ; tanquam fi rranf- 
lattonem Regni ad Hugonem Capetum defenderent hoc pa&o , 8c 
ad illius pofieros, ad Ludouicum Vili, vlqj Cuius mater ex Carolo 
Duce Lotharingix delcendatec, qui Carolus futurus fuifièc Rex ve- 
rus, nifi Hugonis Capeci vires aucrciflcnt ; atquehoc quidem ve- 
runi cfi. 
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Il che dice egli efler veriffimo , perche da Ermengarde fi- 
gliuola di Carlo , e da Alberto Conte di Namur Tuo marito, 
nacque il fecondo Alberto,da chi nacque Enrico. Quelli non 
hebbe mafehi, ma fidamente femine,onde infticuì erede delio 
Stato BaldouinoCóte di Annonia marito della primogenita. 
Da Baldouino nacque il fecondo Baldouino, e da quelli tre-» 
mafehi, e due femine , delle quali la prima 1 Tabella fu moglie 
di Filippo Augufto, c madre di Ludouico Vili. 

EGiouanm Bodino aggiunfc, a che VgoCiapetta, cono- 
feendo non hauer’hauuta alcuna giuflizia in occupare il Re- 
gno à Carlo, cercò di confermarfelo coll’elezion de’ Comitij. 
Hauendo fatto , anche in vita , accettar dagli Stati del Re- 
gno per Rè il fuo figliuolo Roberto. Qual coilumc fi offeruò 
fino al Rè Filippo Augufto, il quale hauendo hauuto per 
moglie la figliuola del Conte Baldouino, che tiraua la dipen- 
denza da Carlo Magno, vennero all’ora à celiargli odi, e-» 
l’occulta inuidia de’ Popoli, contro i Capeuingi, quando vid- 
dero col loro fangue, elferfi anche vnito quello di Carlo Ma- 
gno. 

Or confidcrifi dunque quello fatto, come vicn narrato da’ 
Franzefi , e veggafi fe fi può trouar cofa più certa di quella, 
che lìiam dimoftrando , che le ragioni dell’Imp. Carlo Ma- 
gno , non pollano per alcuna maniera rapprefentarfi da’ Rè 
di Francia, mà che aflòlutamente appartenganfi a’ Rè di Spa- 
gna, come Duchi del Brabante. 

Tolfe Vgo Ciapetta lo Scettro dalle mani di Carlo Duca 
di Lotaringia , che farebbe fiato il vero Rè , fe non gli l’ha- 
ucflè^egli vfurpato colie fue forze . Dunque l’entrata, ch’ei 


a. De Republ.lib-6. cap . f . Potici vero quam Hugo, qui Capetus 
vfurpatur, Sceptra de Caroli Lotharmgi tnanibus extorfiller, le vmo 
filium Robertuin, hic Henricuin I. Henricus filmm, facris regalibus 
initiandos curauerunt; Quoulq; lìalduini Batauorum Coniids filia^, 
qui à Carolo M. genus ducebat Philippo I. Regi Francorum collo- 
cata eft, qui Ludouicum Cratlum peperit; tunc enim occulti ficnul- 
tates, Oc odia populorum, qui aduerlus Capetorum Gentem exarle- 
rant , conquieuerunc , cuoi D. Arnulphi Carolex Geiuis Principis 
ge nus, cutn Gente Capetorum comuuctum intcllexerunt. 


fè nel Regno, non fu che vna aflòluta vfurpazione, macchia^ 
ta anche di delitto di ribellione contro il proprio Principe. 

Cercò Ciapetta , anche dopo morto Carlo , che’l figliuolo 
fufle accettato per Rè dagli Stati del Regno, per confermar- 
gli col confcnfo de’ Popoli quel dominio , al quale non hau- 
rebbe potuto afpirarc per luccedione , cièche fi ofl'eruò an- 
che da’ fuoi fuccellòri . Dunque non haueano eglino altro 
dritto , col quale hauelTer potuto giuftificare il lor’ Imperio, 
anche dopo che la linea mafeoliua di Carlo era venuta à 
mancare. 

Procurò il Rè Filippo Auguflo di prender per moglie vna 
Principefia,che difeendeua da vna figliuola di Carlo, a finche 
cefiaffero gli odi de’ Popoli, che ftimauano ingiufto il Regno 
de* Aio’ Antenati , e da all’ora in poi non fi ftimò eflcrci più 
bifogno della loro accettazione . Dunque tutti i Aioi prede- 
ceffori erano fiati ingiufli,nè altronde che dalla dipendenza 
dell’vltimo Carlo , fi hauea da trarre l'origine per poter re- 
gnar con giufiizia nella Francia. 

Mà fe ciò così era , qual giufiizia potea ritrarfi dalla Cafa 
de’ Conti di Namur, ò di Annonia, che difeendeano dalla fe- 
condogenita, quando ci erano i Duchi del Brabante,che di- 
feendean dalla prima? Come potea vna femina, che non por- 
taua alcuna cofadell'eredità di Carlo , trasferir con fc le ra- 
gioni del Regno, quando ci erano i mafchi,che come dipen- 
denti dalla primogenita, haueano ereditato tutto il fuo an- 
tico Patrimonio £ 

Oltre che fe, comeauuerte il medefimoTillio, anche nel- 
la linea de’ Conti di Annonia vi erano i frategli maPhi, qual 
dritto haurebbe con fe potuto portar la forella ? a La leg- 
ge Salica tanto decantata, come haurebbe potuto accordarfi 
con tal forma di fucccdere ? E qual forza haurebbe potuto 
hauer l’elezione , ò la conferinazion degli Stati , quando ha- 
uean cosi vicini i lor legittimi Principi , a’ quali il Regno di 
ragione fpettaua ? 

Dun- 


a. In Ludouico Vili. Regnum Francia: , nunquam ftrminis , ea- 
rumque pofteris tribuitur . Quod fi ad eas fuifièt peruenturum , non 
alitcr quam deficiente mafculo (augnine delatutn elice. 
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Dunque farà pur forza, che i Franzefi confeffino, anch«-» 
contro lor voglia , che i loro Rè , non hebber mai alcun le- 
gittimo dritto nel Regno , e che aliai più di loro fono fiati 
fortunati i Popoli del Brabante. Perche quelli fono fiati con* 
tinuamente retti da i veri fuccellori dell’Imp. Carlo Magno, 
quando elfi per tanto tempo, han foggiaciuto all'Imperio de* 
loro vfurpatori. 

Quelle dunque fon le ragioni , che’l Rè Crillianilfimo tie- 
ne fopra i Popoli del Brabante, c di tutta la Gallia Belgica-,, 
perle quali l’Autor del fuo libro ardifee chiamarli fuoi natu- 
rali fudditi.quando più tofto il lor Principe, ch'è il Rè di Spa- 
gna, potrebbe chiamar fuoi fudditi, i medefimi Franzefi. 

E fe pur diceffero, che le ragioni dell’Imp. Carlo Magno fi 
fuffcroacquiftate al Regno, e che balli, che’l Rè Criftianifli- 
mo polfieda quella Corona, perche habbia ragion di ricupe- 
rare tutto ciò, che anticamente fù da lei poffeduto; Potrebbe 
facilmente risponderli , che fe l’Imp. Carlo Magno fù egual- 
mente Rè dell’Auftrafia, c della V Veftrafia, cioè adir della-, 
Francia così Orientale , come Occidentale ; Anzi la fede-» 
prmcipal del fuo Regno la ritenne in Aquifgrano fuori della 
Francia odierna, della medefima maniera nonhaurebbe po- 
tuto fepararfi dalla Francia l’Auftrafia , come dall’Auftrafia 
non haurebbe potuto fepararfi la Francia. Onde non haureb- 
be più ragione il Rè Crillianilfimo , come poilèffor della-, 
Francia di ripeter l’Auftrafia, di quella che haurebbe la Cafa 
di Aufiria , come pollcditrice dell’Aufirafia di ripeter la-, 
Francia. 

E fe ciò non vorranno eglino effer lecito à i Principi Au- 
firiaci, che come difeendanti dal Rè Filippo Primo vero , e.» 
folo erede della Cafa di Carlo Magno , come Duca del Bra- 
bante , rapprefentan le vere ragioni di quella auguftiffina_. 
Cafa , come potran dire , che debba effer lecito a* loro Rè , i,. 
quali non hebbero altra ragione di occupar la Corona, chftj 
quella, che venne lor fomminiilrata dalla fòrza , c dalla vio-, 
lenza ? 

Oltre à che fe baftaffe, che vn Principe fi ritrouaffe nella.» 
pofiefiionc di vn Regno , perche haueffe ragion di ricuperare 
colle armi , tutto ciò che fu anticamente vnito alla fua Co- 
rona i in maniera , che nè’l corfo di più Secoli , nè’l confenfo 

Gg de* 
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de’ moi Paffati, nè le volontà de* Popoli , nè le guerre , nè le 
paci, nè in fomtna tutte l'altre cagioni , dalle quali dipendo- 
no le mutazioni degl'imperi , haueffer potuto giuftificame_» 
in altri l’acquifto ; affai maggior ragione, che non (i rappre- 
fenta dal Re Criftianiffimo,haurebbe il Gran Signor de' Tur- 
chi , di ripeter la Francia , la Spagna , e l’Italia , e tutto ciò, 
che fu anticamente poffeduto dall’Imperio Romano, cornea 
fucceduto nelle ragioni dell'Imperio diCoftantinopolì. 

E pure il Gran Turco non occupò queli'Impcrio con vizio 
di ribellione , e di perfidia , come acquiftò Ciapetta la Fran- 
cia contro il fuo Sourano . Nè moucrebbe l’armi contro i le- 
gittimi fucccffori dcgl’Imperadori Romani , come le muoue 
il Rè Criftianiflimo contro i veri credi della Cafa di Carlo 
Magno . Siche poffiam giufiamente dire , che quefta ragion 
della Francia conchiuda affai più à fauor del Turco , che del 
RèCriflianiffimo. E che quando doueffe hauer luogo, la Cit- 
tà ftclfa di Roma, fede del Vicario di Crifto, haurebbe à 
mutarli nel Soglio del Muftì di Maometto. 

E ben ciò lo conobbe con grandiffimo auucdimento ilfo- 
pracitato Tillio . Il quale conofcendo , che nè la pretefa di- 
Icendenzadi Vgo Ciapetta dalfanguc di Carlo Magno ; Nè 
la vana ragione foprauucnuta al fuo pronipote Filippo , per 
le nozze colla figliuola del Conte di Annonia , haurcbbon_. 
potuto effer ballanti per coprir l'ingiuftizia dell’inuafione-», 
contro i legittimi eredi del Duca Carlo , ch’era ilfolo vero, 
& immediato fucceffore della Coronai ricorfe per giuftificar 
la pofleffione de* fuoi Rè , alla Sourana potefla di Dio , che-» 
difpone de’ Regni , delle Monarchie à fuo arbitrio . Dicen- 
do a colla Temenza dell’Apoftolo, che chiunque cercalfe di 
refi Aere à quello dritto , verrebbe àrefiflcre alla Diuinàon- 
nipotenza. 

Mi fc quello è così , và benilfimo . E fe tutti haueffer par- 
lato à quello modo, non ci hauriam prefa quefta briga, nella 
quale non ftamo entrati molto di buona voglia . Poiché già 

ci 


a. Loco vbi fupr* .lus Tertix iftiusfamilixeft à Deo ,<jui ipfam 
tanxtiù profperam conleriuuit ; non eft aliundè petenda authoritas, 
fed huic luri parendum i Cui fiquis obftitenc, is potenti* Diuinx 
obftitcric» 
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cifiam proteftati al princìpio , che non' intendeuamo di mo* 
Arar l’ingiuftizia dc'Rc della Francia , fé non foloper mo- 
Arar l’ingiuftizia delle loro prctenzioni. 

Non inuidia il Rè di Spagna à quel di Francia il Tuo Re- 
gno. La Borgogna, e la Brettagna farebbono così Tue, come 
Madrid , e pure non hà mai cercato di turbar la pace della . 
Criftianità per ricuperarle. Poffiede egli tati Regni nel Mon- 
do , che ben'hà con che poter foddisfare all'ambizione . Mà 
farebbe giufto, che’l Rè Criftianiflìmo non inuidiaffe anch* 
egli gli Stati al Rè Cattolico, e che i Franzefì conofcendo la 
vanità delle lor pretele ragioni, celfaflcro di molcftarne non 
men co’ libri , che colle armi , facendo nel mcdefirao tempo 
ftridere i Torchi, c rimbombare i Cannoni. 

Sarebbe pur tempo, che quelle due Monarchie hauefler 
deporti gli antichi odi , e congiunte con tanti vincoli di pa- 
rentado , e di amicizia , contendelfer non più dell'Imperio, 
mà della gloria . Gl’infulti del comune nimico , che ora at- 
taccando l’Vngheria, ora minacciando la Polonia , ora com- 
battendo quel mifero auuanzo di poche mura rimarto nel 
Regno di Candia , cerca di porre in opera il fuo antico dife- 
gno, di mettere alla catena tutti i Principi Criftiani , ricer- 
cherebbono pure , che due sì potenti Rè , vniflero gli animi, 
eie forze per abbattere il fuo orgoglio. Che troppo ci mi- 
naccia da pretto, per poter finger di efler fordi à i barbari cla- 
mori de' fuoi numerofifiìmi Eferciti. 

La Paleitina , il Sepolcro di Crirto , farebbon degno fcopo 
dell’armi Criftiane , non il Brabante . Se dcfiderio di gloria.» 
fpingeil Rè Criftianiffimoàmuouer l'armi, qual campo più 
nobile per effercitare i fuoi fpiriti guerrieri , che le Campa- 
gne dell’Afia? Se ambizion di ricuperare quel , che antica- 
mente è flato poflcduto da’ Franzefì, qual conquifta più glo- 
riofa di quella diGierulalerame ? Se nobil penuero di vendi- 
car l’antjche offefe , qual più g iurta vendetta , che punire il 
vergognofo rifeatto del Santo Rè Ludouico , da chi egli li 
gloria, e con ragion, di dilccndere? 

lui lo chiamano gli efempli de' fuoi Maggiori ; lui il tìto- 
lo, che porta di Criftianiftimo; lui i Voti di tutta la Criftiani- 
tà, e del noftro Monarca Cattolico; Il quale nella fua fanciul- 
lezza , feguendo l’innata pietà della fua Cafa , inftillatagli . 
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dalla Tua gran Madre col latte » non altro deaererebbe, che 
vnir le forze di tutti i Tuoi Regni , à quelle del Criftianifiìmo 
Rè fuo fratello, per deprimer la potenza Ottomana. 

Piaccia à Iddio d’imprimere à i di lui Configlieri fenfi di 
pace, perche non rimanga impedito vn si gran bene, del qua - 
le purtroppo hauran da render conto al Giudice Supremo 
de’ Rè , auanti al quale non farà lecito valerli di prcteili iìn- 
ti, e di orpellate ragioni. E penfino pure, che'l violare i giu- 
ramenti , e l’infrazion de’ trattati , di rado fuolc andar di- 
feompagnata dalla Diuina vendetta . Nè fdegnino , che pof- 
fumo ammonirli col noftro Silio Italico. 

Neù rumpitc fadcra pacis , 
h'cc Hegnis poflferte fidem. 

Non hebbe minor ragione il Rè Enrico II. di romper la tre- 
gua , che banca giurata col Rè Filippo II. nè cran minori le 
fperanze di dilatare il fuo Imperio, credendo , e non fenza_, 
apparente ragione, che chi non con altre forze, che del folo 
fuo Regno , hauea potuto fermare il corfo alle vittorie del- 
i’Imp. Carlo V. potclle vnito con quelle del Sommo Pontefi- 
ce, e collo fpeciofo preteftodi foccorrere il Papa , diuenir fa- 
cilmente fuperiorc al giouane Rè , che non hauea ancor da- 
to alcun faggio di valor militare. 

Mà l’cfito dimoftròalla fine, che la giuftizia della caufa è 
fupcriore à qualunque forza terrena. E che’l violare i giura- 
menti, non meno è fottopofto alla vendetta di Dio , che all* 
infamia degli huomini . Poiché battuti i Franzefi , contro 
ogni loro fperanza , in due campali battaglie , fu forza , fe-> • 
vollono liberarli dall’imminente ruina , di reftituir volonta- 
riamente in vn giorno , tutto ciò ch’haueano acquiftato iti- 
guerra in unti aiuti. E cercar la pace à quel Principe, al qua- 
le, fenza alcuna giuda cagione, haueano intimata la guerra. 

Or qualficurezza hauràno eglino, che nò polla loro facce- 
dere oggi il medefimo da vn Carlo fucceflòr di Filippo , che 
auuenuc loro in quel tempo, da vn Filippo fucccfiòre di Car- 
lo? Ben farà à noi lecito di fperare il medefimo, quando è 
eguale, per non dir maggiore , la prefente giuflizia della no- 
ftra caufa. Mà non dee crederli, che’l Rè Criftianiffimo non», 
habbia à dimollrarfi degno fucccffore, non raen coll’opere-j* 
che col nome, del gloriole) S.Ludouico , Autor della fua ftir- 
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pe Reai di Borbone, che per non romper la guerra alla Spa- 
gna, volle anzi rinunziare à pud dritto, che ftimaua effergli 
acquiftato , che turbar la pace della Criftianità con vna in- 
tempeftiua guerra. Nè altra cofa lafciò cómendata con mag- 
gior’efficacia al fuo Succeffore, faluo che tutto ciò, che rico- 
nofceflè efferli da lui , ò da’ Tuoi maggiori ingiuftamentc ac- 
qui fiato , douefTe fubbito reftituirlo . E veramente la glo- 
ria di vu gran Rè, non tanto può accrefcerfi dalla dilazioni 
dell’Imperio, quando dal non deliderar di dilatarlo conin- 
giuftizia. 

Iddio fia quegli, che fi ferua d’infpirar nel fuo Cuore, & in 
quello di tutti 1 Principi , che vanno intercfiati in quella-, 
guerra, l’eleggere i mezzi più opportuni, per cflinguerla nel 
fuo principio . Mentre noi intanto ftimiamo hauer baftante- 
mente adempite lenoftre parti , in hauerne dimoftrata l’in- 
giufiizia, per vbbidire a’ comandamenti di vn Principe, à chi 
farebbe fiata ingiuflizia il niegare tutti gli offeqm della-, 
vbbidienza. 


IL PINE . 1 
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DISCORSO AGGIVNTO. 

■ • * * t » * 

Nel quale fi conferma la Dipendenza del Rè di 
Spagna, come Duca di Brabante dall’Imp. 
Carlo M. AdefcIufionede'RèdelIa Francia-. 
E fi rifoluono le oppofizioni degli Auuerfari/. 

C HeiRè, ch’oggi regnano in Frància non habbianoab- 
cuna ragione di ricuperar leProuincic poflèdute gii 
dall’Imp.Carlo Magno , per non difcenderc eglino da quella 
ftirpe, e per non hauer’hauuto alcun Ius ne jnen Culla mede- 
fima Francia , in pregiudiaio.de* difendenti da quel glorio- > 
filfimo Principe, può dirli baftantemènte diraoftrato ncll’vl- 
timo difeorfo di quefto trattato. Nel quale fi è anche fonda- 
to , ch’eiHnta la linea de’ maf hi dell’lmp. Carlo M. il vero 
rapprefentante le ragioni di quella Caia» non fia altri .che’l 
Rè di Spagna , come fucceduto per legittima fuccelEone nel 
Ducato del Brabante , antico patrimonio de’ progenitori di 
quell’Augufto Monarca , e per lo fpazio di più di mille anni 
continuato fino ad oggi nel dominio de* fuoi fucceflbri . Pcc 
la qual ragione non iolo il Rè di Francia nqn haurebbe al- 
cun lus di conquiftar colle armi le Prouincie polledute dal 
Rè di Spagna , ma più torto il Rè di Spagna, potrebbe dire- 
di haucr lus lòpra la Francia. 

Con tutto ciò vna verità così euidente fi è cercato di otte- 
nebrarli da alcuni moderni Scrittori Franzcfi.l quali con più 
libri han pretefo fondare , che Vgo Ciapetta Autor della., 
terza ftirpe in Francia, fuffe difendente da quella di Carlo 
Magno i E come tale legittimamente eletto da’ Baroni del 
Regno a foftenerne lo Scettro . Aggiungendo , chc’l Rè di 
Spagna neanche per via di feraine, come Duca di Brabante-, 
polla dirli Primogenito di quella Calai Volendo, che tal pri- 
mogenitura pur fia de' Rè di Francia . E con quelli funda- 
menti il moderno Aubery hà pretefo fpianar laftrada al fuo 
Rè , per la Monarchia vniuerfale. 

E benchc Gio;Giacomo Chiflczio, Scrittore trì’Fiamrain : 
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ghi affai erudito , haueffe in piìi fuoi libri largamente dirno^ 
ltrata la vanità di queftepretenziòni.Come in quello, ch'egli 
intitolò le Vindieic Spagnuole contro Giacomo CaffanoiEt 
in quelli de'Lupii , e deile L^mpadi ifloriche roijtroM. An- 
tonio ppminico', c Gioufanni Cucheto . Non è però, che fi 
fi fiano arrecati iFranzefi, òche eoa più rifpofte,non fi fiaiu. 
sforzati didirooftrar falfe tutte le ragioni del Chiflezio.Come 
paiticolarmeute.fi è cercato da Aleffandro Tenneurio Con- 
figlierc del Rè di Francia, nel libro da lui chiamato la Verità 
vfndicata, contro le Vindicie Spagnuole, flampato in Parigi 
l'anno 165 1. £ da Dauidc Biondello in due volumi, ^hc fchC- 
fc della Genealogia della reai Caladi Francia, flampato in_. 
Amflerdam l’anno 1654. Contro acquali per quel che Tap- 
piamo, non fi è pubblicata fin’ad ora altra rifpolla'i Come-' 
che nè delle diraoftrazioni délChiflezio, nè delle oppofizio- 
ni de* fuoi Auuerfari;, fi haueffe da nói notizia,nd tempo che 
fù da noi trattato il tnedcfrmo argomento . Qual fù diftefo 
tutto , su quel che fi raccolfe dagli Afitori in elio citati , tu 
che fi riconobbero peroccafioq della difputa , circà la mo- 
derna pretenzion della Francia, per la fucccflìon delBra- 
bante. ‘ 

Che perciò, à finche (opra vn’argomento fi nobile non n- 
nianeffe alcuna cofa da ridirli, habbiamo ftimato douer colla 
maggior breuità poflibile fupplire in quello nuouo dificor- 
fo quel, che fi fuffe mancato nel primo . Così per conferma- - 
zione delle cofe dette, come per rifoiuzione delle oppofizio- 
ni contrarie . Non lafciando di attcftarc il compiacimento, 
ch’habbiam fentito,in veder di eflèrci incontrati nel medefi- 
mo fentimento con huortiiM dòttiffimi j E che fe ci è ftata^ 
preuenuta la lode delHmienzìpJW.non potrà toglierfici quel- 
la della ficu rezza di cfferci tìjipofti al vero, in ciò di che crc- 
dcuamoefferne flati i primieri inuentori. 

E per quanto tocca al non effere i prefcntiRè di Francia.» 
difendenti dalla ftirpe dell’imp. Carlo Magno , potrebbe^ 
dirfi cofa , che nòn raeritaffé effer ttieffa in controuerfia , fe’l 
fu detto Bucheto nel fuó librò della véra origine della reai 
Cafa di Francia, nonhaueflè contro il contento di tutta l'an- 
tichità , c di tutti gli Storici Franzefi , pretefo di cauarc vna ' 
fi illuftrc difeendenza, dall’ofcurità di alcune priuatc frittu- 
re, 
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re , che fino al Aio tempo erano fiate fcpolte trà le tenebro 

dcll’obbliuione. 

Malamente fi dimojlra da' Franzjfi^bei Rè di Fran- 
cia odierni difeendano da <-vn medeftmo fiipite 3 coll * 
imp. Carlo Magno, 

Vuole egli , che i Rè di Francia odierni , benché non di- 
feendano per retta linea dall’Imp. Carlo Magno , fian però 
tutti dello dello fangue » come difendenti da vn medefimo 
ftipite .Poiché da Pipino detto Eridallio Maeftro della Cafa 
di Francia, che fu padre di Carlo Martello, c fiifauolo di Car- 
lo Magno, pretende, che fi propagafiero due linee . L’vna di 
Carlo Martello padre dell’altro Pipino , che fu Rè di Fran- 
cia, c da chi difccic Carlo Magno con tutti i fuoi difenden- 
ti. L’altra del Duca Childebrando , qual vuol che fufic Bi a- 
uolodi Roberto Forte Conte di Angiòjdcl quale conuengo- 
no gli Scrittori , che fulTe fiifauolo di Vgo Ciapetta , Autor 
della terza ftirpe nella Monarchia Franzefe. 

Che Vgo Ciapetta fuffe pronipote di Roberto Forte Con- 
te , ò come altri il chiamano Duca di Angiò , non hà alcun-» 
dubbio trà i Genealogidi. Perche tutti concordano, ch’egli 
fuflè figliuolo di Vgo il Grande Conte di Parigi , figliuolo di 
vn’altro Roberto , che dopo la morte del fratello Odone ( il 
quale di Tutore del Rè Carlo il Semplice nell’anno 888. ha- 
uea affunto il nome reale ) occupò anch’egli il Regno. Vcci- 
fo poi l’anno pzz.in battaglia, e come fcriue il Continuator 
di Reginone.di mano dell’ideflò Rè Carlo, a Onde dagli Sto- 
rici Franzefi da altri è chiamato Rè, da altri Tiranno della.* 
Francia. E quelli fu figliuolo del primo Roberto, che dal va- 
lor militare fu cognominato Forte* Umilmente vccifo.mà per 
caufa più giuda nell'anno 865. combattendo per l’Imp.Carlo 
Caluo contro i Normanni. 

Mà chi fulfero i progenitori di Roberto Forte, è altrettan- 
to ignoto appo imedefimi Franzefi , quanto è certa la noti- 
Hh zia 

a. slnno 912. Cuiuson facrilegoCarolus ,\t irà Unccam Uffixit* 
diffida lingua, ccruicis podenora peuecratet. 
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zia de Tuoi difendenti. Onde Alberico antico Scrittore nella 
fua Cronica a ditte, ch’egli era di origine Saffonica , e chej 
più auanti della di lui ftirpe gl’Iftorici altro non Seppero . E 
Glabro Rudolfo , che fcrittc a’ tempi del Rè Roberto figimo* 
lo di Vgo Ciapetta, parlando del Indetto Roberto Rè , ò Ti- 
ranno , che vogliam dir della Francia , figliuolo. di Roberto 
Forte, fcrittc, ch’egli regnò per poco tempo, e che hauea tra- 
lasciato di deferiuer la fua origine, perche andando più auan- 
ti, fi ritrouaua effer molto ofeura. b 

E in effetti appo tutti gli antichi Scrittori non altro fi 
fcrittc di lui,fc non ch'egli effendo Conte di Angiò.futte pre- 
pollo dall’Imp. Carlo Caluo all’Efercito contro i Normanni; 
conttituito Duca di tutto quel tratto di paefe , che giace trà 
la Senna, e la Loyra, e che futte di nazione Sattonica . Come 
fi hà dal medefìmo Glabro, da Aimoino Floriacenfe , da Iuo 
Carnotenfe, da Guglielmo Nangio, dalla Cronica di Alberi- 
co, c da altri, c Mà di chi futte egli figliuolo, è trà tutti va* 
marauigliofo filenzio. 

Solo il moderno Buchero quel , che fù ignoto àgli Anti- 
chi, hà pretefo nuovamente farlo pubblico al Mondo.Diccn- 
do,che da alcuni priuilegi del Monittero di S.Martino di Tor- 
none apparisca , ch’egli futte figliuolo di vn’altro Roberto, 
che da lui vien chiamato Gote Matriccnfe; Il qual Conte, che 
futte figliuolo del Cote Tcodoberto,fiproua dall'Autor della 
Vita di S.GenulfaE che’l Teodobcrto futte figliuolo di Nibe- 
lógo, dice cauarfi da vn priuilegiodi Pipino Rè di Aquieania, 
che fi conferua nel Monillcro PriuatenSc di S. Giuliano in., 
Aruernia ; Nel quale il Rè dona à quel Moniftero alcuni po- 
deri, per l'anima de* Conti Teodobcrto, c Nibclongo, padre, 
& Auo della Regina Gcltrude fua moglie. Donde argomen- 
ta, che’l padre di quello Tcodoberto tutte Nibelongo. 

Che Nibclongo poi futte figliuolo del Duca Childebran- 
ùo, Suppone m olirà r fi dalla Cronica di Fredegario, che ncl- 

la 

m. Horum parer di&us eli Comes Robertus de genere Saxonum 
•xrradus. Et irte Robertus àPaganis Normanni* fuit occifus. Vlte- 
tius de eius genere nelciuerunt Hiltonographi dicere. 

b . Gìkbtr lib.\, c*p:7. Cuius genus ìdcircò adnotare diftulimu*, 
quiavyàldè in ante reperitut obfcurum. 

<• 'sipHd CbiJlttfMnt iHminstnttlog.+.pag,: 77. & 178. 


la fin del libro attefta hauer fcritto quella iftoria,per ordine 
del Duca Childcbrando, e che da quel tempo in poi, doucan 
fcriucrfi i fatti di Nibelongo fuo figliuolo. 

E che Childcbrando fufle figliuolo di Pipino Eriftallio, pre- 
tende prouarlo coll'autorità delmedefimo Frcdegario.chein 
più luoghi lo chiama germano di Carlo Martellq , c Zio , ò 
Auuncolo, com’egli propriamente dice, del di lui figliuolo" 
Pipino, che fu Rè di Francia. Donde argomenta, che Pipino 
Eriftallio padre di Carlo Martello, fufle egualmente padre di 
Childcbrando. 

Contro quella genealogia fcrifle largamente il Chiflezjo 
ne’ Tuoi lumi genealogici, a e nelle lampadi ifloriche. b Di- 
moftrando , che Chiidebrando non fulfe altrimenti figliuolo 
di Pipino Eriftallio , ma della fua moglie Alpaide , e per tal 
ragione fratello di Carlo Martello, mà vterino. 

Che Nibelongo poi fufle figliuolo di Childcbrando , non_> 
leggerli in tutti i Codici di Fredegario , fuorché in vno folo 
di Aleflandro Petauio. Onde tal figliuolanza renderli aliai 
incerta. 

Mà che Nibelongo fufle padre di Teodoberto,ciò non leg- 
gerli appo nell'uno Scrittore . Anzi da Andrea Chefneo nelle 
tauole genealogiche , che pur riconobbe tutte le fcritture-* 
del Moniftcro Priuatenfe, deferiuerfi il Conte Nibelongo 
morto fenza figliuoli^ Onde tal priuilegio renderfi fofpetto. 
Et eflendo Nibelongo flato Conte Vilcalfiuo nella Neuftria, 
e Teodoberto Conte Matricenfe in Auftrafia, vederli chiara- 
mente dalla diuerlità de’ domini, che l'vno non potè eficr fi- 
gliuolo dell’altro. 

E benché di quello Teodoberto.che fu Maeftro del Palaz- 
zo, e fuocero di Pipino Rè di Aquitania, fi conceda, che fuf- 
fc figliuolo vn’altro Roberto j Che quelli poi fufle padre di 
Roberto Forte , che fu Conte di Angiò , non Matricenfe, ri- 
pugnare apertamente all’antica Cronica del Moniftcro di S. 
Benigno della Città di Digiun; Nella quale Roberto Forte-* 
è chiamato fratello di Vgo Abbate . c Donde i Sanmartani 

Hh & Ilio 

a. feq. b. gratin $. 4 . ydr feq. 

c. Supererant duo fili/ Roberti Andcgauorum Corniti; , fratria 
Hugoms Abbatis.Senior Odo dicebatyr, Robettusalter.patvem no- 
mine referens. 


f fiorici del Rè di Francia, argomentarono i reri progenitori 
di Roberto, ignoti per l’iunanz ài medeGrai Pranzefi. a 
Poiché G ha per certo, che Vgo Abbate fuffe figlinolo di 
Corrado Duca di Borgogna, e Conte di Parigi, che fu figliuo- 
lo di Guelfo Conte di Altorflfin Sueuia.e fratello di Giuditta 
moglie delj'imp. Ludouico Pio . b Onde de' medefimi Cor- 
rado, e Guelfo fu bi bgno, che fuffe anche figliuolo , e nipote 
Roberto , da chi difeendono i Rè odierni di Francia . E per 
tal ragione chiamato di flirpe Safibnica, perche in quei tem- 
pi i Sueui, come tutti gli Alemanni eran detti Saflbni. c 
Et ancorché vna tal fratellanza di Roberto Forte con Vgo 
Abbate fi nieghi oggi dagli Auuerfarij;Volendo,chenel Co- 
dice di Digiun , fecondo la fua vera lezione, debba più torto 
lcggerfi,che i figliuoli di Roberto Forte fuffer fratelli di Vgo 
Abbate, che fu figliuolo di Corrado, e per confegucnza vte- 
xini , e non già che Roberto lor padre fuffe fratello di Vgo. 
Quali che le parole , Fratris Hugonis Abbati* , riferendoli à 
Roberto , debban leggerfi, Fratrcs Hugonis Abbati* , riferen- 
doli a’ Tuoi figliuoli. 

Con-tutto ciò, tralafciando, che vna tal lezione contrada 
ce alla comune intelligenza di tucti i Franzefi , che vnifor- 
memcntc hanno fcritto leggerfi nel fudetto Codice, che Ro- 
berto Forte, & Vgo Abbate futfer fratelli} Come oltre i San- 
martani, fcriffero Nicolò Vignerio, Papinio Maffone, Fran- 
cefco Belloforefto, Claudio Fuchet, il Vefcouo Albigcnfe , c 
Scipion Dupleix ; d Anzi l’Autor delle vindicie Galliche-» 
contro Patrizio Armacano e agramente s’inuehi contro il 
fuo Auuerfario, perche ciò hauelfeofato di porre in dubbio; 
Egli è però certiffiuao , che quando vna tal fratellanza non-, 

fuffe 

— - I- , I [_ I— ■ ■ ■ ^1 ~ 

a. Cronico n Sanfli Benigni cradit.Hugonem Abbatem fuiffe fra- 
ttem Roberti Fortis . Vndc fequicur , qui dicuntur ab Au&orrbus 
de origine Hugonis, ea ad Robertum etiam referri debere. 
b- Chijltt. Vindic. JHtfpan. pag. 9. 
f. Cbtflet, lum. genealog.+.pag.t 5 J C^* feqq. 
d- Apud Cbifletmm Ittmin.gtntalog 5 .pag. 1 8 r . 
e. Editus anno 1 6 3 S. cap. 17. Certe mn glaucomate tibi obdu< 5 H 
«ITenroculi, in Chromcis Diuronenfibus legete potui (Ics Hugonem 
illuni Abbatem in Robetti locum , tanquam UUus fraucm furtéctuin 
furile. 
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fùffe vera i piti verrebbono à perderci, che à guadagnarci! 
Franzcfi. Poiché in luogo di vn Corrado Duca di Borgogna, 
difendente da i Conti di AitorfF inSueuia, che coll’occafion 
del matrimonio della forella coll’Imp.Ludouico Pio.pafsò in 
Francia , douc fu anche Conte di Parigi , darebbono per pa- 
dre à Roberto Forte ftipite de* loro Rè , vn’altro Roberto^ 
Il quale non potendo dimoftrarfi , che fuffe il medefimo Ro- 
berto figliuolo di Teodoberto Conte Matriccnfe , nè venen- 
do mentouato da nclfuno Iftorico , potrebbe ancor dubitarli 
fe fulfe mai fiato nel Mondo . Onde la ftirpe di Roberto For- 
te farebbe altrettanto ignota, ótofura al dì d’oggi, quanto 
fi fù ne’ pattati fecoli , per quel clic ne frittero Glabro , & 
Alberico. 

Conforme ne meno potrebbe dirli, per l’autorità di Fredc- 
gario, a che chiamò il Duca Childebrando germano di 
Carlo Martello , che li pruoui conchiudentemcnte , ch’egli 
fulfe figliuolo di Pipino Bri (tallio , fiche da lui hauette potu- 
to diramarli l’altra linea de’ prefenti Rè , come van chime- 
xizando i Franzcfi. 

Poiché da tutti gli antichi Scrittori degli annali della*» 
Francia,e dal medefimo Fredegario, e da quanti hanno frit- 
to doppoi, non li trouera mai, th’alcun di loro habbia dato à 
Pipino Eriilallio più che tré figliuoli. Cioè due di Ple&rude*» 
fua prima moglie, che furono Drogone, e Grimoaldo,& vno 
di Alpaide feconda moglie , da lui prefa ancor viuente la_. 
prima, che fù Carlo Martello. E Fredegario defe riuendo mi- 
nutamente tutti i figliuoli di Pipino, non nominò mai Chii- 
dcbrando,chc pur più che ogni altro haurebbedouuto men- 
touarlo, quando di fuo ordine , e per fare à lui cofa grata , fi 
era accinto à fc riuerc quella ifioria. 

Anzi il medefimo Fredegario defluendo la morte di Pi- 
pino, che fegui nel 714. quando già eran morti i figliuoli 
natigli dalla prima moglie, fenile, che hauendo gouernata_» 
la Francia ventiftte anni, laiciòdopo di le viuente il fuo 

figliuo- 


li. cap.109. Carolus Dux germanum fuum virum indufiriumj 
Childebrandum Ducem cum refquis Ducibus , & Comitibus illis 
pambus cum apparata bollili duigic. 
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figliuolo Carlo. a Chiarimmo argomento, che Childebran ; 
do non ruffe vno de'.figliuoli di Pipino.Ch'altrimenti inef- 
fabile farebbe flato il mancamento dell’Iftorico in non ha- 
uerlo nominato tra i figliuoli, che foprauiffero al pad rei Qui* 
do quegli non folo à Pipino , mà allo ftetìo Carlo Martello 
foprauifie molti anni, hauendo militato in feruigio del di lui 
figliuolo Pipino, che fu Rè di Francia, fino all'anno 740. 

Ma cièche toglie in tatto ogni dubbio, è quel, che fi leg- 
ge negli antichi annali Metcnfi , b ne’ quali fi narra il per- 
turbamento feguito in Francia per la morte di Pipino , non., 
per altra ragione, fc non perche non hauca egli lafciato do- 
po di fe altro figliuolo , ch'hatreffe potuto regger la Francia, 
che Carlo folo . Eran già morti, fcriue l’Autore , c in vita di 
Pipino i due fuoi figli maggiori Drogone , e Grimoaldo ; E 
Tcobaldo figliuol naturale di Grimoaldo, non era per la fua 
età giouanile capace di reggere vn fi gran Regno ; E Carlo, 
qual folo hauea lafciato dopo fe il padre degno erede di fi 
gran potefta, malamente patina leinfidic della madrigna-,. 
Or come dunque fe Childcbrando fuffe flato ancor* egli fi- 
gliuolo di Pipino , non fi nominò tra quei , che dopo la fua_. 
morte haurebbon potuto afpirarc à regger la Francia; effen- 
do egli flato vn de' più famofi Capitani de’ fuoi terap'? 

Rifponde AlcffandroTcnneurio, d che potè egli all’ora-, 
efler di età infantile, e forfè non ancor nato . Che ciò potelfe 
effere chi'l niega ?Mà che così fuffe, chi è, che l’affermi ? Mà 
fe fi nominarono i figliuoli già morti, e’1 nipote ancorché,» 
baftardo, perche tralafciarfi vn figliuolo, che foprauifie tanti 
anni, e che fi fupponcua legittimo? Non 


a. Fredegar. cap. 104. Sequenti quoque tempore idem Pipinus 
Dux egtotans inortuus eli , rexirq; populum Francorum anni xxvn. 
Reliquit fuperftitem Carolum filium. 

b. ylnno 714. 

c. Defuncto autem Pipino maxima conturbano otta eft in Gente 
Francorum. Nàm maiores natu filij eius Drogo, & Grimoaldus ipfo 
viuentc vitadifccfferant.Teobaldusverò Gnmoaldi ex concubina 
filius.adhuc puererat. Qui etfi Patri in brinci patu fucceflèrat, mini- 
mè tamen tantum Regnutn gubernare prxualebat . Caroius vero, 
quera (olum Pater dignum hxredem tanti poteflaus rehquerat, no- 
uercales infidias grauiter tolerabar. 

d. Vtritatis vindicata par.i.artic-ypag.iCi. 
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Non può dirfi dunque, che Pipino,oltre di Carlo Martello, 
haucfle hauuto anche per figliuolo Childcbrando . Onde ot- 
timamente argomentò il Chiflczio, * che venendo egli 
chiamato germano di Carlo , e in altro luogo zio del Rè Pi- 
pino , che fu figliuolo di Carlo ; benché per la proprietà de! 
vocabu ÌOf^AuHnculus, doueffe dirfi fratello della madre di elio 
Pipino, pure volendo , che fuffe fratello del padre , ciò non.» 
poteflc effere per altra via, che perche fuflc nato della mede- 
sima madre di Carlo Alpaide , prima che da Pipino Eriftallio 
fuffe fiata prefa per fua. 

Non cflendo già cofa nuoua , che i frategli vterini fi chia- 
mino anche germani, come fi hà da S. Ifidoro b contempo- 
raneo di Fredcgario. Onde preffo Virgilio c Erice figliuolo 
di Bute, e di Venere, è chiamato germano di Enea nato del- 
la ftclTa Venere , e di Anchife . Doue così lo notò anche Scr- 
uio d per autorità di Varrone. E da Luitprando Scrittore^ 
del decimo fecolo Vgo Rè d'Italia, e Guido Marchefe di To- 
fcana frategli vterini, e fon chiamati germani . Come con- 
germani , e confobrini germani fon chiamati da Roderico 
Arci Vefcouo di Toledo, e nella Cronica Malleacenfe i difeen- 
denti da due forelle, benché fufler nati da diuerfi padri. / 

Et è vana la replica di Tenneurio, g che dice efferfi in- 
gannato Seruio nell’intelligenza di Varrone ; E che debba», 
attribuirli à licenza poetica l’efierfi vfata da Virgilio la vo- 
ce germano, nel fenfo di effer nato da vna medefima madreJ 
Quali che germani propriamente fian quei,che fon congiun- 
ti così dal lato del padre , come della madre . Poiché quando 
tutto il fuo difeorfo ila vero, e’ farà forza, che confefii , cht* 

Fre- ’ 


a. Lampad.btjìor. lampade 1. grada 4 , 

b. lib.Qcap.6- 

c. V. ts£neid. Hac, germana 1 Erix quondam tuus , arma tevebat. 

d. Germanus elt fecundùm Varronem de eadem genetrice ina- 
nans.Secundùm quem bene nunc Ericcm Butx, Se Yeneris filium-, 
i£nex dicit effe germanum. 

e. lib. j .cao. i i In Matuziani, qui Guidonis vi Jua, cum Hugone 
vtetino eius ftatre inceftuofanuplerat. Nubert germanti fatagent 
Erodia binit - 

f. A pud Chiflttium lampad.hiflor.d.gradu q.pag.iq. 

X* d.arttC‘Spag'i6}.&i6q., ~~~ 2 ' 
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Fredegario non vfaffe tal voce nel fuo rìgororo lignificato; 
Quando i figliuoli di vn medcfimo padre, benché di diuerfe_> 
madri, pure furon da lui chiamati germani. Mentre germani 
chiamò Chiiperico, e Sigeberto figliuoli di Clotario , benché 
nati di diuerfe mogli . E germani chiamò anche Pipino , e-* 
Grifone figliuoli di Carlo Martello , benché il primo nato 
della fua moglie Geltrude , e l’altro di Suanichildc fua con- 
cubina. a Onde fe contro il rigor del vocabolo chiamò ger- 
mani quei , ch’eran congiunti folamente dalla parte del pa- 
dre, ben potè chiamar 1 anche germani quei, che non hauean 
comune, che la fola madre . E fe non fi elìgge dagli Auuerfa- 
rij vntal rigore, quando lo fteffo Childebraudo vien chiama- 
to Auunculo di Pipino figliuolo di Carlo , che propriamente 
farebbe (lato fratello di fua madre , con qual ragion potrà 
efiggerfi, quando del medcfimo Carlo vien chiamato ger- 
mano ? 

Mà quando pur fuffe certo , che Childebrando fuffe nato 
del medcfimo padre di Carlo , e che di lui fuffe nato Chibe- 
longo; Che Chibelongo poi fuffe padre di Teodoberto, e che 
di quefti il figliuolo fuffe padre di Roberto Forte, qual cer- 
tezza potrà mai addurfene dagli Auuerfarij ? 

Nella carta del Moniftcro Priuatenfe fi nominan ben Teo- 
doberto, e Nibelongo padre, & Auodi Ermingarde moglie-* 
di Pipino Rè di Aquitania; Mà chc'i Nibelongo fuffe il fi- 
gliuolo di Childebrando , c’1 Teodoberto fuffe il Conte Ma- 
tricenfe, tutto è immaginazione de* moderni Franzcfi j Nè fi 
caua per penfiero da quel priuilegio, quando anche della fua 
verità non fulle lecito di dubitarne. 

Ma fe Roberto Forte, che da tutti gl'Ifiorici vien chiama- 
to Conte di Angiò, c non mai Matricenfe , fuffe fiato nipote 
di Teodoberto Conte Matricenfe , e quefti fulle fiato non., 
folo del medefirao (angue co i Rè , che all’ora regnauanoin 
Francia , mà con nuouo vincolo di affinità ad clli congiunto, 
per la di lui figliuola Ermingarde moglie di Pipino Rè di 
Aquitania .come haurebbon potuto Roberto, e tutti i fuoi 
diicendenti effer (limati di ftirpe Saiìonica ; E come tali da_. 
Glabro chiamati di origine ofeura , cioè ignota à’Franzefi, 
perche eran ftranicri? 

Come 

it. Apiul CbtJict a.U/npAU - 1 .grada j 1. 
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Come vna Cosi illuftre dipendenza ] che pur douea eflcr 
nota à tutta la Francia , fu ignota à tutti gl’Iftorici di quei 
tempi, che de* progenitori di Roberto non feppcr dir parola, 
come afferma Alberico ? 

Come Odone fuo figliuolo, quando dallTmp.CarloCraflò 
fu conflituito Tutore di Carlo il femplice, fcriuon l’Iftorie, s 
che ciò fu in riguardo del fuo valor militare , e della bcllez- 
za, e grandezza della perfona;fenza far minima menzione-», 
che fuffe del medefimo fangue, e dell'attinenza , che hauea-, 
colla Cafa regale ? 

Come VVitichindo di Saffonia b Scrittor viciniamo à 
que’ tempi , parlando dello fteffo Odone, fcrifie, ch’egli ven- 
ne da’ Franci Orientali , cioè gli Alemanni , all’Imp. Carlo 
Craflo; E che per efferfi per fuo configlio ottenuta vna gran 
vittoria contro i Dani, diuenne da quel giorno grande, e po- 
tente nella Corte ? Poiché fe fulTc flato della ftirpe reale di 
Francia , farebbe venuto da' Franci Occidentali ; e per cfTer 
del medefimo fangue, già molto prima conofciuto nella Cor- 
te dell’Imperadore. 

Come il medefimo Odone dopo che di Tutore del Rè Car- 
lo il femplice, affunfc il nome reale, fc era dello fteffo fangue, 
fti da Fulcone Remcnfc , c per cui configlio fi gouernaua_» 
all’ora la Francia, ncll’epiftola, che ne fcrifle all’Iinp. Arnol- 
fo, chiamato huomo dalla ftirpe regia alieno? 

Come Vgo Ciapetta il nipote , che cercò per tutte le ftra- 
dc di render meno odiofa a’Popoli l’occupazion da lui fatta 
del Regno, non fè pubblica à tutto il Mando vna tal difeen- 
denza, perche non poteffe dirli, che lo Scettro fuffe pattato 
in altra famiglia? 

Et à che fine vantar* egli , per ifeufare vn tal fatto , di di- 
fendere almeno per via di feminc dall’Imp. Arnolfo della—» 
linea di Carlo Magno, benché baftardo , d fe potea con più 

I i vcri- 


4 . Witichitidus Saxo , Annalcs Mctcnfes > Guido Rafochius, & 
jilbericus,Mpud Chijlctium Ump hifior.i .gradu 9. pag.i}. 

b. lib.\. anno SS j. 

c. Apud Flodoardum lib. 4. cap. 5. Qui à ftirpe regia exiftens 
alienus. Et infcriut : Qty ex alieno genere Reges extabant. 

d. T illim lib.i. bijlor.in Hugtnt Capti 0. 
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verità inoltrar di difcender dal medefimo fangue legittimo, 
e per linea di mafchi i 

Potrà forfè crederli , che vna difcendenaa sì illufire, come 
fu ignota à gl’Ifiorici di que' tempi , fulTe anche ignota à ì 
mcdefimi Principi della Cafa reale? Siche ne’l fuo Auolo Ro- 
berto, nc’l di lui fratello Odone , che fur Rè di Francia , nel 
bifauolo Roberto, che lì pretende nipote del Rè di Aquita- 
nia, haueffer potuto trafmettergliene la notizia? 

Mà fe ciò non può crederli , come permife egli , che li cre- 
dere , che fulTe non folamente alieno dalla flirpe regia , mi 
che non fufle ne meno Franzcfe ; chiamato comunemente-» 
da tutti gl’Iftorici , che dopo lui fiorirono , di origine , e di 
flirpe Saflonica ? 

E chi non riderebbe di ciò che per isfuggir quello fco- 
glio/crifle vltimamente ilTenneurio, 4 che Roberto Forte 
Auolo di Ciapetta per efler fiato figliuolo , e nipote di Ro- 
berto , e Teodoberto Conti Matricenfi in Auftrafia , fulTe-» 
perciò da’ Franaci! creduto (tramerò ; E per la medeliraa ra- 
gione dopo chePAuflraiia pafsò fotto gl’Imperadori della-. 
Cafa di Safiònia , fu de chiamato dagl’lltorici de quei tempi 
di origine Saflonica. 

Poiché tralafciando , che quella difcendenaa di Roberto 
da’ Conti Matricenfi è totalmente fauolofa , per quel che fi 
è già dimoftrato ; Pure quando fulTe fiato vero , che Teodo- 
berto Conte Matricenfe fufle flato fuocero di Pipino Rè di 
Aquitania, e del fuo medefimo fangue, e Conte Vilcaflino in 
Francia, non ci era ragione, perche poi da’Franzefi haueflè 
douuto fiimarfi (tramerò, perche haueflie acquifiatovn Con- 
tado in Auflrafia , che in que* tempi vbbidiua à i mcdelìmi 
Rè della Francia. 

Nè Roberto Forte , quando fuffc fiato fuo nipote , dopa 
che dal Rè Carlo Caluo , che farebbe fiato fuo parente , fu 
creato Conte di Angiò,e prepofto all’Efercito contro i Nor- 
manni , potea efierfi fi fattamente feordato della fua agna- 
zione reale, che haueffe permeilo di effer (limato di origi- 
ne foreftiera . Non eflendofi mai intefo , che per ragion del 
domicilio , altri perda la fua origine , & vna origin si illu- 
flrc. 

E pure 

4. tart'i.ariic.+ .pag iil' 
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E pare da Aimoìno Floriacenfe è chiamato , Vìr Saxonici 
generis , che dinota la Tua antica dipendenza , non l’abita* 
zion , che da Tuoi Padre, & Auolo fufle fiata fatta in Aulì ra- 
fia. Saxonici generis , è chiamato anche da Iuo Carnotenfo. 
De genere Saxonum extraSus , da Alberico . Genere Saxones , 
egli, e’1 figliuolo Odone, che fti Rè diFrancia,dall'Autor del- 
la Cronica di S. Vittore . Ex Orientalibus Francis , Hi detto il 
medefimo Odone da VVitichindo , cioè dalla Francia di là 
dal Reno, che comprendeua all’ora la Sueuia, la SafTonia,la 
Bauiera, & altre Prouincie. E l'Anonimo nella vita di Ludo- 
vico Vili, parlando di tutti i dipendenti di Ciapctta, difle^* 
che dopo occupato da lui il Regno , pafsò lo Scettro della.» 
Francia nella progenie de’ Conti di Parigi , J^jji de genere Sa- 
xonum frocefferant. a 

E fe à gli antichi Scrittori vorremo aggiunger quei , che 
dopo è flato fcritto da’ moderni Franzefi , baderà per tutti 
riferir quel , che ne differo i fratelli di Santa Marta accura- 
tiffimi i fiorici del Rè di Francia , e Dionifio Petauio quel 
grande indagator dell'antichità . De’ quali i primi nella lor 
prima edizione , b e prima che pubblicato il libro del Bu- 
chero, il rifpetto de' Regnanti gli haueffe in ciò coflretti ad 
andar più guardinghi, parlando di Roberto Forte, dilTero di 
lui. Corniti . Andegauenfijlirpe Saxonico. E’1 fecondo c fcrilfe-», 
che’l Regno della Francia dalla poflerità di Carlo Magno 
pafsò à vna nuoua famiglia Saxonicte originis . Se fu famiglia 
nuoua , e di origin Saflònica , ci farà pur chi pretenda, che»» 
con quella dell’Imp, Carlo Magno difccndeffe da vn rnedeli- 
mo flipite ? 


li t I Uè 


0. jipud Chifltt. in lumi» gtnealcg. lumin. i. pag. i£ j, & In . 
min.4-p*g-ìi7-& 178 . 
y. lib . cap. 4. prima (diti enti . 

■x. lib. 8. Ration. temper. cap. 1 4. Prandi Regnum à Caroli Ma- 
gni pofteris nouam in familiari) Saxonici originis tranfi/t. 

Addendus Duplexius Regius Hifleriographut, qui teme 1 . cap. 1. 
nu. io. irà loquitur . Stupide aberrane, febuiafquc prò veritate acci- 
piunt, qui Reges nolìros omnes ex vna eedemque flipite orni exifìi- 
mant, illofque in triple* diiterfum gema dillinguenaos non elle. 
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I Re di Francia odierni non haurebbono alcuna ragione 
falle conejuifle dell‘Imp. Carlo Magno } quando an- 
che fujfer dtfcefi da <vn medefimo Jìipite. 

Mà quando pure vna tal dipendenza , che non dourà al- 
trimenti Rimarli, che fauolofa, fufle Rata vera,giouerebbe-> 
ella forfè per quel , che i Franzefi pretendono di giuftificar 
le conquide del loro Rè, come legittimo fucceflòre dell’Imp. 
Carlo Magno? Ecerto,che fc non vorranno volontariamen- 
te ingannar fe mcdeRmi, non potran mai pretenderlo. 

Poiché , che Vgo Ciapctta fufle difeefo per retta linea da 
Pipino EriRallio , dal quale difeendea ancor Carlo Magno, 
qual ragione per queflo haurebbe egli potuto hauere nel 
Regno della Francia , che non fu mai di EriRallio, anzi ne» 
mcn di Carlo Martello Aio figliuolo? 

Non fi dubita, che Pipino EriRallio figliuolo del B. Ar- 
nolfo Vefcouo di Metz , rìconofciuto da tutti gli Storici per 
Principe della Cafa di Carlo Magno, non fu che MacRro 
della Cafa di Francia fiotto il Regno de’ Mcrouingi . Nè Car- 
lo fuo figliuolo fi» altro che Capitan de* Franzefi Cotto i me- 
defimi Rè. Sino che poi il fecondo Pipino figliuolo di Carlo, 
per l’inabilità di Childcrico , vltimo de' Rè della prima Rir- 
pe,fù da’ Baroni del Regno, coll'autorità del Pontefice Zac- 
caria, innalzato al Trono reale. 

Dunque che Vgo Ciapetta fufle Rato dipendente dal me- 
defimo Pipino EriRallio, non per queRo haurebbe hauutQ 
alcun Ius di occupare il Regno, mentre non difeendea da^ 
veruno de’ paffati Rè . Nè l’elczion di Pipino , c de’ fuoi di- 
pendenti potea trasferire alcun lus à i fuoi laterali . Parti- 
colarmente quando era ancora in piedi la Airpc di Carlo M. 
nella perfona di Carlo Duca di Lotaringia, e de’ fuoi figliuo- 
li i che ingiuRamentc furon da Ciapetta fpogliatidel Re- 
gno, e forfè anche della vita. 

Che perciò potrebbe Rimarfi oziofa , almeno per quel , 
ch’à queRo punto appartieni), tutta la fatiga fatta dal Bion- 
dello nel fecondo tomo della fua Genealogia della Cafa di 
Francia , per fondar che Childcbrando fufle veramente fi- 

gliuol 
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gliuol di Pipino Erirtallio , e che da lui difeendeffe Roberto 
Forte, bifauolo diCiapetta, erroneamente per quel, ch'ei 
ne ftimi, chiamato dagli Scrittori di ftirpe Saflònica. Poiché 
qualunque <i (ia la verità , ò falfità delle proue , ch’egli con_. 
lungo , & intrigato difeorfo adduce, per dimortrar falfc le_> 
ragioni delChirtezio, ciò nulla importa , per quel diche-* 
ftiam deputando. 

Non niega egli, nè alcun degli Auucrfarijardifce metter- 
lo in dubbio , che Pipino figliuolo di Carlo Martello , noru 
potea pretendere alcun lus nel Regno, fé da' Baroni della_» 
Francia, deporto per la fua ftupidit a Childerico , non veniua 
di comunconfentimento, detto lor Rè. 

Non fi dubita ancora, che i Baroni della Francia non irti- 
marono erter ciò loro lecito di fare , fe dal Pontefice Zacca- 
ria non veniua prima approuato il lor configlio. a 

Come ne men ciò parue, che baftaffe à Pipino , fe dopo 
dal Pontefice Stefano venuto in Francia à chiedergli aiuto 
contro i Longobardi, non facea confermar l’elezione, non./ 
(blamente per fe, mà anche per li Tuoi difendenti; Facendo 
con nuouo giuramento obbligare i Franzefi , ànon permet- 
ter, che in Francia rcgnaficro altri , che i difendenti da erto 
Pipino , c da Carlo, e Carlomanno fuoi figliuoli, che vana- 
mente furon giurati per fucceifori alla Corona, b 
Dunque i difendenti da Childebrando , fepuc fuffrr mai 
fiati nel Mondo , come non comprefi nell’elezione , anzi co- 
me efpreflatnente efclufi , per non difender da’ figliuoli del 
Rè Pipino , non haurebbon mai potuto afpirate al Regno, 
dal quale anche di lor proprio cenfentimento , fe veniuan.» 
comprefi tra* Baroni della Francia , in virtù dello* giura- 
mento, nc farebbon fiati tenuti lontani. 

Ebenciòviene‘adaccettarfida*medcfimi Auuerfarij. c I 
quali volendo rifpondere à quel che da Fulcone Remenfe-», 
parente del Rè , e potentiflirao à fuoi terapi nella Corte di 
rrancia , fu fritto all’Imperatore Arnolfo , dopo la morte-» 
del Rè Ludouico Balbo, ch’egli fi era oppofto à tutto pote- 
re all’elezione di Odone figliuolo di Roberto Forte , perche 
era 

a. Fredegariuitejhs oculams ad annum 750. 

b. SigtbertHS ad annum 7 j 1. Regino ad annum 

c . T cnntnr.vint.vir,d.£ar,i-caf. i.m fin* 



e r a alieno dalla ftirpe regia ; pregandolo perciò ad hauer 
cura del Regno della Francia» a e non permettere » che io- 
pregiudizio de’ difccndenti della Cafa reale , haueffeàfog- 
giacere al dominio di Rè di aliena famiglia t Dicono » che-* 
ben ciò potea da lui dirii , perche Odone , ancorché difen- 
dette dal medefimo ftipite ,aon perciò potea dirii del fangue 
regio, perche non difeendea da nettuno de* pattati Rè . Onde 
rifpetto à quei, ch'crano i legittimi fuccettori del Regno, ben 
potea chiamarfi alieno. 

Dunque fc Odone, e Roberto , benché per quel ch'etti vo- 
gliano , haueffer co* Regnanti comune lofiipite, pure per 
quanto toccaua alla fuccettione del Regno , erano (limati 
alieni , e come tali non ci haueano alcuna ragione -, Come-* 
potrà dirii, che ce l'hauettero i lor difendenti? E Te i medefi- 
mi Odone , e Roberto furon chiamati vfurpatori della Co- 
rona , non ottante che futtero (lati eletti (biennemente da* 
Franzefi, perche viueua il Rè Carlo il Semplice , in cui pre- 
giudizio non era lecito trasferire il Regno ad altra ftirpej; 
Come non douea (limarli anche tale il lor nipote Ciapetta, 
che l’vfurpò al nipote del medefimo Carlo? 

Nè qui vale il dire , cièche fi replica dagli Auuerfarij , b 
che Vgo Ciapetta non potette diru vfurpatore , perche fuffe 
flato guittamente eletto da’Grandi del Regno, perefferfene 
refo indegno Carlo Duca di Lorena , per haucrc aderito al. 
le parti dell'Imperador di Germania , contro il fuo fratello 
Lotario, nelle guerre , ch'hebbcro per cagion della medefi- 
ma Lorena. 

Poiché vn tal pretella, che fu bene inuentato da' partigia- 
ni di Ciapctta,per colorire al Mondo l'ingiuttizia dell'vfurpa- 
zione, fi fcuopre totalmcte vano, per quel che di quei tempi 
fcriuon l’IrtoriejChe i'Imp.Ottonc IL per dar fine alla guer- 
ra , che hauea hauuta col Rè di Francia , conchiufe con lui 
la pace l'anno 977. con legge , che la batta Lorena fi conce- 
dette 


4. si pud Flodtardum Ub.+ cap. f .Milereatur Genti$ Francorum, 
& regio generi fubuenut decidenti , (aragens vt hi , qui ex alieno 
genere Reges extabant , vel exiftere cupiebant , non prxualercnc 
contri eoe, quibus ex genere honor rcgius debebatur. 
b. Tenntur.p.i.cap top^Cy- 
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dcffe à Carlo fratello del medefimo Rè , con titolo di Duca- 
to, riconofcendola dall’Imperio . a Onde per tal cagione-» 
non folamente non potea Carlo effe r {limato indegno di {de- 
cedere al Regno dopo la morte del fratello, e del nipote; Mà 
più torto potea dire , hauere acquiftato merito colla Fran- 
cia, hauendo oprato , che per fuo mezzo fi fufie data pofa à 
quelle armi, e fi fuffe (labilità oaoreuolmcnte la pace. Men- 
tre con dadi àiui la Lorena , venne à lafciarfi all'Imperio 
folamente l’apparenza del dominio di vna Prouincia , che-» 
fin dall’anno 879. era fiata difmembrata dalla Francia , e-» 
colla ceflione poi del Rè Carlo il femplice, aggregata fo len- 
neinente alla Germania , e gouernata continuamente dagl, 
Imperadofi, per mezzo de’ lo* Vicari imperiali. 

Oltre che non è egli vero , che Vgo Ciapetta fuffe flato 
eletto Rè per commi confenfo del Regno . Se pur ciò non., 
s’intende del tempo, dopo che occupatolo già colla forza.., 
& impoffeffatofi per inganno della perfooa del fuo Sourano, 
cercò coll’autorità de’ Comizi!, giuftificar per quanto po- 
teafi, la fua vfùrpazione. Poiché più torto da Sigeberto, da_» 
Guglielmo Nangio, e da altri antichi Scrittori h fi hà , che 
dopò la morte del picciolo Ludouico , figliuolo di Lotario, 
i Pranzefi volean trasferire il Regno à Carlo fuo aio; c che-» 
mentre egli tardò à portarli fubbito in Francia , Vgo Cia- 
petta col fcguito de* tuoi amici , e coll’aiuto de’ Normanni 
antichi nimici della Corona glielo occupò. Nel medefimo 
modo, come il fuo Auolo Roberto l’hauea prima tolto al 
Rè Carlo il femplice ; Onde da tutti gl*lrtorici di que’ tempi 
fùper tal ragione chiamato Tiranno della Francia. 

E con qual ragione haurebbon potuto i Franzefi toglier 
la corona à Cark^vnico difendente in quel tempo dall’iayr, 
Carlo Magno , per darlo ad Vgo Ciapetta , fe già fiera il 
Regno fpogliatodel lus dell’elezione, quando affittato per 
Rè Pipino co’ Tuoi figliuoli , hauea giurata /edeltà à tutti 
i fuoi fucceffori , e riccuuto il /rivetto del Pontefice Ste- 
fano, 


a. Ktdi l'vlttm* dimorfe p*£- zi 6. 

(r. jfpud Cbifittamdic.bifpM.cap. } .pag. J $• <2* J&-CT in lumini ? - 
bus Saliti s l*m*n*%. pag. ^y&feq. 


fano , 4 che non haneflcr mai perraeffo , che chi non fuffe-» 
difccfo da quei Principi, haueffe in alcun tempo giammai pò- 
tuto afeendere al Soglio reale? 

E à chi nó cagioneria merauiglia quel, che fi rifpódc fopra 
di c iò dal T enneurio? t Che il comi damento del Papa nó po- 
tea obbligare i Baroni della Fricia, e che’l lor giuraraéco nó 
potea (1 ungere altri , che le loro perfone ; perche tcndea in 
pregiudizio del Regno, al quale veniua à toglierli il Ius del- 
l'elezione. Parendo ftrano , che vn Giurifconfulto , c Confi- 
gliere del Rè in vnodc’fiioi Parlamenti , potette dar luogo 
nel fuo animo à fimil propofizione; Dalla quale ne feguireb- 
be , che’l Rè di Francia non haueffe altro Ius fopra i Tuoi 
Pranzetti, che quello, che dipendere dalla loro elezione. 

E come potrà dirli , che i Baroni della Francia non venif- 
fcro obbligati dal precetto del Pontefice? fe elfi medefimi fi 
cran volontariamente fottomelfi alia Tua giuri fdizionc, men- 
tre non ifiimarono poter procedere alla depofizion di Chil- 
dcrico , & all’clezion di Pipino , fe non veniua approuat&_» 
dal Pontefice Zaccaria; E poi in mano del Pontefice Stefano 
ne giuraron di nuouo l'olferuanza , promettendo di hauerla 
tempre rata per tutti i lor difendenti? 

E‘l dir, che’l lor giuramento non fi ftcndeffe a’ lor pode- 
ri, farebbe vn diftrugger tutte le Monarchie. Le quali ben fi 
sà, che tutte cominciarono 'dalla libera elezione de’ Popoli; 
1 quali effendofi vna volta obbligati à riceuerc il dominio di 
vn foto, obbligarono inficmcmcnte tutta la lor poderità. 

E ben ciò non fu mai pollo in dubbio da’ Franzefi . I quali 
quando dopo la morte di Carlo il templice , furon coman- 
dati 


4 . Rejnoadantt. 75?. Francwurn Proceres apodolica benedi- 
zione fiuZificans.authoritare B. l’etri fibi i Domino traditaobli- 
gauit.atqueoU.ellatuseft, vtnunquam de altera ftirpe per fucce- 
dentium teirporum "Jirricula , ìpfi , vel quiq; ex eorum progemo 
orti, Regem fupra fe prarlutnaii aliquo modo condituete , nifi do 
ìHorum progenie. 

b. pitr.i. cap. io. pag.y 9 . Sacramentimi il ud ex fe nullum ed , Se 
Francorum libertari repugnat. Et certuni di illos pofieros filoso 
modo obligare non potutile , fed folùm prò fiipfi* , qui rune iuta- 
bant polliceri. . ... 
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dati dal Papa, che fotte pena dì fcommunicà,haueirer richia- 
mato il fuo figliuolo Ludouico di oltre mare, memore, fcri- 
ue Alberico, a del priuilegio conceduto alla pofterità di 
Carlo Magno; Congregati iopra di ciò gli Stati generali, ri- 
folfcro di vbidire al precetto del Papa , e richiamarono Lu* 
douico. Donde fi vede qual fufie all'ora il fentimento di tut- 
ta la Francia circa la fòrza del giuramento dato à fauor del- 
la dipendenza di Carlo Magno; e dell'autorità del Pontefice 
in poterne comandar l'ofleruanza . E quanto con quello fi 
accordi la nouella pretenzion del Tenneurio, che vuol, chc'l 
giuramento non fufl'e valido in pregiudizio dell’e lezione-», 
che apparteneua al Regno , e che non fi ftendeflè alleper- 
fone di quei, che nacquer doppoi. 

Nè perche il Papa non fi feruiffe della medefima autorità 
contro Vgo Ciapetta,à fauor di Carlo Duca di Lorena, dou- 
rà perciò dirli , come malamente argomenta il medefimo 
Tenneurio, che fulTe da lui fiata approuata la fua vfurpazio- 
ne. b Poiché ben fi sà, che i Pontefici non fi fon mai feruiti 
di quelle armi contro gli vfurpatori de’ Regni , fe non quan- 
do han conofciuto,che farebbono fiate temute. E ben fareb- 
be fiata poca prudenza, comandare a’ Franzcfi fotto pena di 
fcommunica, che haueifer data l’vbbienza à Carlo, che rite- 
nuto prigione dal fuo nimico , non ad altro haurebbe fena- 
to vn tal fulmine, che per accelerargli la morte. Conforme 
dopo la morte di Ludouico Balbo , hauean pur regnato l’vn 
dopo l’altro tre Rè ingiufiamente in Francia , Odone , Ro- 
berto, & Rudolfo, contro il Rè Carlo il femplice, nè per que- 
llo i Papi ordinarono à fauor di Carlo , quel che doppoi, 
quando panie tempo di farlo , ordinarono à fauor del fuo fi- 
gliuolo Ludomco, 

All'apparizione poi de' Santi Walerico, e Richario, dalla 
quale i fautori di Cinpetta finfero , che fufie egli fiato ani- 
mato ad occupare il Regno, e toglierlo alla pofterità di Car- 
lo Magno, c non accade dar’altra rifpofta. Poiché da quel- 
la fi conferma più torto quel, che ftauam dimoftrando,deirin- 
K. k giu- 

a. In Chron. jinn. 918. & 9 30. 

b • d. par.i. cap. io. pag.yy. 

c. jlfudChifictium lnmin-S4lic.fag.1Cy & T enti tur iuff> par. 1 . 
cap. io. pag.yi. 
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giullizia della Tua vfurpazioné . Mentre non faebbe altro 
modo di colorirla appo i fudditi, che con ricorrere à vifioni, 
& à fógni} & à far comparire, come diceali dell*antiche T ra- 
gedie , vn Dio dalla machina , per fciogli mento della Tua fa* 
«ola. Non elfendo già cola nuoua à gli vfurpatori de* Regni, 
& a' fondatori di nuoui Imperi; , fìnger limili apparizioni, 
per ingombrar colla religione gli animi de* Popoli , e rico- 
prir con ella la loro ambizione. 

Come ben l'auuertì con libertà Franzefe il Bellofòrefto, \m 
quando di quella apparizione dille , che Vgo Ciapetta huo- 
mo di grande, ma alluso ingegno, per ricoprir con apparen- 
za di fantità , e di fuperlliziofa religione, l'vfurpazione del 
Regno, che ftaua meditando , fè fparger nel volgo effergli 
flato comandato in fogno da* fudetti Santi, che hauelfe traf- 
feritc le loro offa , promettendogli in premio non folamente 
l'acquilìa del Regno, mà che lì farebbe per molti fecoh con- 
fcruato nella Tua difeendenza. 

Nel che però hauria potuto deffderarfìrn poco più di ve- 
recundia in Tcnneurio , b quando ardì di paragonar quella 
predizione , con quella che fu fatta al pijlfìmo Conte di 
Asburg, che in premio dell'offequio da lui prellato al Sa- 
cerdote , che portaua PEucariflia, promife alla fua poQerità 
l’imperio di tanti Regni . Quali che Pingiullizia , colia quale 
afeefe Vgo Ciapetta al trono reale, perla quale ei medefìmo 
concede, c che molti de' Tuoi llelfiFranzefi non han dubita- 
to di chiamarlo vfurpatore,ribcllo,ingiulìoinuafore del Re- 
gno , e con altre parole contumeliofe di denigrar la fua fa- 
ma, fuffe paragonabile con gli acquili! fatti da* Principi Au- 
lì ciac i, 


4 . Hijior. Frane, re. i. Uè. 1. cap. 84. Hugo Capctus prxlìantis, 
fed va fri mgcnij Princeps, vt Regni vfurpationem , quam animo 
medirabatur , obtenta fpecie fandhtatis , aut luperlhtiofx religioni* 
obtegeret, fparfit in vulgus per vifum libi à San&is V^nltrice , & 
Richario mandatimi fwfle,vt eorum olla transferrer; pròque ilio ob- 
lequio.certum fe effe debere de adepdone Regni, euam ad plura 1 {- 
cula in pofleros rranfroittcndi. 
b. d.cap.\o. pag 7}. 

e. d. pag.yy Franci Authores non palici , re non fari* peripezia,' 
tee. Eum vfurpatorem, rebellem, iniuftum Regni inuaforem.alijfqj 
comumeholUnoimnibus dchoneflare non dubicant. 
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ftriaci , che ò per ragion di elezione , ò di matrimoni; , ò di 
legittima fucceffione, ò di altri giuftilfimi titoli, han compo- 
fto il gran corpo della loro fi valla, e lì dilatata Monarchia. 

Della qual però quanto è pietà il credere, ch'eflcndo com- 
polla di tante membra, di lingua , di leggi , e di collumi di- 
uerfc , non hauefie ciò potuto farli per vie totalmente pacifi- 
che, fenza particolare impulfo diuino ; Tanto potrebbe fil- 
marli empio il dirlo deli’inuafion di Ciapetta. che per pura., 
forza di armi , e fenza haucr* altro dritto , che quello , cht> 
gli venia dalla violenza contro il fuo Sourano , gli vfurpò la 
corona. 

Dalla quale ingiudizia però già ci procedamelo al prin- 
cipio, che non intendano di argomentare, che i Tuoi difen- 
denti non habbian regnato per tanti fecoli con giuflizia in_. 
Francia. Poiché ben Tappiamo, che in tutte le cole mondane, 
c particolarmente ne’ Regni, fi riconofce fpecialmcnte la fu- 
prema poteflà di Dio, che ne difpone à fuo arbitrio . £ 
chi ardidè di opporli ad vna tal poteflà, verrebbe ad opporli 
alla diuina valontà.Mà folo habbiampretefo inoltrare, che 
non pollano i Franzefì dare alcun dritto al lor Rè di occupar 
gli altrui Stati , come fucceduto nelle antiche ragioni dell* 
Imp. Carlo Magno . Non potendo trasferirli alcun ius dalla 
forza , nè potendoalcuna giuflizia ricauarfi dalla violenza. 
Nè le ragioni, che militano per giudificar ne’ Re di Francia 
il dominio di quel , che in atto polfiedono , militerebbono 
egualmente , per ricuperare quel , che per tanti fecoli notu» 
fidamente non han mai poficduto, tnà legittimamente è da- 
to podedutoda altri. 

Tanto maggiormente, che le ragioni dcll’Imp. Carlo Ma- 
gno, già fi dimodrò nel primo difcorfo,che non che non pof- 
fan rapprefentarfi da’Rè di Pràcia,G rapprefentino più todo 
da’ Rè di Spagna, come difendenti daGcrbciga prinra_» 
figliuola di Carlo Duca di Lorena , alla quale per la mor- 
te del fratello Ottone , fenza difendenti , padaron come à 
primogenita tutte le ragioni di qucll’augufiifiìnìaCafa. 

Ma perche queda primogenitura fi niega oggi da’ Fran* 
zefi i Volendo , ch’anzi ella toccade ad Ermcngarde, altra-, 
figliuola di Cario, maritata al Conte di Namur; dalla quale 
per le nozze dì Filippo Augudo con Ifabclia figliuola del 

KK x Conte 
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Conce di Annonia, difcefero poi i Rè di Francia; Sarà bene,' 
ch’elfendo quefto il principale intento, per lo qual fiam ve- 
nuti a quello fecondo difcorfo , che debba vna tal primoge- 
nitura più attentamente efaminarfi. 

Le Ragioni dell' Jmp. Carlo Magno , per ejj'er’eftint*-^ 
la fua linea de' mafchi , pacarono tutte in Gerb er- 
ga figliuola primogenita di Carlo Duca di Lorena , 
e ne' fuoi discendenti Conti di Louagno , e poi Duchi 
di Brabante . 

Che Carlo Duca di Lorena , fratello del Rè Lotario, e Zio 
dell’vlcimo Rè Ludouico della lìirpe de’ Carolingi , della fua 
prima prima moglie Bona Torcila di Goffredo Conte di Ar- 
denna, haueffe generati tre figliuoli. Ottone , che fuccedè 
nel Ducato , Gerberga, che col Contado di Louagno fi ma- 
ritò à Lamberto figliuolo del Conte di Annonia , 6t Ermen- 
garde maritata à Roberto Conte di Namur , non hà alcun.» 
dubbio tra gli Scrittori. 

E che Gerberga dopo la morte del fratello fufie la primo- 
genita, non fi (limò da noi, che fi mettellc in controuerfia_,. 
Mentre confiaua da tutti gli Scrittori degli Annali del Bra- 
bante, che dopo la morte di Ottone , hauendol’Imp. Erri- 
co 11. cóceduta la bada Lorena, e con efla il Brabante al Con- 
te di Ardenna, il Conte Lamberto fuo marito pretendendo, 
chc’l Brabante, come antico patrimonio dell’linp. Carlo Ma- 
gno , non iftafe (oggetto alle leggi de* feudi Imperiali , che 
in mancanza de' mafchi deuolueanfi all’Imperio , fi oppofe^ 
per le ragioni di fua moglie al noucllo Duca . Et à forza di 
armili ritenne col Contado di Louagno anche quel di Bru- 
felles,e di buona parte del Brabante; chiamandoli per rifpet- 
to forfi dell'lmperadore, non già Duca, mà Conte di Loua- 
gno, c di Brabante. * Onde i fuoi difendenti non lardaro- 
no di ritenerne l’infegne in conferuazion del lor dritto , fino 

che 

a. Molarti* t mil.facr. Dacum Brab4nt.cap.41.. Diuaut lib. 6- rer. 
Sraùarttic. Dtnterut lib . 4 cap-i. Liplius in LouanUib.t.cap.i. Ha - 
r*madann.\oo$.V. fup.paj.i+i. & ai;. 
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chc’l fuo pronipote Goffredo detto Barbato hebbe dall’Ira-: 
peradore l'inueftitura di tutto il Ducato . Defcritto per tal 
ragione nella Cronaca di Niucllc, a come primogenito del- 
la Itirpe di Carlo Magno. 

E certo ftà , che fe Gerberga non fuffe fiata la primogeni- 
ta, malamente haurebbe potuto il Conte Lamberto, per le_> 
di lei ragioni, opporli all’inucftieura fattane dall’Impcrado- 
re, mà ogni ragione farebbe toccata alla fua forella Ermen- 
garde, & al Conte di Namur fuo marito. 

E pure è egli ccrtiflimo,che’l noucllo Duca hauendo mof- 
jo guerra al Conte Lamberto, per ricuperare il Contado di 
Louagno , fìi finalmente cofìretto, di volontà del medefimo 
Imperadore, lafciarglielo godere pacificamente .Tutto per 
la ragione ereditaria della fua moglie Gerberga , come do- 
po Sigeberto riferifeono Molano, e Diueo . b Nè farebbe-» 
flato veri limile, che fc non ci haueffe egli hauuto alcuna ra- 
gione, nè l’Imperadore haueffe ceduto il fuo dritto, ne’l Con- 
te di Namur haueffe voluto ftarfencfpettatore oziofo, per- 
mettendo , che fi rapprefentafle dalla fecondogenita vna_» 
ragione, che non hauria potuto eflèr d’altri, che fua. 

E quindi è , che nella fudetta Cronaca di Niuelle fi dice_»^ 
che perla morte di Ottone , non Ermeogarde, mà Gerberga 
fuffe quella , che per l’inueflitura fattane al Conte di Ardea- 
na,perdè il Ducato della Lotaringia. e E l’Autor della Cro- 
nica Belgica d fcriffe apertamente , che morto Ottone ron- 
za figliuoli , Gerberga, perche era femina, rimafe priua del- 
lo Stato. Come anche Molano, & Areo e affermarono, che 
gl’lmperadori filmando la Lorena feudo mafcolino, non_, 
tennero alcun conto uc di Gerberga, nè de* fuoi difendenti. 
Dunque fe Gerberga , e non Ermengarde fu quella , che ri- 
male . 

4. Primogenita obtinen* llrrpis Caroli M. apud Chifltt. vinci, 
fjifp.cap.^.pag.ig. 

b. Sigtbertut adannum tori. Molan. d. cap. 41. Ture h^redita- 
rio vxorfs fui Gerbergi . Diutus d- iib. 6 . Vxorio Iure . Haraut io 
frafat.annal Brab. art. 1 j. 

C. slpud Chifiet.d. cap-4.pag.1g. 

d. Uh.*,, in prolegom Mortuo Othonefìnèfobole, Gerberga fo- 
ror eius, quia fa:mina fuic Duratura Lothatingia; amifit. 
t. Fttr^nt ad annua» iooy 
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ciafe priua dello Stato , perche età ferniaa , bifogna per ne- 
cefliu confeflare, che à lei , c non à Ermcngarde il farebbe^ 
douuto come à primogenita, Te per ragion del fello non ne_> 
fufle (lata tenuta lontana. 

Ragione coti euidente à fauor della primogenitura di 
Gerbe ga , che non è merauiglia , che'l medefimo Giouanni 
Buchcto a non ardi di nicgarla; Niegata poi macondcbo- 
liflimo fondamento da M. A. Dominico, b dal Tenueurio, e 
c dal Biondello, d non per altra ragione, fé non perche dal- 
l’Autor della Vita di S.Genulfo, venga nominata Ermcngar- 
de prima di Gerberga . Argomento à dire il vero troppo de- 
bole, e che baftantemente verrebbe compensato da quel, che 
fi legge nella detta Cronica Belgica , e in tanti altri Autori, 
che tutti nominano Gerberga prima di Ermengardc . Anzi 
in alcuni fi troua nominata anche prima del fuo fratello Ot- 
tone, • quale vien deferitto in mezzo tra le due Torcile. 

Qual primogenitura fi cófcrma poi cuidenteorète da quel, 
che vien cófiderato dalChifleaio, / per autorità di Sigeberto 
antico Cronografo, che Gerberga era già maritata à Liber- 
to nell'anno p77.Mét re ferine in detto anno, che venendo efib 
Lamberto infieme con Raginiero fuo fratello molcftati da i 
Conti di Ardcnna , che gli haueano occupato il Contado di 
Mons , furono coll'aiuto de* Franzcfi , e particolarmente di 
Carlo Duca di Lorena rimedi in illato. Perefler, che Ragi- 
nicro hauea prefa per moglie Auide figliuola di Vgo Ciapet- 
ta all'ora Conte di Parigi , e Lamberto Gerberga figliuola 
di eflò Carlo, che poi fu Duca. 

Dunque fenel detto Anno 977. Gerberga era già marita- 
ta à Lamberto, bifogna confeflare, ch’ella gli fufle (lata prò- 
mefla prima che fufle di età da marito. Mentre conila per 
teftimonianzadi Flodoardo contemporaneo di Carlo,ch’egli 
nacque nel 5(5.3. dicendo , che la Regina Gerberga ftia ma- 
dre, e Torcila dell'iinp.Ottonc partorì in detto anno due ge- 
melli ì vn parto nella Città di Laudun, Cario, & Enrico, de* 
quali 

a. siyttd Cbtfitt. lurmn. gcntalog . 1 j .in prtne-pag. 104. 

b. pag.ii. c. /.j. CAp.ypag.117. 

d. Gtnealtg. Frane, ttm.t. pag.iyf. 

e. Chifìet. d. lumi n. 1 3 . £<*5.104. cr *0 J. 

f. d.pag xoj. 
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quali Enrico poco dopo morì, a E che la medefima nell’an- 
no 96 f. andò in Colonia ad incontrare il fratello Impcrado- 
re , che ritornaua da Roma , inficine co' fuoi figliuoli , cioè 
Lotario, ch'era Rè di Francia, e Carlo,ch'era ancor fanciul- 
lo, perche era di dodici anni. 

Or fe nacque Carlo nel 5 j. e nel 6s . era di dodici anni, bi- 
sognò che nel 77. non n’haueffe più che ventiquattro. Onde 
farebbe flato imponìbile, che in quel tempo hauefie bauuta 
vna figliuola, che già fufle fiata atta à prender marito, quan- 
do anche voledìmo dire, ch'ei fi falle ammogliato, molto 
prima di quel che fuppone il Chifiezio, che fiima verifimilc, 
che ciò feguiffe nell’anno ventunefuno della fua età . Onde-» 
bifogna concedere , che Gerberga fufle data ancor fanciulla 
per ifpofa al figliuolo del Conte di Annonia , fecondo il co- 
fiume v fitato tra’ Principi , di farli limili fponfalizijanche-» 
nelle fafee, per conciliar tra loro la pace , ò per altri int eredi 
di Stato. E per confeguenza, che fùlfe ella la prima figliuola» 
che nacque à Carlo;E che forfè Ermengarde non era nc men 
nata in quel tempo , mentre gl’Ifiorici non ne fanno alcuna 
menzione. 

Nè vale la replica del Tenneurio, e del medelkno Biondel- 
lo, che ciò non proibi. ca, che non poteffe Ermengarde efler 
nata prima, fcropre che fupponeflimo, che Carlo fi fulfe am- 
mogliato nel diciotcefimo , 0 nel diecinoucfimo anno della.» 
fua età . Poiché parrebbe pazzia il credere , che hauendofi à 
contrarre le fponfalizie con Lamberto prima del tempo , E 
fufle lafciata la prima forella, per darfigli la feconda. 

Verità conosciuta poi per tale dal Biondello fieflo , quan- 
do nella prefazione apologetica alla fua Genealogia , b da 
gli anni de’ figliuoli della Contefla Ermengarde, e della loro 
morte, argomentò, che la madre non fqlo non potea efler’ al 
Mondo nel fudetto anno 977. ma che bifognò, che fufle nata 
à Carlo poco prima della fua morte; E per confeguenza che 
nc mcn fufle figliuola delia fua prima moglie » ma che fufle> 

nata 


<*. Adannum 95$ Gerberga Regina f.audum geminos eft ernia, 
quorum vnus Raro us , alrer vocatus eft Hcuuicus . Scd Hcintisus 
t*»*'* poft baptilmum defun&us eft. 
b . T tm. 1. dntrniont 
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nata dalla feconda Agnefe , figliuola del Conte di Verman- 
dois . 11 che quando fta vero , tanto maggiormente viene ì 
confermarfi quel , che fi è detto della primogenitura di Ger- 
berga, dalla quale per retta linea difccndono i Rè di Spagna, 
come Duchi di Brabante. 

Che perciò giuftamentc fi conchiufe nel primo difcocfo, * 
ch’eflendo tutte le ragioni dcll'Imp. Carlo Magno pallate-» 
à Carlo Duca di Lorena, e da lui nel fuo figliuolo Otto- 
ne ; Elfendo poi quelli morto fenza alcuna prole , pattarono 
nella Torcila Gerberga, e ne* di lei difendenti. Della quale.» 
con molta ragione ci fu chi ditte , b che fu ingiullamente-» 
fpogliata non meno del Regno della Francia, che del Duca- 
to della Lorena. 

Nel che è ridicola la ccnfura del Biondello, che Gerberga 
non potea dirli fpogliata nè del Regno, nè del Ducato, che.» 
da lei non era mai fiato poffeduto . Poiché bafiaua , che ha- 
ueffe il dritto di fuccederui, perche effendone efclufa, potette 
dirfi di cficrne fiata fpogliata. 

E Hencolì’autorità dclBodino, c e colle parole della-» 
iìclfa legge Salica, fu da noi dimofirato , che l’eic lufion delle 
fera ine dalla Corona della Francia , non hauria potuto pre-: 
giudicare à Cerberga, quando non ci erano altri mafehi, ne- 
a ;> iie in grado più rimoto, che hauefler potuto afpirare alla 
fuccelfione. 

Conforme veggiamo, che lo fteflò Vgo Ciapetta cercò di 
giufiificarl’occupazion da lui fatta del Regno , perche van- 
taua difendere per via di femine dall'Imp. Carlo Magno. E'I 
medefimo fi cercò poi da’ fuoi difendenti, quando il Rè Fi- 
lippo Augufto hebbe in moglie la figliuola del Conte di An- 
nonia, e di Namur, perche difeendea da Ermcngarde figliuo- 
la di Carlo Duca di Lorena . Conche fritte il Tillet , che 
ceffaron gli odi de' Popoli, perche viddero il fanguc de’ Ca- 
pcuingi vnito con quello dell’Imp. Carlo Magno. 

E malamente argomentano gli Auuerfarij, ch’efclufo 
Carlo da’ Baroni della Francia con tutta la fua dif endenza, 
il 

a. pag. ìij. & zi8. 

b. Cramaye in Namurco, apud CkiJUt . d. cap. 4. vindici Hifpan. 

pag.it). 

c. pag. 11$. & ut). 
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il Régno fi deferiua ad Vgo ; còme dipendente da vn mede 
limo flipitc . Poiché già fi è dimoflrato , che quando tal di- 
pendenza fufle Hata vera , nulla haurebbe giouato per la . 
fucceifione al Regno , alla quale da i Pontefici Zaccaria , e 
Stefano , e dall’elezion de* Franzefì , non erano flati altri 
chiamati , faluo che i dipendenti da Pipino , e da' Tuoi fi- 
gliuoli Carlo , e Carlomanno. Onde non hauria mai potu- 
to pretender di afpirarui Vgo , che non difeendea da quei 
Principi. 

Mà fufle pur quei che fi voglia,per quel che toccaua alla 
Francia ; certo ftà , che per l’altre Prouincie acquiflate dal- 
l’Imp.Carlo Magno , quali non può pretenderli, che da lui fi 
fu fièro vnite al Regno , mentre ne difpofe nel teflamento à 
tuo arbitrio à fauor de’ Tuoi figliuoli, non haurebbon mai 
le ragioni di efiè potuto paflare ad altri , che alla poflerità 
del medefimo Carlo . Onae conforme Gerberga , come fua_» 
primogenita, fuccedè nelle ragioni del Brabante , e dopo lei 
le medefime fi rapprefentarono da* Tuoi dipendenti, fino 
che n’acquiflarono la reai poffeflìone ; della medefima ma- 
niera fuccedè in tutje l’altre ragioni della Cafa dell’Imp, 
Carlo Magno . Quali è imponìbile , che fi rapprefentino dal 
Re di Francia, in pregiudi >io del Rè di Spagna, che come di- 
pendente da Gerberga , «. tincipe del Brabante, è il vero 
primogenito della Cafa di Carlo Magno . Come può vederli 
dalla feguentc Genealogia, cauata dagli Annali de’ Principi 
di quella Prouincia, 

Serie de” Principi del trabante , dall’anno 6 co. fìns 
all’/mp. Carlo Magno. 

. 1* Pipino di Lande Maeftro della Cafa di Francia, Prin- 
cipe del Brabante, e dell’Asbania nell’anno <Soo. 

li. Begga figliuola di Pipino , fucccduta nello Stato per 
la morte del fratello Grimoaldo fenza dipendenti, maritata 
in Anfcgifo figliuolo del B.Arnolfo,ftipitc della Cafa di Car- 
lo Magno per la linea de’ mafehi. 

III. Pipino detto 'Eriftallio figliuolo di Begga , così detto 
dall'Auolo materno. 

LI IV.Car- 
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IV. Carlo Martellò figliuolo di Pipino, fuprcmo Capitati 
de' Franzefi, e Principe del Brabante. 

y; Pipino figliuolo di Carlo , Principe del Brabante , 
primo Re della Francia della ftirpe de’ Carolingi. 
r VI. Carlo Magno figliuolo di Pipino, Rè di Francia, Prin- 
cipe del Brabante , e Imperador di Roma, da chi per retta-, 
linea difccfcro i fegucnti Principi. 

Serie de Principi difendenti ddl’Imp. Carta Magne 
per retta linea, fino d G erb erga figliuola di Carlo 
Duca di Lorena, e di trabante. 

VII. Ludouico Pio Imperador di Roma, e Rè di Francia. 
Vili. Carlo Caluo Imperadorc,e Re di Erancia. 

IX. Ludouico Balbo Rè di Francia. 

X. Carlo il Semplice Rè di Francia. 

XI. Ludouico d’Oltremare Rè di Francia^ 

XII. Carlo Duca di Lorena, c di Brabante, e per ragione 
Rè di Francia, per la morte di Ludouico, figliuolo del fratel- 
lo Lotario, che fu Rè di Francia. 

XIII. Gerberga Concetta di Louagno, e di Brabante, fuc- 
ceduta nelle ragioni della Cafa di Carlo Magno per la mor- 
te di Ottone Duca di Lorena luo fratello fenza difenden- 
ti, maritata a Lamberto Longi Collo figliuolo del Conte-» 
di Annoni a. 

Serie de’ Principi difendenti per retta linea daGer- 
berga Primogenita di Carlo Duca di Lorena , fi- 
no al Rè Carlo IL di Spagna , ch’oggi felicemente -» 
regna* 

XIV. LambcrtoConte diLouagno, di Brufelle , e di Bra- 
bante , figliuolo di Gerberga . Sua moglie Oda figliuola dì 
Gotelone Duca di Lotaringia. 

XV. Errico Conte di Brabante, c di Louagno i Marito di 

Adda 


■'Adda figliuola di Ottone Langrauìo della Turìngia. 

XVI. Goffredo detto Barbato Duca di Lorena, e di Bra- 
cante . La moglie Ida figliuola di Lamberto Conte di Na- 

mur. 

XVII. Goffredo IL Duca di Lorena, e di Brabante; Ma- 
rito di Lugardc figliuola di Alberto Conte di Dasburg. 

XVIII. Goffredo III.Duca di Brabante. Sua moglie Mar» 
gherita nata di Enrico Duca di Limburgo. 

XIX. Enrico,Primo Duca di quello nome; Marito di Ala- 
tilde Contcffa di Bologna. 

XX. Enrico II. La moglie Maria di Sueuia figliuola dell* 
Imp. Filippo. 

XXI. Enrico III. Sua moglie Adda figliuolo di Vgo Du- 
ca di Borgogna. 

XXII. Giouanni Primo. Sua moglie Margherita figliuola 
di Guido Conte di Fiandra. 

XXIII. Giouanni II. Duca di Lorena , di Brabante , e di 
Limburgo . Sua moglie Margherita figliuola di Odoardo 
Rè d'Inghilterra. 

XXIV. Giouanni III. Marito di Maria figliuola di Luigi 
Conte di Eureux, figliuolo di Filippo III. Rè di Francia. 

XXV. Margherita figliuola del Duca Gio: III. fucceduta 
nello Stato per mancamento di mafehi; Moglie di Ludout- 
co Malano Conte di Fiandra. 

XXVI. Margherita per mancamento pur di mafehi, fuc- 
ceduta alla Madre Buchetta di Brabante, e Cornetta di Fian- 
dra; Moglie di Filippo Audace Duca di Borgogna,c figliuo- 
lo di Giouanni II. Rè di Francia. 

XXVII. Giouanni detto l’intrepido Duca di Borgogna-.^ 
e di Brabante, figliuolo di Margherita. Sua moglie,Marghe- 
rita di Bauiera figliuola d’Alberto Conte diAnnonia, c di 
Olanda. 

XXVIII. Filippo il Buono Duca di Borgogna di Braban- 
te &c.Marito d’ifabella figliuola di Gio: I. Rè di Portogallo. 

XXIX. Carlo Audace, Duca di Borgogna . Sua moglie^ 
Ifabella figliuola di Carlo Duca di Borbone. 

XXX. Maria figliuola di Carlo , per mancanza di mafehi 
fucccduta in tutti gli Stati paterni; Maritata ali’Imp. Mafli- 
miliano Arciduca d’Auftri a. Da chi difeeferoi Principi Au^ 

L 1 z Itriaci, 


flriaci, che furono Rè di Spagna; é Duchi di Borgogna , «j 

di Brabante. . . , , 

XXXI. Filippo Primo , figliuolo di Marta » fucceduto nt* 
Regni di Spagna, per le nozze di Giouanna figliuola de* Cat- 
tolici Rè Ferdinando, & Ifabella. 

XXXII. Carlo V. Imperadore. 

XXXIII. Filippo li. Re di Spagna. 

XXXIV. Filippo HI. Rè di Spagna. 

XXXV. Filippo IV. Rè di Spagna. 

XXXVI. Carlo li. Rè di Spagna , &c. «Duca di Borgo- 
gna, e di Brahantei Difcendente per retta linea ,e per tren- 
tafei generazioni da Pipino di Lande Primo Principe del 
Brabante, c per trentauna dall'Imp. Carlo Magno. 


Il Rè di Spagna , quando anche Ermengaràe fujfe fia- 
ta fiscella maggiore di Gerberga figliuola di Carla 
Duca di Lorena, pur fiar ebbe tl primogenito delitti 
Cafia di Carlo Magno , come Conte di "Namur . *Nè 
quefie ragioni potrebbono d patto veruno rapprefien- 
tarfii dal Rè di Francia . 

Mà quando anche Ermengarde , che fu Contcffa di Na- 
mur, fufle fiata primogenita del Duca Carlo, non fapremma 
pc rò vedere, con qual ragione i Franzcfi, e particolarmente 
ilTenneurio a pretendano,, che per tal ragione il primoge- 
nito di Carlo Maguo- filile il Rèdi FranciajMentre più tofio 
tal primogenitura pur farebbe del Rè di Spagna . Il quale-, 
conforme efiendo Gerberga la. (creila maggiore, farebbe il 
primogenito, come Duca di Brabante, cosi quando filile fia- 
ta Ermengarde, farebbe pure il primogenito, mà come Con- 
te di Namur,e come difendente per retta linea di primoge- 
nitura cosi bene da Ermengarde Gontefla di Narour, cornea 
da Gerberga ConrelTa di Louagno, e di Brabante. 

Gonfia tutto ciò dalla Genealogia de’ Conti di Namur di- 

feen- , 
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fcendenti da Erraengarde , come vien riferita dal medefitno 
Tenneurio. Dalla qual fi vede, che Ludouico Malano Conte 
di Fiandra , e di Namur , che fu marito di Margherita Du- 
chefla di Brabante (da’ quali poi difeefero i Duchi di Borgo- 
gna , che poi fur Rè di Spagna ) era difendente per dodici 
generazioni di primogenitura dalla Contefla Ermengarde-», 
del medefimo modo, come per dodici altre , era difendente 
fua moglie dalla Contefla Gerberga. 

Poiché da Erraengarde,che fu moglie di Alberto Contea 
di Namur, nacque 

I. 11 Secondo Alberto , ch’hebbe in moglie Regelinda fi- 
gliuola di Gotilone Duca dell’vna, e dell’altra Lorena. 

II. A quelli fuccedè il Terzo Alberto fuo figliuolo, che.* 
da Ida Vcdoua di Federico Duca della Lorena inferiore, ge- 
nerò 

III. Goffredo marito di Ermenf nde figliuola di Corrado 
Conte di Lucemburgo . Al quale perche non hebbe maf hi» 
fuccedè la figliuola 

IV. Aleyde,che fi maritò à Baldovino Conte di Annonia. 

V. Dal qual matrimonio nacque il Secondo Baldouino, 
ehefùContediAnnonia,ediNamur, & hebbe per moglie 
Margherita figliuola di Teodorico Conte di Fiandra. 

VI. Da chi nacque il Terzo Baldouino, che fù Conte di 
Fiandra, e di Namur, & Impcrador di Coflantinopoli. 

VII. Quelli ne meno hebbe raafcbi, onde gli fuccedè Ja_» 
figliuola Margherita Contefia di Fiandra , maritata à Gu- 
glielmo Signor di Dampietra. 

Vili. E da loro nacque Guido Conte di Fiandra , che da_> 
Matilde figliuola di Roberto Signor di Bettune, hebbe 

IX. Vn*altro Roberto così detto dall’Auolo materno, 
fua moglie fìi Iolande figliuola di Odone Conte diNiuers. 

X. Da’ quali nacque Ludouico , che da Giouanna Con- 
tefia di Retcl, generò 

XI. Vn’altro Ludouico Conte di Fiandra,ch’hebbe in mo- 
glie Margherita figliuola di Fil.V. Rè di Fricia,e fìi padre di 

XII. Ludouico Malano Conte di Fiandra, che per le noz- 
ze di Margherita Duchefia di Brabante, vm le Contee di 
Fiandra, di Namur, e di Annoda al fudetto Ducato. 

Da’ quali per retta linea poi difeefe Filippo Primo Duca 
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di Borgogna , e di Brabantc , e Re di Spagna , come fi è ve- 
duto nell’antecedente Genealogia. 

Dunque ò che Gerbcrga , ò che Ermengarde fufle la pri- 
mogenita di Carlo Duca di Lorena , ciò nulla rileucrebbe-» 
per^quel di che ftiam difputando . Mentre in ogni cafo eflen- 
do le ragioni cosi dell’v.na, come dell’altra pallate ne.’ Rè di 
Spagna, ò come Duchi di Brabante,ò come Conti di Namur, 
tutto ciò che fi è detto della primogenitura di Gerbcrga, con 
mutarli (blamente il nome , haurebbe à dirli della primoge- 
nitura di Ermengarde . Nè mai le ragioni dcll’Imp. Carlo 
Magno, potrebbon rapprefentarfi da altri, che dal Re di 
Spagna. 

Dalche però è facile ilconofccre quanto fia vana la pre- 
tenzion de’Franzcfi, che vogliono, che le ragioni di Er- 
mengarde fi rapprefentino dal Rè di Francia perlcnozzft^ 
d’ifabella figliuola di Baldouino Conte di Namur , e di An- 
nonia, maritata con Filippo Augufto di Francia* Dalla qual 
nacque Ludouico Vili, padre di S. Ludouico , c degli altri 
Rè di Francia. Poiché crederem ben, che fia vero quel, che-» 
fcriflèro Guglielmo Nangio, Tillct, il Bodino , & altri Scrit- 
tori Franzcfi , che godefiero i Popoli della Francia in veder 
per quelle nozze regnar fopra di loro i difeendenti dal (angue 
dell’infelice Carlo Ducadi Lorena, e che in quella maniera 
venifle in certo modo à purgarli il vizio dell’vfurpazione-» 
fatta da Ciapetta, alla fiirpe di Carlo Magno. Mà che potef- 
fe pretenderli , che le ragioni della primogenitura poteflèro 
portarli da Ifabclla ne’ Rè di Francia, quando ci era il fratel- 
lo Baldouino, Conte di Namur, e di Fiandra , e pofeia Impe- 
radorediCoftantinopoli , da chi difendono i Rèdi Spagna* 
Ciò non hauriam mai creduto , che potette cadere in mente 
di alcuno, fe non hauefiimo veduto, etterfi prctefo feriamen- 
te dal Tcnneurio . Le cui parole , perche, per vn paradoflò fi 
Arano, non poffa dirli, che futter da noi Hate finte , ci giouc- 
rà qui appreflò di trafcriucrc. 

Dopo hauer'cgli formato l’albero , & accettato , che da_» 
Baldouino Conte di Fiandra, & Imp. di Coftantinopoli , di- 
fcefero per retta linea i Conti di Fiandra fino al Rè Fil. IV. 
padredel Rè Carlo II. ch’oggi felieimente regna . E da Ifa- 
bclla fua forclla maritata al Rè Filippo Augufto , difeefero 
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i Rè di Francia , fino al Rè d’oggi Luigi XIV. dice così. 

Da quefto albero fi vede , che tutti i fuoi gradi da Ermengarde , 
e per confeguen^a dallo fleffo Carlo Magno, fino al Conte Baldoui- 
no ( padre di Baldouino, e d'Ifabella ) fon comuni all’vno , e all * 
altro Rè. Mà la linea di Baldouino Imp. di Cofiantinopoli è propria 
del Rè Cattolico, quella d'Ifabella del Rè Crifiianiffimo. 

Terò deue auuertirfi, che Ij abella morì nel 1 1 89. lafciato dopo 
di fe vn fol figliuolo Ludouico, che poi fù Rè di Francia. E Baldoui - 
no Imper udore morì nell'anno iao<;. lafciate due figliuole Giouan- 
va, e Margherita ferina alcun mafcbio. 

Viueuano dunque in quel tempo di tutta la dipendenza di Er- 
mengarde Ludouico Trincipe di Francia, e le figliuole di Baldouino 
Giouanna, e Margherita . Le quali difcendeano veramente dal ma- 
fchio,mà. eran femine. E Ludouico difccndca dalla femina, mà ertu 
mafcbio. 

Or no trattandoti della fucceffione del Regno della Francia, dalla 
quale già fi è moflrato, che le femine eran totalmente efclufe , e che 
Carlo padre di Ermengarde ne fù giuftamente priuato . Ne' trattan- 
doti della fuccejfione degli Stati dell' Imp. Baldouino ; Quali , per 
non effer proibite di fuc ceder ui le femine , non neghiamo , che dopo 
la di lui morte fi dcuoluerono alle figliuole . Mà trattandofi della . j 
fola dignità , e della primogenitura della famiglia di Carlo Magno, 
non può niegarfi , cbequefta prerogatiua fuffe douuta affai più al 
mafcbio , che alla femina. Il che è affai più certo , che debba bauer 
bifogno di effer provato . 'poiché generalmente c’infegna il Giurif - 
confulto, a cbe'l mafcbio debba effer preferito alla femina. 

E però foggiunfc. Effendofi dunque dimoftrato,che Ermengar- 
de Conteffa di Namur fù primogenita di Carlo Duca di Lorena , ej 
per confeguen'ga primogenita di tutta la famiglia de' Carolingi . Et 
effendofi la fua flirpe dtuifa in due linee , delle quali l'vna difemi- 
nina diuentòmafcolina , cb’è quella de' Rè Crifìianiffimi , l’altra di 
nafcolina diuenne femmina , dalla qual difendono 1 Rè di Spagna , 
non può effer e alcun dubbio , che la primogenitura dell’ Imp. Carlo 
Magno fiapaffata a’ nofiri Rè , Onde ragioncuolmente dourà ancor 
dir fi , ch’à loro appartenganfi tutte le prerogatiue , e gli onori di 
quell'augufliffima famiglia j benché gli Spagnuoli vanamente fi 
pano sformati di attribuirli a' loro Rè. 
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Dal qual difcorfo, che non altro contiene di commenda^ 
bile , che’l zelo di quedo Regio Minidro , di voler’ anche-* 
con difeapito della propria riputazione , fomentar le ragioni 
delfuo Uè;fi raccoglie primieramente, ch'egli concede,che Te 
il trattailc della ragion di (decedere al Regno di Fràcia, dalla 

S ualc non fuflcro clclufc totalmente le femine , e che Carlo 
luca di Lorena,non ne fuffe (lato giallamente priuato, quel- 
la (1 rapprcCentercbbe dal Rèdi Spagna.Dunque edèndofi già 
da noi dimodrato , che Carlo non fu , nè potea eder priuato 
della ragion di (decedere al Regno , e tanto meno il Tuo fi* 
gliuolo Ottone , che già era nato nel tempo , che fi fè il calo 
della fuccclfione; E che le femine per confenfodc* medefirai 
Franzefi , non erano efclufe , fé non quando ci fodero (lati i 
marchi , benché in grado più rimoto , a’ quali la Corona ha* 
nelle potuto appartenerli , ne fiegue , anche per confeflìon-, 
del medefimo Auuerfario , che quella ragion di (decedere-»» 
ch’era propria di Carlo , è de’ Tuoi difendenti, fi rapprefent* 
dal Re di Spagna, e non dal Re di Francia. 

In oltre , mentre fi concede dall'Auuerfario , che gli altri 
Stati, che nó dipendeano dalla Corona della Fràcia,pa(Taron 
giuda mente colle loro ragioni al Rè di Spagna , ne fiegue-* 
finalmente per fua confezione, che di tutte le conquide del* 
Mmp.Carlo Magno , quali fi vede , ch’ei non le vnt alla Co- 
tona, mentre nel teda mento nedifpofeà Tuo arbitrio, anzi 
del Regno di Lombardia ne difpofe à fauor di vn Tuo nipo- 
te bailardo , non può pretenderli , che’l lus di ricuperarle-* 
fia palliato al Rè di Francia ; mà forzofamente fi appartenga 
al Rè di Spagna. E perconfeguenza cade tutto il fondamen- 
to di quel, che con tanto apparato hanno fcritto i Franzefi, 
della ragion del loro Rè , di conquidar colmarmi tutto ciò, 
che fu anticamente podcdutodall’Imp.Carlo Magno. 

Mà per quello poi doue il fudetto Auuerfario contende-*, 
che la primogenitura dell’lmp. Carlo Magno fia del fuo Rè, 
ch’è fidamente circi gli onori , e le prerogative , ò nobiltà 
della Cafa, non podiam veramente non ammirarci, come vn 
che dalia prima foglia hauedè falutata la Giurifprudenza-., 
non che vn Regio Senatore in vn de* fupremi Parlamenti di 
Francia, hauelle potuto dare in tal bedagginc, che fperafle-* 
dare à credere al Mondo, che negli onori, e nelle prerogatiue 

del 
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del padre i che trasferifconfi difendenti per ragion del 
.'angue, doueffe fuccedere il figliuolo della forclla, ancorché 
non difendente, fidamente perche fuffe mafchio , più torto 
che la propria figliuola, non per altra ragione, che perche.* 
fuffe femina. 

E chi mai hà intefo controuertirfi vn fimil calo tra’Giu- 
fifti?La difputa tra’ Dottori, fe’l mafchio difendente dalla 
femina, debba effcr preferito alla femina difendente dal ma- 
fchio, procede quando à colui, della cui fucceflione fi tratta, 
fi trouanl’vno, e l’altra inegual grado congiunti , quando fi 
fà il cafo della fuccelfione . Come era ilcafo della fucceflion 
di Portogallo , tra’l Rè Filippo II. e la Duchefla di Bragan- 
2a, allegato impertinentemente in quello propofito dall’Au- 
ucrfario. Poiché all’ora entra la controuerfia, chi nella cau- 
fa pari debba effer preferito, fe’l mafchio difendente dalla-, 
femina , per la qualità propria , ò la femina difendente dal 
mafchio, per quella del padre. 

Qual difputa non può hauer luogo , quando nel tempo, 
che la fuccelfion fi deuolue, il padre della femina fi troua già 
viuente, fi che può egli fuccedere ; e dopo lucceduto muore, 
lafciando fua erede la figliuola. Poiché in quel cafo non ere- 
derem, che fi troui alcuno d’ingegno sì barbaro, che pur che 
non fi tratti di cofe, delle quali non fian capaci le feminej, 
habbia ardito dire, che il laterale, fol perche fia mafchio, ben- 
ché difenda anch’egli da femina , habbia da effer preferito 
alla propria figliuola , che dalla legge , e dalla natura è fil- 
mata vna medefima cofa col padre. 

Or tale è*l cafo , del quale verrebbe à trattarli in quefiaJ 
primogenitura dell’Imp. Carlo Magno trà’J Rè di Spagna , e 
quel di Francia . Della quale non può già pretenderli, chftj 
non fuffer capaci le fcmincjMcntre vogliamo concordemen- 
te, che per la morte di Ottone vltirao della fìirpe mafchiìej 
di Carlo , fuffe tal primogenitura pallata alle fueforelle,ò 
Gerberga, ò Ermengarde, per quel che fi è di fopra difeorfo. 
Anzi per la morte di Goffredo Conte di Namur pronipote 
di Ermengarde , i medefimi Auuerfarij vogliono, che quella 
fuffe pallata alla Conteffa Aleydc fua figliuola , che poi fu 
maritata al Conte di Annonia. 

Dunque effenda alla Conteffa Aleyde fucccduto il fuo fi- 

M m gliuo- 
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gliuulo Baldouino Conte di Namur, é di Annonia; Et à que- 
lli l’altro Baldouino , che fu anche Conte di Fiandra , c poi 
Imp. di Coftantinopoli, è certiifimo.che in lui farebbon paf- 
fate ancor tutte le ragioni della primogenitura dell’Imp.Car- 
lo Magno . Le quali eflendo già fatte fuc , non haurebbe iru, 
quelle potuto fuccedcre altri, che chi per la ragione del (an- 
gue farebbe (lato ilfuo legittimo fucccfiòre. 

Or non hauendoegli hauuti figliuoli marchi, mà blamen- 
te femine , chi haurebbe potuto concorrer con effe circa il 
doucr fuccedcre al padre ? E fe la Conceda Margherita fua_ 
figliuola gli fuccedè ne’ Contadi di Namur, di Annonia, e di 
Fiandra, e nelle ragioni dell’Imperio di Coftantinopoli, per- 
che non haurebbe hauuto ancora à fuccedcre nelle ragioni 
della fudetta primogenitura ? 

E con qual ragione haurebbe ciò potuto pretenderli dal 
Principe di Francia, come figliuolo di vna forella di Baldoui- 
no, quando ci era laContefla Margherita, ch’era figliuola del 
medefimo Baldouino ? Sarebbe quella ftata vna troppo gran 
ftrauaganza.che il laterale hauelfe hauuto da efler preferito 
alla difendente . 11 cognato alla agnata . Il più rimoto alla., 
più prolfima. E’1 figliuol della (òrella alla propria figliuola. 

A tali eforbitanze fon coftrctti venire i Franzefi,per folle- 
nere in perfona de’ loro Rè quelle fognate ragioni dell’Imp. 
Carlo Magno; E co ciò farfi lecito di volger foflopra il Mòdo, 
per farfene, com’etli dicono, valere il lor dritto colle armi. 

Eforbitanze conofciute forfè pur troppo bene da Dauide 
Biondello , che fcriflc dopo ilTenneuiio . Il quale vedendo , 
che quella pretefa primogenitura di Ermengarde , quando 
fufie ftata vera, farebbe tutta à fauor del Rè di Spagna, nien- 
te meno di quel che farebbe ftata la primogenitura di Ger- 
berga , cercò per altra llrada diefdudere il nollro Monarca 
da quella prcrogaciua. Pretendendo, che la linea mafcolina di 
Carlo M. nò fi fulfe ellinta nella perfona di Ottone figliuolo 
di Carlo Duca di Lorena, e che per cófegucnza non hauclfer 
potuto le ragioni di quella Cafa palfare alle di lui forelle^. 
Contentandoli per minor male di togliere tal primogenitu- 
ra anche al fuo Rè, purché il Rè di Spagna ne vcnilTe priuo. 

Opinione però, ch’eficndo contraria à quanto hanno frit- 
to tutti gl’lllorici, & antichi, e moderni > che tutti han det- 
to. 
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to, chela linea de'mafchi dell’Imp. Carlo Magno fi eftin- 
gueffe in Ottone, merita che per total compimento di quefto 
difcorfo, debba in quefto luogo effcr brcuiflimamcntc cfamisr 
nata. 

Confutatone della pr et enzjon del ‘Biondello , che U-J 
linea de’ mafchi dell' lmp .Carlo Magno non fi fuffe 
e finta nella per fon a di Ottone figliuolo di Carlo Da- 
ta di Lorena. 

E per due Capi fi pretende dal Biondello, a che la linea.» 
mafcolina di Carlo Magno non fi eftingucffe in Ottone-». 
L’vno perche vuole ,ch’effendo egli morto l'anno 1005. fo- 
prauiueflero ancora in quel tempo due altri Tuoi frategli Lu- 
douico, e Carlo, nati al comune padre Duca di Lorena dalla 
feconda moglie Agnefedi Vcrmàdois, figliuola diErimberto 
Còte di Ciàpagna.Da’ quali vuol,chedifccdcflcro i Làgrauij 
della Turingia.la cui linea fi cófcruò fino all'anno 1 147- L’al- 
tro , perche nel tempo della morte di Ottone, duraua ancor 
la linea de’ Conti di Vermandois, che difcendean da Bernar- 
do Rè d’Italia nipote di Carlo Magno, qual durò fino all’an- 
no 1 100. Onde per l’vno, e per l’altro Capo fuppone , che le 
ragioni della Cafa dell*lmp. Carlo M. non potcffer rappre- 
fcntarfi dalle Torcile di Ottone, Gerberga,& Erroengarde. 

Mà la vanità di quella pretcnzione può dimollrarfi affai 
chiaramente . Perche per quanto tocca à i figliuoli della fe- 
conda moglie di Carlo, egli è cortame tradizione di tutti gl* 
Iftorici, che fan menzione di quei Principi, ch’eglino morif- 
fero in età ancor tenera, nella medefima prigione, nella qua- 
le gli nacquero . Poiché egli fu fatto prigione infieme ccn_» 
Agnefe fua moglic.e col Tuo nipote Arnolfo Arciuefcouo di 
Rcms. Come lo fcriffero Vgo Floriacenfc, c dopo lui il Con- 
tinuator di Aimoino. b L'Autor della gran Cronica Belgi- 
ca, Tillet, & altri c comunemente. 

M m 1 Con- 
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Contro i quali non altro fi oppone dal Biondello ; a fé-» 
non folo, che negli atti della Congregazion de’Vcfcoui te- 
nuta fubbito dopo la prigionia di Carlo, di ordine diVgo 
Ciapctta, nel Monifiero di S.Bafolo prclTo la Città di Rems, 
perdeponer l’Arciuefcouo Arnolfo, perche hauca feguitatc 
le pai ti del Zio, effendo egli iigliuol naturale di Lotario fra- 
tello di Carlo , fi legga , che’l Vidame della Chiefa di Rems 
rinfacciò al fudetto Arciuefcouo , ch’egli hauelfe preferito 
l’jmor di Ludouico figliuolo di Carlo à quello di tutti gli al- 
tri huomini. b Intendendo, che per tal ragione hauefle egli 
congiurato contro Vgo Ciapetta, e’1 fuo figliuolo Roberto, 
che fin dall’anno 987. fi haucan fatto giurar Rè da’ Franzcfi, 
c coronar folcnncracnte nella medefima Città di Rems. 

Donde argomenta il Biondello cller falfo , che Ludouico, 
c’1 fratello fufler nati a Carlo nella prigione di Orleans, men- 
tre eflendo fiato fatto prigione Carlo nel dì 1. di Aprile^ 
dell’anno 991. e tenutoli il Concilio contro Arnolfo due me- 
li dopo nel dì 7. di Giugno . c Già in quel tempo Ludouico 
non (blamente era nato , mà era in età di haucr potuto me- 
ritar l’amore del fuo cugino Arnolfo . E per confegucnza_, 
non renderli inuerifimile, quel che fi fcriue negli annali della 
Turingia ; d che fcacciati que’ Principi dal Regno di Fran- 
cia, fi ricourafferoin Germania nell’anno 1015. preffo l’imp. 
Corrado. Dal quale onorcuolmente raccolti , & ad infianza 
dell’Imperadrice Gisla , arricchiti di feudi nella Diocefi di 
Magonza , haueficro iui fondata la Cafa de’ Langraui; della 
Turingia. 

Ma Icriuendofi dà Ademaro , dall’Autor della Vita di S. 
Gcnulfo , dai fragmento dell’Iftoria di Aquitania , edalla_. 
Cronica Malleacenfe , citati dal medefimo Biondello , che.» 
Agncfc feconda moglie di Carlo, gli partorì due gemelli, nel- 
la Torre di Orleans, nella quale ftaua ritenuto prigione; Ol- 
tre quel che ne fcriilero Vgo Floriaccnfe , il Continuator di 

Airaoi- 
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Aimoino, c la Cronica Belgica, troppo parrebbe duro il con- 
dannar di bugiardi tutti i fudetti Inorici , fol perche negli 
atti di quel Concilio, fi faccia menzion diLudouico figliuolo 
di Carlo , di età già adulta prima che'l padre fufle fatto pri- 
gione. 

Quando per concordar quegli atti co’ fudetti Scrittori, è 
molto facile il dire , ch’iui non s’intenda d’altri , che del pri- 
mogenito di Carlo, che gli nacque dalla prima moglie, e che 
dopo la fua morte gli fuccedè nello Stato paterno j Qual fi- 
milmente da alcuni fi troua chiamato có nome di Ludouico. 
Come fi hà dalla Cronaca di Guglielmo Nangio, a qual di- 
ce , che à Carlo gli fuccedè nella Lorena il tuo figliuolo Lu- 
douico , da altri detto Ottone, come iui auuerte l’Anno- 
tatore. Che perciò di quello Ludouico ,che fecondo l’vfo di 
que’ tempi, non è merauiglia, che fufle chiamato con doppio 
nome, b dee intcnderfi l’affezione , che gli venia portata»* 
dal fuo cugino Arnolfo , per la quale s’indufTe à inachinare»» 
à fauor del padre, perche fufle riconofciuto per Rè da’Fran- 
zefi. Cioche non è à alcun patto verifimilc, ch’haueflc ei do- 
uuto fare per ragion di vn Cadetto , il qual poi non hauea_« 
da eflere il fucceflòre della Corona. 

Dunque fc i figliuoli , che nacquero à Carlo dalla feconda 
moglie , gli nacquero nella prigione , e per confegucnza fu- 
rono in poteftà di Ciapetta , ben farebbe femplicità il crede- 
re, che da lui,ò dal fuo figliuolo Roberto fuffer flati rilafcia- 
ti , fiche nell’anno 1015. hauefler potuto ricouerarfi dall* 
lmp. Corrado in Germania. Poiché fe di Vgo ci fu fofpetto, 
che haueffe fatto morir di veleno il picciolo Rè Ludouico 
figliuolo di Lotario, la cui tutela fiaua raccomandata alla.* 
fua fede , per l’ambizione , ch’hcbbe di vfurpargli il Regno; 
Et hauuto in fua potefla Carlo, lo fè morir nella prigione»*; 
Non ci è ragion di credere, che quella Indulgenza , che non 
iftimò bene douer’vfar col padre , hauefle poi voluta vfarla_» 
co* figliuoli . Quando la ragion del fuo Stato gli haurebbej 
Tempre perfuafo, à non conceder la libertà à que’ Principi, a* 
quali hauea tolto il RegnojE a non efler pietofo co* fìgliuo- 

lidcl - 


4. Vedi il difeorfo antecedente fate. 114 . 

b. Cbifiet. ad vind, Hifalumin^uital* lum-y^ag. 17J. 
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li del Tuo nimico, per non efler crudele contro fc fteflo, e con- 
tro i Tuoi poderi. 

Che perciò non vedendoli da neiluno Iflorico fatta men- 
zione de* fudetti figliuoli di Carlo(cheche fe ne legga ne' pri- 
uati annali de’ Langrauij della Turingia , per adular quei 
Principi con sì illuftrc difeendenza ) Anzi concordando più 
tofto tutti, che monderò ambedue inlieme col padre nella.» 
medefima prigione . Con molta ragione fu fcritto da Maye- 
ro, <* ch’eflendo morto Ottone , li fpenfe l'vltimo germe_> 
mafchilc della ftirpe di Carlo Magno ; E le ragioni di quella 
Cala pailarono alla forella. 

Poiché per quanto tocca alla linea de* Conti di Verman- 
dois, che difcclcro da Bernardo Rè d’Italia ; Per efler quegli 
da tutti gl'Iflorici chiamato nipote baflardo di Carlo Ma- 
gno, non parche polla tenertene alcuna ragione. 

Anzi eflendo flato Bernardo fatto priuo della luce degli 
occhi , c del Regno dall’Imp. Ludouico Pio fuo Zio, e confi- 
nato in perpetua prigione, perhauer tentato di torgliil 
Regno, anche per quella ragione, quando non fufle flato ba- 
flardo, farebbe caduto per lui, e per tutta la fua poflerità da 
ogni ragion di /decedere, che haueflc hauuto nel Regno del- 
la Francia. 

Conforme veggiarao, che ì Tuoi nipoti nelle turbolenze^, 
che patì la Francia dopo la morte del Rè Ludouico Balbo, 
tra tanti, che afpiraronoal Regno, e che non haueano altra 
attinenza colla Cafa regale , che per via di femine, non furo- 
no hauuti in neflìma confidcrazione. 

Et è vana la fatiga del Biondello, b vfatada lui per far 
credere contro il contento di tutti gl’Iflorici , che Berta., 
chiamata concubina di Pipino , fufle fua legittima moglie^ 
Per non efler verifimile, dic’egli , ch’eflendo ella figliuola di 
Guglielmo Duca di Aquitania, hauefle douuto congiungerli 
con Pipino per altra Arada, che di legittimo matrimonio. 

Poiché anzi per la medefima ragione fi conuince, ch’ella^ 

. non 


a. Lib. 1. Annalium . Moritur abfque hbcris vicaria Caroli Ma- 
gni vinhs progenies Oiha Lorharingia: Dux, Caroli ab Capeto cap- 
ti fillllS. 

b. Gcncal.tom. i pag, 1951 & fef. 
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non porr cStt fua legittima moglie , perche gli era in terzo 
grado congiunta, come difendente da Aldana di lei Auola, 
figliuola di Carlo Martello, bifauolo di Pipino} a oliando à 
ciò la difpofizione de’ Canoni. Onde giullamente daTcga- 
no b Scrittor di quei tempi , e da tutti gli altri, che feriffer 
doppoi, non fu con altro nome appellata , che di concubina. 

Come vana à altrefi l'altra congettura , che fe non fulfe_> 
flato Bernardo legittimo, non farebbe flato da Carlo Magno 
fuo Auolo lafciato erede del Regno d’Italia , in pregiudi- 
zio de’ Tuoi figliuoli . Poiché per la medefiraa ragione fi di- 
moflra , che fe fu lie ei flato legittimo , non farebbe come fi- 
gliuolo del primogenito fiato efdufo dalla Corona della_» 
Francia, c dell’Imperio ; nella quale fuccedè Ludouico fi- 
gliuolo fccondogcnito di Carlo. 

Come all'incontro effendo egli nato da vna madre sì illu- 
flre, non fu mcrauiglia, che dall’Auolo fuffe lafciato erede-* 
del Regno d’Italia, del quale Pipino fuo padre tra flato da_. 
lui creato Rè , fin dall’anno 78 1. & vnto folermemente per 
mano del Sommo Pontefice Adriano nella Città di Roma. 

Alche concorreuano anche i meriti di Bernardo. Il quale 
effendo già morto Pipino fuo padre nell’anno 811. era fiato 
dal medefimo Carlo Magno fuo Auolo inuiato coll’Efercito 
in Italia, perche l’haueffe difcfa da’ Mori, che dall’Africa fi 
dubitaua , che doueffer venir con armata nauale per infe- 
ttarla. 

E forfè, che quella fu la principal cagione, che moffc 
l’Imp. Ludouico Pio à priuarlo poi del Regno , della vifta , e 
della libertà ; perche non douè parergli conuencuolc, che in 
vna fi ampia porzione dell’Imperio paterno doueffe regnare 
vn baftardo. 

Che perciò conftando ormai da tutto il fudetto difeorfo, 
che nel tempo della morte di Carlo Duca di Lorena, non c* 
era altro difendente legittimo per linea de’ mafehi dalla.. 

Cafa 


a. Ex Stemmate Genealogico apud Blondel lum locovbi fupr/u» 
pag. 101. 

b. cap.it. IpfoeodemannoBemardus fifiusPipini ex concubi- 
na natus , extollens fe aductfus patruum fuum , volute cum è Regno 
expellere. 


Digitized by Google 



i8o 

<Cala dell’Imp.Carlo Magnò, che il Tuo figliuoIoOttonè, che 
gli Cucce dò nel Ducato, qual poi mori fcnza figliuoli ; non- 
può mettcrfi in dubbio, che tutte le ragioni di quella Cala, 
non fi trasfcriflero nelle di lui Torcile Gerberga , & Ermen- 
garde;da ambedue le quali il Rè di Spagna difcendc per drit- 
ta linea di primogenitura . Siche efiendofi ormai Cciolti f an- 
che i minimi Tcrupoli , che poteanfi apportare contro la pri- 
mogenitura del nofiro Monarca, come rapprcfentante le ra- 
gioni della Cala dell’lmp.Carlo Magno; par che con buona., 
ragione polla conchiudcrfi , che non ci fia Cala al Mondo , 
che per tal ragion colla Tua pofia contendere di antichità, di 
grandezza, e di gloria . E che le ragioni di quella CaCa non- 
pollano à patto veruno rappreCentarfi da' Rè di Francia-, 
£h’è quel, che douea dimoftraxlL 


IL FINE; 
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COPIA 

DI VNA LETTERA 

SCRITTA DA ROMA 

AD VN’ AMICO IN NAPOLI, 


Nella quale fi dà giudizio della dichiarazione» 
pubblicata in nome del Rè Criftianifiimo, 
di voler dare vn Principe del Tuo fan- 
gue per Re alla Sicilia. 


Ardi foddisfo al defiderio di V. S. non per po- 
ca volontà ch’habbia hauuto di feruirla , mà 
per poterla foddisfar maggiormente in quel, 
che ricerca faperc. Mi dimanda V.S. che con- 
cetto fi fia formato in quella Corte della di- 
chiarazione pubblicata in nome del RcCri- 
llianiflìmo, di voler farl’ìmprefa della Sicilia, per vn Princi- 
pe del fuo fangue, e della diligenza vfata da’ fuor Miniftrì, 
in farne peruenir molte copie in cotclla Città . Nel che non 
potea Io rendere à pieno appagato il fuo genio ; fc prima da 
piii ragionamenti hauutinecon perfone difappallìonate , e-» 
bene ìntefe degli affari del mondo , non haueflì raccolto rut- 
to ciò, che hò llimato neceflario, per potergliene dare vnsu» 
dillinta relazione. 


Dico dunque , che per quanto tocca alla dichiarazione-* 
fudetta, qui non fc n’è tenuto gran conto , Effondo Hata (li- 
mata piò tofio indizio di dcbbolczza nc* Francefi, in non fi- 
darti per altra via di poter’ acquifìar la Sicilia, che per cola, 
che fia per partorire alcuno effetto. 

I Rè non fi danno à i Regni pofleduti da altri , con vna_* 
fcrittura i come fe fi trattane della cclEon di vn podere . Ci 

Nn bifi> 
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bifo^nan nùmerofiffimi eferciti , e potentiffime armate per 

acquidarli . E quelli neanche ballano , quando fi troua me- 
diocre refidcnza. Se il Rè di Francia haueffc forze ballanti 
per ac guidar la Sicilia, ne farebbe l’acquifto perfe, e non per 
altri. Pubblica di volerlo far per altri , perche conofce non 
poterlo far per fe dello. Eceflendoo gì il codiane de’ Prin- 
cipi di non pubblicar inai quel , che intcndon di fare , non ci 
è ma gior'argomento, che non tenga tale intenzione, che-» 
hauer pubblicato di tenerla. 

La Politica del Rè di Francia non permette, che fi creda.» 
di lui vna cola , della quale non potrebbe penfar'ene altra, 
che fuflc piìi pregiudiziale a fe, & al fuo Regno. Far*Vn Prin- 
cipe del fangue Rè di Sicilia, non farebbe altro, che dar'ani- 
cnoà tintigli altri di deliderareogni vn di loro efler Rè. Si 
sà la natura inquieta de’Francefi , e pronta à tentar non ita, 
e la facilità , ch'hanno à portar Farmi contro il proprio Rè, 
quando hanno vn Principe del langue da poter feguitare. Si 
sa che i Rè di Francia non eran Re r quando i Principi del 
fàngue per li domini; affoluci,che polìcdcuano, faceano ofta- 
colo alla loro autorità. Sarebbe ben poco fauio il Rè Ci iflia- 
uitfuno, fe hauendo hauutoil modo di abballarli, per conte- 
nerli in vfficio, voletle di nuouo innalzarli, per darli mot ino 
di tornare ad afpirarc al dominio » 6c alla autorità , che ha- 
uean prima. 

Il Rè Filippo Secondo di Spagna , che fu l’Idea della pru- 
denza, e da chi tutti gli altri Rè potranno imparar l’arte del 
regnare, non volle mai condcfcendcrc alle idanze , che gli 
cran porte dal Papa , perche haueffe creato Rè di Tunili il 
fratello D.Giouanni; e pure fi trattaua di vn Regno pofledu- 
to da Infedeli, e di cofa ,che dipendea alfolutamente dallau* 
fua volontà . Come ne men volle dar mai orecchio ad acqui- 
Ilar per lo medefimo D. Giouanni l’Inghilterra , tutto che-» 
ben vedeffe la difficoltà, che farebbe data ad acquetarla per 
fe. fua configlio fu fommamente apprettato da’ Politici, 
e Rimato per vna delle più fatue rifoluzioni, che faeetfe mai 
quel gran Rè. E vorrem credere, che’l Rè Cridraniflìmo ha- 
uendo va tanto efletnpio da imitare , voglia inciampare in_» 
fimiPerrore ? E fe non vorrà vfeir dagli eftèmpt domedici , è 
troppo noto i’auuertimcnto dato àfuo figliuolo dal Rè Lui- 
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gì Vndecimò ] che fh il pili fauio Rè della Francia ; che nonj 
credeffe di hauere al mondo maggiori nimici , che i Principi 
del fangue,c che per tutti i modi cercaflc di abballarli; Eche 
doue fi trattaua di regnare, non fi fidafie ne men del proprio 
figlio. E ben’hauea egli ragion di cosi dire, perche mentre-* 
era fiato Delfino , non fece mai altro, che far guerra contro 
fuo padre. 

Il giudizio dunque di quella Corte è, che vna tal dichiara- 
zione del Rè di Francia, non fia che vna confclfion della pro- 
pria debolezza; fperando per tal via di porre in apprenzione 
gli Spagnuoli,che potdfero i Siciliani abbagliati da quello 
vano nome di vn Re Ideale , renderli men pronti à procurar 
la riduzion di Medina ; e con ciò difporli à conchiuder colla 
Francia vna pace fuantaggiofa. 

Mà la vanità di quelle promeffe è fiata già gran tempo co- 
nofeiuta dal mondo.Et in altre occafioni,che i Franteli fi fon 
ferititi del medefimo artificio, i Popoli fe ne fon rifi , & egli- 
no fon rimafii burlati. Onde par mcrauiglia,come dopo tan- 
te proue, pur fian ricorfi al medefimo tenta tiuo. 

Il Rè Franccfco Primo , dopo che Fu fcacciato dal Ducato 
di Milano , e che per voler racquifiarlo , vi perde la libertà* 
vfeito che fu di pngione,trattò ferapre di ricuperarlo per vn 
de’ (uoi figliuoli, per quanto diceua, mà incontrò fempre ne* 
fudditi di quello Stato la medefima refiftenza per fuo figlio, 
che haueua fperimentata per fe medefimo. 

Il Rè Errico II. fuo figliuolo , nella lega fatta con Paolo 
IV. fi obbligò di far l’imprela del Regno di Napoli per vn fuo 
fecondogenito . Mà non per quello trouò minor fedeltà ne* 
Napoletani , che folto la guida del Duca di Alba , giunti fin 
fulle porte di Roma , e coftrctto il Duca di Guifa a ritirarli 
vergognofamente dal Regno , obbligarono il Pontefice à ri- 
portarli con altrettanta prontezza alla pace, con quanta fa- 
cilità, per mal con figlio de’ fuoi , fi era lafciato poco prima.» 
trafportare alla guerra. 

Il Re Errico HI. fuo fuccelfore, defiderando fommamente 
di fpogliare il Rè Filippo II. de’Paefi baffi, e non fidandoli di 
farlo con forza aperta, fè fotto la pace,paflàr Madama Mar- 
gherita Aia forelia in quelle Prouincie . à titolo di andare à i 
bagni di Spà; perche praticale i Principali di que’ Popoli, e i 

Ma z Ga- 
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Gouernatori delle Piazze, ehé aécettaflero per lor Principe 

il fratello Duca di Alanzonc; quale con quella occafione de- 
fideraua ancor leuarlo di Francia. E la Principelfa anche per 
Tuoi hai priuati , vi fi adoprò con tucco lo fpirito , impiegan- 
do tutti quei mezzi, che i Tuoi talenti, e la Tua bellezza pote- 
tuno foinmiiiiltiarlc peonie ella medefima lafciò fcritto nelle 
lue memorie. Onde ritornata in Francia con grandiUime fpe- 
ranze , fu indotto l'incauto Principe di andare à porli in ma- 
no di que* Popoli tumultuanti , e farli coronare nella Città 
d Anucrfa per Duca di Brabante. Ma poco dopo,non poten- 
doli accomodare i Fiamminghi alla liranezza de’ coftuinì 
Franccfi, Fu obbligato a ritoruarfene , non men pieno di ver- 
gogna in Francia, di quel che pieno di vane fperanze era ve- 
nuto ni Fiandra . E le la differenza della Religione non ha- 
uellc obbligato alcune di quelle Prouincie à continuar nella 
ior coni emacia, farebbono cosi bene elleno ritornate di buon 
cuore all’vbbiJicnza del Rè di Spagna ,come ci ritornarono 
tutte l'altre, che li ritrouano oggi lotto il fuo dominio. 

il Rè Errico IV. che gli lucceJènel Regno, hebbe il me- 
delimo penderò . Quando Re non ancor ben fermo , e poue- 
ro di genti, e di denari, rifolfe, con mcrauiglia de’ Tuoi amici, 
di dichiarar la guerra al medefnno Rè Filippo . Onde fpinfe 
il Mirefcij) di Binane nella B >rg jgna Contea , dandogli in- 
tenzione , per quanto fi raccoglie dalie memorie di Monf. di 
Sully, di creamelo Conte , Tutto la protezion degli Suizzeri; 
Sperando di quel modo , che tutte l’altre Prouincie della». 
Fiandra, ch’ci lì perfuadeua, che Ballerò mal foddisfatte del 
g<>uerno Spagnuolo, fodero per folleuarlt, fulla fperanza di 
farli Republiche , òdi fare acquilo di vn Principe proprio. 
Ma pretto lì auuidde della vanità di vn tal penderò . Mentre 
quei Popoli confpirando tutti vniti nella fedeltà douuta al 
lor Principe , entrati in Francia vnitamente colli Spagnuoli, 
& occupategli le migliori piazze , lo fecero affai più penfare 
alla difefa del proprio Regno, chea tentar più oltre la lor fe- 
deltà. 

Non diiDmigliante penderò hebbe il dio fucceiTore Lui- 
gi Xlll. paure del prefente Rè. Onde prima che rompeffe la 
guerra contro la Cafa di Auftria , fè dilfeminar diuerfe ferie- 
ture, iiuunimaudu i Popoli della Fiandra 4 metterli in liber- 
tà. 
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tì, & à formarli vn governo i loro elezione. Mà fel penfierò 
fu il medefimo , non fu ne men diUicnigliante l’eucnto . Poi*- 
che encrati i Fiamminghi coli'efercito Spagnuolo in Fran- 
cia, e prefa Corbie, la Ciapella, & altre Piazze, fccer bene-» 
accorgere i Francefi della vanità de* lor difegni . £ fc dopo 
ventiquattro anni di guerra, il fine non corri fpofe al princi- 
pio, non fu per mancamento di fedeltà ne* fudditi,mà per al- 
tre ragioni note al mondo. £ le Piazze acquiate dalla Fran- 
cia, non furono già indie in liberta, mà guardate come nimir 
che con gradi prefidi;, e datole il nome di Piazze di conquir 
(la, furono inceppate induridìma fcruitù. 

Nello Stato di Milano fi fcrui il medefimo Rè dello lìdio 
artificio . £ nella lega fatta co' Duchi di Sauoia, e di Parma, 
promife di diuiderlo tra loro, & altri Principi , che haueilec 
cooperato alla conquida. Ma non hauendo in ciò potuto in- 
gannar la prudenza de* Veneziani, & andatoli à voto il dile- 
gno , pubblicò dopo molti anni volerne inueftire il Principe 
Tornado di Sauoia, fino con hauerlo creato Conte di Torto- 
na. Mà trouata Tempre ne' Milanefi la medefima refiftenza_,, 
ciò non fcruì per altro, che per render ridicolo quel Principe 
nel cofpetto del Mondo ; e far vedere, che fe i Francefi non-, 
hanno altre armi per fpogliare il Rè di Spagna de’ Tuoi Stati, 
che quelle de' Tuoi propri fudditi, Operando di allettargli con 
quelle vanità , faranno aliai meglio a fiarfi in pace, e non.# 
turbar più oltre la quiete dell’Europa. 

Dopo la morte del Rè Luigi , continuò il Tuo primo Mini- 
Aro nel medefimo artificio. Nè hebbe mezzo più efficace per 
innanimar lo ftefiò Principe Tornado all’imprefa di Orbetel- 

10 , che’) promettergli di farlo Rè di Napoli . Ma quanto i 
Francefi fodero peroderuargli vna tal parola , quando la.» 

Fortuna hauefle arrifo a’ lor difegni , ben fi vidde da quel, * 

che fecero poco dopo col Duca di Guifa , nel tempo delle n- 

uoluzioni popolari ; Che non hebbe maggiori rimici al foo 

fognato Regno, che i medefimi Francefi . i quali penfaurn_» 

bendi farne l’acquidu, in quella occafione, mà per beneficio 

della Francia, non di vnFrancefc. 

Ne quella è cofa nuoua in quella Nazione . Poiché anche 

11 Rè Errico IV. quando penfaua di muouer tutto il Mondo 
a’ danni della Cala di Au Aria , arch nettando quel gran di- 

N n 3 legno* 
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fegno, che dagli Scrittori Frlned! è chiamato, Le tra» penfee 
d'Enri le grand, profeffaua, per auanto ne fcriue il luo più in- 
timo Miniftro Monf. di Sully, di non voler niente per fe, mi 
tutto per altri . E di voler della Francia farne vna Republi- 
ca; Il Ducato di Milano darlo al Duca di Sauoia, con titolo 
di Re di Lombardia , Il Regno di Napoli al Papa -, La Sicilia 
à Veneziani j con altre cofe ideali , non mcn difficili ad im- 
maginarle, che imponibili ad efeguirlc. Mà poi quando coa- 
chiufe fecretamente la lega col Rè d’Inghilterra , e con gli 
Stati di Olanda, il medefimo Scrittore ancrma,che fi haueatt 
ripartite trà loro le Prouincic Belgiche. E quella era la liber- 
tà, che fi pubblicaua di voler dare à quei Popoli. 

E’1 Rè Luigi fuo figliuolo, quando accettò la dedizion de* 
Catalani, fè pubblicare al Mondo, che l’hauea riccuuta pe'I 
Duca di Angiòfuo fecondogenito ; Mà in tanto nella ftipu- 
lazione , che per molto tempo fi tenne fecrcta , fi conuenne^ 
che quella Prouincia douelle ftar perpetuamente vnita alla.» 
Corona di Francia. ^ # 

E'1 medefimo artificio vsò nelfinuafkm dcH’Alfazia . Poi- 
ché per non porre in gelofia i Tedefchi , pubblicò di farne-» 
l’acquifto pe’I Duca di Vaimarj Mà l’euento poi moftrò, che 
fin dal principio non hebbe altro fine, che d’acquiflarla per 
la Corona. Onde fcrifler l’Iftorie,che della morte di quel Du- 
ca , la Francia ne portò nel Cuore la gioia , &c al di fuori lo> 
{corruccio. 

E vero, che per quanto tocca alla Sicilia, non ci è memo- 
ria , che mai i Francefi habbiano porto in vfo il fudetto arti- 
ficio. Forfè perche quel Regno fiè Tempre filmato , che pii» 
di qualunque altro, abbordile di fentirne il nome, non che-» 
la dominazione . E'1 Rè Carlo d’Angiò , che ne fè l’acqui fio, 
«flfcndonc fubbito flato difcacciato , non ne lafciò à Tuoi fuc- 
cefTori»che l'eredità di vna peri colo fi flima guerra. Sino coll* 
hauer veduto il proprio figliuolo dal valor de" Siciliani fatto 
prigione, e condotto in Ifpagna, onde ne mori di dolore. 

Onde tanto più ftrana fi è giudicata la prctenzione del pre- 
ferite Rè , che per vna fola Città , che fi è folleuata per le in- 
telaine difeordie , e che non per altro è ricorfa alla fua pro- 
tezione, che flrafcinata dalla difpcrazione,e dall’apprcnzioa 
de’ douuti gaftighi, a r quali farebbe Hata fòttopofta, come i 
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medeAmi Tuoi Miniftri l’han fatto affermare nel fuo manifc- 
fto.babbia potuto perfuaderA.che tutto il Regno fìa per ade- 
rire alla fua volontà, (blamente perche offerifea di dargli vn 
Rè del fuo fangue.Quando hauria pur potuto cSAderare.che 
i FranceA , che furono fcacciati dalla Sicilia, non furono già 
i Rè di Francia , mà fu Carlo Conte di Prouenza , ch'era cosi 
ben Principe del fangue di Francia , come quello , ch’oggi 
s’offerifcc. Anzi all'ora A vidde tutto il contrariodi quel, che 
oggi A pretende nel manifefto; Perche i Siciliani perl’info- 
lenze de' FranceA , diacciarono vn Principe dei fangue di 
Francia, ch’era Rè di Sicilia,e A fottomifero volontariamen- 
te ad vn Rè di Aragona. 

Affai piìi Urano però A è (limato quel, che s'aggiunge (e i 
periti delle lAorie, haurebbono in ciò deAderato vn poco più 
di accortezza ne’ Miniffri del CriAianiAìmo) che il Rè inten- 
da di rtftabilirc preffo de’ Siciliani vn trono , che i loro Antenati 
han veduto con difpiacere trafportato in dragona , & in Caftiglia, 
Poiché fe non s’intende del difpiacere, che forfè doueron fen- 
tire i Siciliani in vederA obbligati à far quel crudo macello 
di tutti i FranceA , che A trouaron nell’lfola , in quel tanto 
famofo lor Vefpro , non A sà quale altro difpiacere haueffer 
fornito, quando tutti vnitamente implorarono l’aiuto del Rè 
di Aragona, per fottrarA all'odioAflimo dominio de’ FranceA. 

Anzi quclch’è più degno di rifleffione in quello punto è, 
che dopo che per le parzialità de’ PonteAci di quel tempo, 
che attendeano affai più alla guerra , che al mimfferio pro- 
prio della lor dignità , fu coftretto il Rè di Aragona, per ri- 
uerenza della fcoramunica,di abbandonarli* i Siciliani A elef- 
fcro per loro Rè l’Infante di Maiorica del medeAmo fangue. 
E foli A difeferoper molti anni contro l'armi collegate di più 
Rè. Sino che in progreffo di tempo, A riunirono di nuouo al- 
la Corona di Aragona. 

Molte altre colè A fono auuertite nel manifello per degne 
di cenfura,dclle quali riferirò à V.S. le più principali, perche 
quella mia relazione non Aa in alcuna parte mancante, 

E primieramente A è (limata tale quella, doue A dice, che 
per efferA dati i MellìneA fotto il dominio del Rè CriAianif- 
fimoj "Potrebbe S.M.per queflo nuouo titolo, e per le ragioni si gia- 
lle, c sì antiche , ch’ella hà [opra il I\cgno delle due Sicilie, riunire 
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'alla fui Corona non follmente la Città di MeJJina , tnà anche Paint 
•Piatte, che S. M. poffiede nclPlfola , e tutte quelle , che il de fideria 
della loro libertà inuitaffe dfcuotcre il giogo degli Spagnuoli . Poi- 
ché il dirli , chc’l Rè Criftianifiimo habbia acquetato nuouo 
titolo perla dedizionde’Meifinefi , fi è confidcrata per pro- 

f iofizione troppo (candalofa.Quafi che vna Città, che fi ribel- 
a al Tuo Principe naturale, che l'ha pofleduta per più di 400. 
anni, polla dar vcrun titolo a vn’altro Principe di poffederla. 
Se Muraglia, c fiordeos, per liberarli dalle Cittadelle, col- 
le quali fono fiate imbrigliate dal Rè Crifiianiflìmo, fi dalle- 
ro al Rè di Spagna , fiimerebbono 1 Minili ri del Rè di Fran- 
cia, che per tal ragione il Re di Spagna n'hauclTe acquifiato 
giufiamente alcun titolo ? fi fe Ciò non lo fiimerebbono delle 
Città del lor Regno, come l’affermano di quelle degli altri? 

Quanti fchiatnazzi han fattoi Francefi, quando fi dolcan, 
che gli Spagnuoli aifificuano alla Città di Parigi , & alle al- 
tre Citta della Francia , che pur non per altro negauan l’vb* 
bidienza al Rè , che per mantenerli collanti nella Cattolica 
Religione? fi pure il Rè di Spagna, non altro intendea, che-» 
folo aiutarle, perche poteflero cliggerfi vn Rè, che fufle Cat- 
tolico j Anche per lo pregiudizio de* Tuoi Stati di Fiandra.,, 
quando là Francia fufle caduta in mano di vn Rè Caluinifia. 
Come dunque ffimano ora di potcr’acquiftar titolo fopra vna 
Città, che lolo per ambizione di alcuni ceruclli inquieti, fi è 
fottratta al dominio del fuo legittimo Rè? 

Ma affai più fcandalofa è fiata (limata l'altra propofizio- 
ne , che quello medefimo titolo potrebbe S. M. pretenderlo 
per tutte l’alt-re Città della Sicilia , Che il defidcrio della loro li- 
bertà inuitaffe à J enotere il giogo degli Spagnuoli. Quella fi dice.» 
effere vna dottrina troppo perniciofa , & indegna di effere-* 
ascoltata, non che proferita dà Crifiiani. Poiché in nefluna^ 
fcuola fi è infegnato mai , che il folo defiderio della libertà, 
poffa render giuffe le ribellioni, fi pur nel mani fedo quella^ 
fi (lima ragione tanto potente •, che fi ripete di nuouo poco 
più fotto } dicendoli , che’l Rè Criftianifiimo vuol cedere al 
nuouo Rè tutte le ragióni , che competono alla Francia fo- 
pra detto Regno , e tutte Poltre , che’l gufto de’ Popoli hà di già 
deferite , ò potrebbe deferire per l’auuentre alla Maejlà Sua . Il gu- 
dunque de’ Popoli in lcuarfi dall’antica dominio , potrà 
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dar ragione à vn'altro Principe di farne l'aequifto ? 

St quefla propofizione fi ammette per vera , non occorre- 
rà più che i Teologi , e i Politici difputino , fc la poterti de* 
Principi fopra i fuddit» fia da Dioj fecondo il detto di S.Pao- 
lo, Omnis poteftjs à Dco cfl-, Poiché fecondo querta nuoua dot- 
trina , dipenderebbe aifolutainente dal gufto de* Popoli . E’I 
precetto di Crifto , che ordinò, che à Cefare fi rendetìe quel» 
ch’è di Cefare , ch’e l’vbbidieuza , non haurebbe più vigore, 
fc i Popoli non fulfero obbligati a più di quel che fuflfe ilio* 

Non lafciando di aggiungere à V. S. che da quefla manie- 
ra di parlare , che fi legge nel fudetto mamfeflo , molti haiL* 
prefo argomento di credere, che veramente non fia vfcitodal 
Rè, nè fia flato fatto dì fua fa pota Parendo difficile , che vn 
Principe del fuo auuedimcnto,non haueife coiinfciuto le Ara- 
ne confeguenze, che in pregiudizio di tutti i Monarchi, da_» 
tali propofizioni vcrrebbono à dedurli . Poiché fc il dominio 
de’ Rè dipende dal gufto de’ Popoli , ecco atterrate le Mo- 
narchie, diftrutti i Principati, leuato il freno dell'vbbidienza, 
e porto tutto il Mondo foflbpra . E qual Ius potrebbe hauerc 
il Re di Francia sù i fuoi propri fudditi, fc ogni fua ragione*» 
dipeti delle dalla volontà lempre varia de’ Franccfi ? 

Ma ritornando à quel che fi dicca, che il Rè Criflìaniffimo 
potrebbe riunire al fuo Regno tutte quelle Citta della Sicilia, 
Che il deftder io della libertà inuitajfe à Jcuotere il giogo degli Spa~ 
gnuoli . I Politici ci han con fiderata vna manifefta contradi- 
zionc. Come il defiderio della libertà porta inuitare i Siciliani 
àlcuarfidal dominio degli Spagnuoli , per darli à quello de» 
Francefi ? Liberta, e Dominio non poflbno Ilare infieme . E li 
è ftimata alferzionc troppo ridicola, chiamar liberta il do- 
minio de’ Francefi, e giogo quello degli Spagnuoli.il confcn- 
fo comune delle Nazioni , e particolarmente dell'Italia ,hà 
fempre Jlimato il contrario . E l’efperienza hà potuto infe- 
gnarlo à i Francefi mcdefiiDÌ,che hauendo più volte fatti ac- 
quifti in Italia, ne fono flati fempre fcacciati da» fudditi,chc 
non han potuto foffcrirli.doue gliSpagnuoli vna volta entra- 
tiui, vi fi fon fempre conferuati pacificamente. Et ò fia Hata 
la giuftizia de’ loro titoli, ò del lor gouerno, gl’italiani han- 
no impugnate con più feruor l’aani contro Francefi , per 
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mantenc rfi (otto Spagnuoli , di quel che lo faceffero per l’ia^ 
Danzi perfe fteifi. 

* Non fi fon poi meno rifi gl’intendenti dell’Ifiorie, in fentir 
mentouar le antiche ragioni de’ Re di Francia fopra il Re- 
gno delle due Sicilie. Poiché tralafciando, che non perche-» 
Carlo d’Angiò fufle fiato chiamato dal Papa all'acquifio del 
Regno ; O perche Luigi, e Renato pur d'Angiò, fuffero fiati 
adottati dalle ducGiouanne.potea acquiftarli alcuna ragio- 
ne a’ Re di Francia, che non ci hebbero alcuna parte , nè di- 
fcendean da quei Rè; Pure quando tutto quello ceffjffe ,il ri- 
cordar di nuouo quelle ragioni , che dal Uè Luigi XI I. dal 
Re Francefco Primo; dal Rè Errico IL e da tutti i lor fuccef- 
fori fono fiate tante volte rinunziatc , pare vn voler farli 
beffe del mondo . Poiché fe la legittima (uccelli anc , Il con- 
fenfo de' Pop"*' > 1* giudizio dell’armi , Le conucnzioni giu- 
rate, E'1 poilefib immemorabile di più Secoli, non han potu- 
to dar giudo titolo a’ Rè di Spagna fopra le Sicilie, non fi sà 
quale altro Regno polla dirfi più legittimamente acquite- 
lo, ò con più ragione poffeduto. 

Oltre che il medefimo Carlo , che fu eletto dal Pontefi- 
ce Vrbano IV. per difcacciar dal Regno Manfredi, ch’era ba- 
flardo, quando s’hauefie à riefaminar ja fua giufiizia,dicono 
i GiurisConfulti.che fi trouerebbe affai poco fulfificnte. Poi- 
ché tutti gl’lfioriciconcofdanojche'l Pontefice fi molle àciò 
fare, nonper altra ragione, che perch*cra Franccfc. Mentre 
giàftaua introdotto ileoftume nel Regno,che i baftardifuc-- 
cedeffero in difetto della prole legittima . Come fi era prati- 
cato nella perfona del Re Tancredi vltimo della fiirpe de* 
Normandi . Le ragioni del quale, tutto che baftardo, furono 
foftenute dal Pontefice di quel tempo , contro l’Impcradore 
Arrigo Sucuo; bencl>e quegli veniffe per le ragioni diCo- 
ftanza/ua moglie, figliuola del Rè Ruggiero .Come contro 
quel ch'altri hanno fcritto,dimofira ilCard.Saronio ne’ fuoi 
zonali, giuftificando l’azione di quel Papa. E Manfredi non 
ricufatia di pagare il cenfo alla Chiefa . Onde non ci era ra- 
gione di cfdudcre vn Principe valorofo, ch'era nato, & alle- 
nato nel Regno, e Fratello dell’vltimo Rè, per chiamami vno 
ftranicrojche nó ci hauea altra ragione, ch'ctfcr nato Fràccfe. 

Mà quando anche Manfredi non hauelfe hauuto alcun.» 
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dritto nel Regno , come potei efduderfi il picciolo Corra- 
diuo, ch'era l’vnico fucceflore di tanti Rè, che hauean non_, 
folo acquidato, mà fondato il Regno, colla lor virtù milita- 
re ; e che per folo valor delle loro armi , hauean preferuata 
l'Italia daff’inuafione de' Mori? 

E quella fu la ragione , perla quale il Santo Rè Luigi dì 
Francia , effendo inuitato dalmcdefimo Pontefice per farne 
la conquida, non volle allentimi; perche dimò, che vn tale-* 
acquido non poteffe clfer dureuole, perche non era giudo. 

Et c vana la ragion, che fi allega da alcuni Scrittori Fran- 
cefi, che’l Rè non haueflc voluto accettar l’inuito del Ponte- 
fice, perche fdegnaife di farfi huotno ligio del Papa . Perche 
non dee crederli, che vnRè Santo, haueflc da ricufar di rice- 
uer due Regni dal Vicario di Crido, quando hauclfe dimato, 
che'l titolo fuffe dato giudo . Perche Tempre hauria potuto 
dire di pofledcrli nella medefima maniera, colla quale prima 
di lui gli hauean poflèduti due Lmperadori della Cafa di Sue- 
uia, a’ quali egli per ogni ragione cedeua. 

JL’ingiudizia dunque del titolo fu quella, che mofle il San- 
to Rè a non riccuer l’offerta. Per la qual ragione il Pontefice 
Nicolò Ill.di la à pochi anni,trattòdi priuarne anche Carlo, 
com’è noto per i’Idorie . E i Siciliani, con molta ragione , li 
diedero al Rè Pietro di Aragona, perche rapprefentaua le-» 
ragioni del Re Manfrcdi,per la di lui figliuola Goftanza, eh* 
era fua moglie; vnite con quelle dell’infelice Corradino, per 
I’inucditura , che gliene fè fu’l palco , doue rapprclentò la_» 
miferabil tragedia della fua morte. Alle quali poi fi aggiun- 
sero anche le ragioni degli Angioini, tali quali fi fuflcro, per 
l’adozion di Giouanna, vitina della dirpe del Rè Carlo, in_» 
perfora di Alfonfo. 

Alcune altre cofe di minor rilieuo fono date cenfurate da 
perfone giudiziofe nel fudetto manifedo , che per breuità hò 
(limato tralafciarle . Ma per quanto tocca all’eflerfenc man- 
date più copie a diuerfi perfonaggi di cotella Citta, è data-, 
comunemente creduta vna leggerezza dc’Franceli . I quali 
quando non haueflcro altroclicmpio,che l'vltimo nel tempo 
delle riuoluzioni popolari , potrebbon pure efferfì accertati 
dell’abborrimento, che tutti gli Ordini, e la Nobiltà in par- 
ticolare di cosinoti! Città, conferuano contro la lor Nazio- 
ne, 
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he. E con ciò parendomi ftaaer baftantémèntè foddisfatto al 
defiderio di V.S. la riuerilco di tutto cuore . Di Roma il di 
28. di Gennaio 1676. 


Capitoli di lette r/t di Grafi Perfonaggio , circa il fu detti 
diftorfo da . . ; . del di 1 . di Marzo 1 676. 

M ille gratie à V.S.per la fodisfatione,che mi hà fatto Iu- 
tiere nella lettura della lettera inuiatami.il buono di 
cffa i’hò tanto più guftato , quanto maggiore era l'appetito, 
che n’haueuo . E veramence patino grandemente à non fen- 
tirefopra quefta dichiaratione del Ré di Francia difcorrcrc 
fcriamente,e fondatamente . In fomma è dettino, che tutto 
quel di buono, che ha da giungere à me, debba venirmi dalle 
mani di ViS. &c. 

Mà per ritornare alla lettera; V.S. hà ben ragione di dire, 
ch’è fatta da huomo, che pare aliai ben’intefo, e che difeorre 
con giuditio.Ella è fcrittura per gli huomini. Il giuditio,cho 
dà dell’intentionc.che’l Rè di Francia habbia hauuto in pub- 
blicare quella dichiaratione , è fondato molto bene . Le ccn- 
fure,chc hà notato nella fcrittura à quello effetto pubblica- 
ta, fon beniflimo intefe, c molto fode. Et alla parte di ripara- 
re alli pregiudicij, che ella potette imprimere negli animi de' 
Popoli, con vngrandittìmo fenno,& arte, fodisfà intieramen- 
te. Nell'indilferenza, che vfa, acquitta gran credito. E non.» 
dimottrando di hauer per fine di voler perfuadere,che i Fran- 
teli non olferuaranno la parola , c di far conofcere l'iniqui- 
tà, & ingiuftitia del loro operare, con quefta intieramente,» 
l’ottiene . Con gli ettempij degli anteceflori di quello Rè , di- 
fcredita la di lui rifolutione . E rapprefentando con elfi l'in- 
efficacia di quelli mezzi, fa anche conofcere l’infuflìftenza di 
limili promette, e fpeciofc liberalità. E con cenfurare l’eften- 
fione del manifefto , mottra l’ingiuftitia della delibcratione, 
e l'iniquità de i motiui. In fomma dice tutto; e doue par che 
voglia dir meno, è doue proua più. E ritorno à dire, ch’è fcrit- 
tura veramente da huomini , che rellano ( fe han giudicio) 
perfuafi dal conofcimcnto delle ragioni , non dai rumore , e 
puntura delle parole. 
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Confezione de* medefimi Francefi , che 1 ! Rè di 
Francia non polla hauere alcuna perenzione 
fopra il Regno della Sicilia . Eftratra dal libro 
intitolato , Mtmorie , & Jn[ìr unioni per feruir 
nelle negozjdzjoni^ e trattati concernenti i dritti del 
Rè. In lingua Francefe, Stampato in Parigi 
predò ‘Bajlian MabreCramefy , ftampator di 
S.M.Criftianiflima/0» priuilegio del Rè di F ran- 
ci a > 1’anuo 1571. 

T Rateando I* Autor di quelle memorie delie antiche ra- 
gioni pretefe da’Francefi fopra la Sicilia , e delle guer- 
re, che per tal cagione furono irà la Cafa di Aragona, e quel- 
la di Angiò ; Quali finalmente fi compofero tra Federico di 
Aragona , che fu eletto Re da' Siciliani, e Carlo II. di An- 
giò, figliuolo del Rè Carlo Primo , con rilafciariì la Sicilia à 
Federico, e*l Regno di Napoli à Carlo; Il medefimo Autore 
netta pag. 194. foggiunge quelle parole. 

Eh confequence de ce Tratte, Freaeric poffedd la Sicile du vinata 
de Charles II, d’^injott, e de fon fili Hpbert pendant quarante aita, 
en forte que ceux dela Mijfon d’jcrragon avoient poter partage leu 
Sicile, e la Malfa* tf^injou le g oyaume de Naplet . Ces deux Ejlats 
furent atnfì poffede^fepariment fans coiUeftation par ces deux 
Jdajfons , iufquet au fregne de Ieanne "Premier e , f \eine de Naplet , 
9*i eftoit pile de Robert de jln'ym , durata le quel f{egm* Louyt 4 ? 
jtrragon petit fits de Frederic , luy fit la guerre . Et enfm par >n 
Traiti de Taix Ieanne accorda à Louys la Sicile d perpetuiti , d 
la ebarge de payer au Saint Siege, à la decharge de Ieanne , troie 
tnil onces d’or tnus les ans . Cette diutfton du f{oyaume de Siale.), 
fous le no m de Tr inaine, fut approuvee par le Saint Stegc , e par 
les Cardinaux, non obflant l’inuefiiture fatte en fauna de Charles 
! Premier . 

En confequenee de ce Traiti la Sicile a efli poffedie par les de- 
I cendans des l\ots d'Arragon, iufqucs à la mori de Marie d’^ 4 >ra- 
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fon Heine de Strile, Apret la mrt de la quelle let Sieìliens èleurent 
Hpy de Strile Ferdinand V. Hpy d’Urragon fili de lean de Cafiille. 
Cefi dece Ferdinand que la Matfon d^uftriche' pretend auoir 
droitau Hpyaume de Siale , dautant que les fucceffeurs de Ferdi- 
nand en l’an 1460. firent vne vnion duHpyaumc de Siale à leu 
Couronne d’jirragon. 

L’an void doncparce quede{fus,que la diuifion du Hpyaume de~» 
Sicileayant efii fatte d’aucc le Hpyaumc de Naples ( diuifion qui i 
efiè authorisèc par le Saint Siege , par le conjentemcnt de leanne-t 
Heine de Naplcs ) il efi difficile de fonder vn droit pour la Frante, 
puis que not Hpit n'ont aucun titre pour pretendre le Rpyaume de 
Strile, que l’adoptioo qui a efiè fatte par Ieanne Deuxième Rjine~> 
de Naples , e Louys d’Stnjou . Et lors de cotte adoption, Ieanne II. 
n’auoit rien au Hoy a urne de Siale, qui efioit poffedè par ^ilphonfes 
d'jlrragon en confcqucnccde lafufdite diuifion . 

^idioufie^à cela le Traiti fait entre Louys XII . , & Ferdinand 
Hpy de Cafiille , par le quel la Sitile fut laifsèe à Ferdinand , gr 
yamais depuis en tous les Tranciatile n’a efiè conte fièc. Tellement 
queje ne voy pai que l’onpuiffe fonder vne conte, fiat ioti pour /e_> 
Bpyaume de Strile . 

Che nella noftra lingua Italiana dicon così. 

Incfecuzion di quello trattato. Federico pofledè la Sicilia 
per mentre viflero Carlo II. d’Angiò.c’lfuo figliuolo Rober- 
to, per lo fpazio di quaranta anni. Stante che quei della Ca- 
fa d’Aragona haueauo hauuto per loro parte la Sicilia > e la 
Cala d’Angiò il Reame di Napoli . E quelli due Stati furono 
così poileduti fcparatamcnte , lenza alcuna lite tra quelle-» 
due Cale , fino al Regnodi Giouanna PrimaRegina di Na- 
poli, che fu figliuola di Roberto d'Angiò» Regnando la quale 
Laiigi d'Aitagona nipote di Federico le fece la guerra . E fi- 
nalmente per mezzo di vn trattato di pace.Giouanna fi con- 
tentò, che rimanefie la Sicilia a Luigi per fe>e fuoi fucceJio- 
ri , con pefo di pagare alla Chicfa tre mila oncie d'oro cia- 
fchedunoanno , per conto di quello »ch'elia Giouanna l'era 
debitrice. E quella difmembraz.one del Regnodi Sicilia, fat- 
to nome di Regno di Trinacria, fu approu.ua per la Santa.» 
Sedc.fc perii Cardinali, non ottante l’iuuellitura , che ne lia- 
na fatta al Rè Carlo Primo, 

la conformità di quello trattato la Sicilia i Hata poflcdtt» 

ta 
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ta per li difeendentì de* Rè dì Aragònà ] fino alla morte dì 
Maria d’Aragona Regina di Sicilia . Dopo la morte della»» 
quale i Siciliani fi delTcro per loro Rè Ferdinando V. Rè di 
Aragona, figliuolo di Giouanni Rè di Cartiglia . E da quello 
Ferdinando laCafad’Auftriatirale lue ragioni fopra il Re- 
gno di SiciliajStante che i fucceflbri di Ferdinando nell’anno 
i 4 do.vnirono ilReame di Sicilia alla Corona d’Aragona. 

Si vede dunque, per quel che fi è detto,ch’effendo fiato lè- 
parato il Regno di Sicilia da quello di Napoli ( diuifione_>, 
che fù confermata coll’autorità della Santa Sede , pe’l con- 
fentimento di Giouanna Regina di Napoli) egli è difficile»* 
poter fondare alcun dritto fopra di erta à fauor della Francia. 
Poiché i nortri Rè non hanno altro titolo per poter preten- 
dere il Regno di Sicilia , che l’adozion , che fù fatta da Gio- 
uanna II. Regina di Napoli di Luigi d’Angiò. E nel tempo 
di quella adozione Giouanna 11. non tenea niente nel Regno 
della Sicilia, ch’era polfeduto da Alfonfo d’Aragona, in vir- 
tù della fudetta diuifione. 

Si aggiunge à tutto ciò il trattato fatto tra Luigi XII. e_* 
Ferdinando Rè di Cartiglia, e d’Aragona, per lo quale la Si- 
cilia fu rilafciataà Ferdinando. Nè mai in tutti i trattati fat- 
ti dopo n’è Hata molla alcuna controuerfia. Talmente, ch’io 
non veggo modo, come fi porta fondare vnaprctcnzidne per 

10 Regno di Sicilia. 

Veggano dunque ora i Franccfi , quanto ben fi accordi 
quella confeflìone di lor medefimi di non poter giuftificare»* 
nefluna pretenzione fopra la Sicilia , con quel che fi dice nel 
maniferto pubblicato in nome del Rè Crirtianiflìmo , ch'egli 
in virtù delle ragioni sìgiufte , e si antiche, ch’ha fopra il Hfgno 
delle due Sicilie , potrebbe riunire alla fua Corona non folamentcj 
ia Città di Meffina , mà anche l’altre Tia^ge , che S. 7tf. pi Jfiedcj 
nclflfola. Parendo Urano, come porta dirli di hauerfi à riunire 

11 Regno di Sicilia alla Corona di Francia, alla quale non fo- 
lamente non fù mai vnito , mà per confezione de’ medefimi 
Francefi , il Rè di Francia non haurebbe alcun dritto di po- 
terlo vnire. 
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Copia di Lettera fcritta ad vn Perfotìaggio. Nel- 
; la quale fi difeorre de* motiui , per gli quali il 
Trattato di Aquifgrano non hà potuto pre- 
giudicare alle ragioni di S. M. Nè dee hauerfi 
in alcuna confiderazione, nel congrego della* 
Pace generale, che fi haurà da trattare. 


A Da dimanda di V.E. che delirerebbe fapere « motiui, 
per gli quali fi giuftifica dagli Spagnuoli la lor dichia- 
razione, che’l trattato di Aquifgrano non habbia potuto 
pregiudicare alle ragioni diS.M. nè dare alcun dritto al Re 
di Francia circa le Piazze acquiffate nell'vlcima guerra del 
Brabantej E che per confegucnza di audio nella Pace gene- 
rale, che fi haurà da trattare , non debba hauetfene alcuna-, 
ragione^ Poffo foddisfar facilmente. . _ . 

Egli è troppo noto, che Pinuafionc fatta dal Rè di Franerà 
nelle Prouincie della Fiandra, fu contro tutte le leggi del e-, 
Genti, e contra tutte le regole di buona guerra. Poiché non 
(blamente procedè di fatto , efenza alcuna precedente inu- 
mazione, ma fu contro le reiterate protette, colle quali cer- 
cò dr addormentar la Regina all'ora Reggente , che le fue-* 
armi non erano indirizzate all'intorbiJamcnto della pace-». 
Siche ette odo ftatc occupate le Piazze in vna guerra.chc non 
folamente no potea prctendcrfi.che fuflè gmfta.mi che non 
meritaua neanche nome di guerra , non potè iopra di ette ac- 
quiftarli alcuna ragione al Rè di Francia per ragion di guer- 
ra.Ec affai meno per ragion della riLaffazioiie,che ne fu fat- 
ta nel trattato di Aquiigranoi Perche fi* fatta da vna Tutri- 
ce, ch'era ftata affalita foctola pace , & affretta dalla pura-, 
forza. Quando fi sa, c i mede fimi Franccfi l’affcrirono, come 
fuor di dubbio nel lor manifelto , che'l tutore non può di- 
fponer de' beni del pupillo , fenza giufta caufa . E le conucn- 
zioni cftorte per violenza, c con guerra notoriamente ingiu- 
fla, non obbligano i Principi, anche quando fon maggiori d» 
cu, uou che quando ilan couftituiti iouo l’altrui gouerno. 
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In oltre hauendo il Rè di Francia, con tran emiro al medcfi- 
mo trattato di Aquifgrano , per le oftilità fenza alcuna ra- 
gione da lui fatte nella Fiandra, nel principio di quella guer- 
ra contro gli Olandefi , per le quali fu il Rè N.S. obbligato à 
dichiarargli la guerra -, Anche per quella ragione può S M. 
ridotta già di nuouo la cola al giudizio delle armi , riuangar 
nouamente i meriti di quella caufa ; E nella Pace generale-» 
dimandar che fi gli faccia giulìizia di quel, che contro giulli- 
zia fi trouacflergli (lato vfurpato. 

Nè può il Rè CridianilGmo giudicare i Tuoi atti di odi* 
lira, fotto pretedodi hauerfi voluto prender foddisfazione-» 
dell'attacco tentato dagli Olandefi , colle armi aufiliarie di 
Spagna della Piazza di CarloRè . Poiché per lo trattato de’ 
Pirenei daua efprelfamente dichiarato, che fufle perineflo à 
ciafcheduna delle due Corone di foccorrerefcambieuolmen- 
tc i fuoi Confederati, fenza che però s’intendclTc farli r ''tuna 
contrauenzione alla pace. 

Et è troppo infulfidcnte la replica de* Franccfi , ci.c ciò 
debba intenderli alfolutamente nella guerra , che i Confede- 
rati faceflero per difenderli, non quando fi trattaffe di attac- 
car gli Stati polfeduti da alcuna delle medefi me Corone-). 
Poiché tralafciando, che tutto ciò che fi fa dal Principe affa- 
tto contro l’Jllalitore , tutto s’intende in ordine alla difefa. 
Onde gli Olandefi aliatiti dal Rè di Francia , e fpogliati delle 
lor Prouincie, attaccando vna Piazza da lui pofTeduta, non., 
altro faccan, che difenderfi. Efl'cndo la diuerfione vna delle-» 
principali fpecie della difefa. I Franccfi Aedi colla pratica da 
loro oflcruata dopo la pace di Veruins, per la quale pretefe- 
ro, che non venilfe proibito il foccorrere i lor Confede- 
rati , han dimoftrata l’infufliltenza di quella pretenzione-». 
Poiché negli afledij di Ginep, di Maftrich , c di altre Piazze 
occupate dalle Prouincie vnitc fopra quelle, ch’cran pofledu- 
te da S.M.nó hebbero alcun ritegno di allillere à gli Olande- 
fi co’ lor continui foccorfi di Genti, e di denari. E nelle guer- 
re , che fi eccitarono in Lombardia , per occafion della fuc- 
celOone di Mantua,fi afiennero ben d’inuaderc à dirittura lo 
Stato di Milano, per non romper apertamente colla Spagna, 
mà non lafciarono di far reiterate iftanze a’ Veneziani, che-» 
haudfer rotta la guerra in quello Stato dalla parte loro ; Of- 
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ferendoti di aCSfterli eolie loro armi.come aufiliarij. Con che 
diedero manifelìaraente àdiuedcre, fin doue elfi credcflero, 
clic pere (Tero (tenderli l’armi aufiliacrici , quando veniuano 
al foccorfo de' lor Confederaci. 

Ma quel che toglie in tutto ogni dubbio, circi la nullità 
del fudetto trattato di Aquifgrano è , che douendofi oggi 
trattar la pace generale tra tutti i Principi intereflati iiu» 

D uella guerra, nella quale la principal parte fi rapprefenta_» 
all'Impcradorecon tutti i Principi dell’Imperio; Égli è cer; 
tufiino, che quel trattato non potè pregiudicare alle ragioni 
dell’Imperio , del cui pregiudizio principalmente trattauafi, * 
per la difmembrazione di tante Piazze attinenti al Circolo di 
Borgogna, ch’è vno de’ membri del medefimo Imperio. 

Nè qui accade, che i Pranccfi fchiamazzino con dir , che 
per la Pace di Munfler dell'anno 1 649. fufl’e proibito cosi at- 
l’impcradorc , come à tutto l’Imperio di mefeoiarfi nella., 
guerra, che all’ora fi facea nel fudetto Circolo di Borgogna. 

E che nelle guerre future, fi fulfe dichiarato, che ciò fidamen- 
te fi permettere à i Principi dell’imperio feparatamente , & 
à ciafcheduno di loro, in nome fuo proprio, e non à tutti in- 
ficine vaiti , come rapprefentanti tutto il corpo dell’Imperio 
Germanico. 

Poiché la vanità di quella pretensione è (lata affai ben di- 
moi! rat a da’ Miaiflridell’impcradore nella Dieta imperiale»' a 
nella quale fi dibattè quella materia ; e con più recedi della 
jnedefima Dieta efpreflamentc decifa. 

Si dichiarò nella Pace di Munfter, che dopo finita la guer- 
ra , che all’ora vertiua tra le due Corone , il Circolo di Bor- 
gogna rimaneffe membro dell’Imperio ; c come tale s’inten- 
delle comprcfo in quella Pace,con quelle parole. Circulus qui- 
dtnt Bnrgundicus (u,maneatquc membruta Impenj,pofl conte ouer- 1 
ftas incar Hifpmuun , GallioUnque fopitas , h.ic pacifìcaltonc corri - 
prebenfus. S» aggiunte però, che nella guerra , che inatto fi 
faceua dalle due Corone in quel Circolo, nè l’imperadore, nè 
altro Principe dell’Imperio hauelte potuto i n gerì rii. Bcltis ta- 
nun in co làm venentibus,nec Imperniar , net vllus Imperi j Status 
fc ÌMVUfccatv&-' \^-'T ■' . « •» 

E la ragion di quella lòfpcnfione fu , perche eflcndpfi lli- 
mato per particolari ragioni di conchiuder la pace dell’Ira; 

perio. 
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pcrio , non ottante la guerra , che rimancua in piedi trà le_> 
Corone di Spagna, e Francia . Nc potendott in vn raedcfimo 
tempo conchiuder ia pace, e continuarfila guerra, era bifo- 
gno, che l’Imperadore, e tutti i Principi, che interueniuano 
in quella pace, promctteffero, di non intrometterfi in quella 
guerra , lino che fi fufi'c anch’ella fopita , colla pace trà le_> 


medefime Corone. 

Era perciò bifogno, che’l Circolo di Borgogna, come pof- 
feduto da vna delle due Corone, per lo tempo, che la guerra 
duraaa, luffe efent; dalla pace dell’Imperio. Implicando con- 
tradizione, che vernile comprefo nella pace, e che fi pcrmct- 
teffe il continuarci la guerra . Ma dopo che quella guerra., 
. fufle ceffata , all’ora mentre ccffaua la ragione di non doucr 
l’Imperio ingerirfene, era ben’anche ragione, che non fol ri- 
ma nbro dell’Imperio, mà che fi dichiarane , che ve- 

nifl'e ancora cfprefla mente comprefo nella pace . E quefio c 
quel, che Fu determinato per la pace di Munfler. 

Eflendofi dunque di là à pochi anni perla Pace de’ Pirenei 
fopite le guerre trà Spagna , e Francia , non può dubitarli, 
che’l Circolo di Borgogna , come membro dell’Imperio , e-» 
comprefo nella pace , hauea dà goder , come tutti gli altri 
membri, di tutti i frutti della medcfima pace. 

Or trà i frutti della pace il principale era quello, che vien 
ttabilito per le Conftituzioni Imperiali , che Vno circulo v«- 
dequaque turbato, aut motti aliqtto apparente, ab alijs circuii s fuc- 
currendum effe. Dunque venendo il Circolo di Borgogna tur 
bato dal Rè di Francia, che pretendea di acqui darlo per for- 
za, tutto l’Imperio era obbligato a difenderlo. Nè quella ob- 
bligazione farebbe ceffata , quando anche il Rè di Francia^ 
haueffe hauuto giuffizia di poterlo acquiftare . Poiché in tal 
cafo il Rè di Spagna opponendoli al Rè di Francia, farebbe-» 
flato egli quello, che farebbe venuto à turbarlo . Onde fem- 
pre l’Imperio farebbe fiato obbligato i foccorrer quella Par- 
te, che haueffe tenuto giuffizia. 

Dunque l’Imperio hauea fempre da vedere qual delle due 
Corone haueffe hauuto ragione in quella controuerfia . Et à 
quella contro l’altra , che cagionaua turbamento nel Circo- 
lo, affldcre non meno colle anni, che coll’autorità. 
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dopo l’inuafione fatta dalla Fràcianel Circolo di Borgogna. 
Nella quale furono intefi i Mimftri del Rè di Francia , che_> 
prctendcanonondouerl’Imperio impacciacene . E ciò non 
oftante fh dccifo , che mentre il Circolo di Borgogna era», 
membro dell’Imperio , forzofamente fi apparteneua all’Im- 
perio la cura di liberarlo dalle armi , che lo turbauano , e dì 
ridurla in quiete. Mot*t in circulo Burgundi* fuborti, quanto ci- 
tius fopiantur ( furie proprie parole del decreto ) Et hanc rem , 
toncernentem vnum ex membris Imperi ] , ab Imperio ampie Sen- 
ti am effe. 

Dunque fe fbdecifo, che tal cura fi appartcncHe all’Impe- 
rio, per trattarfi di vnde* Tuoi membri ,chi non sà ,che tut- 
te le differenze, che nafeono circa la fucceilìone di alcuno de- 
gli Stati dell'Imperio, debban deciderli dali’imperadore, e da 
quei, che fecondo le leggi, e le conftituziuni l’imperiali han- 
no il voto in fimili caule nella Dieta? 

Siche fc’l Re di Francia prctendea di hauer ragione nella», 
fucceffione delle Prouincie del Circolo, forzofamente quefia 
fua prctefa giuftizia hauea da effere efaminata nella Dieta». 
Imperiale. Nè potea proceder di fatto ad occupami per for- 
za di armi le Piazze, fenza richiedere , non che fenza afpet- 
tare il giudizio, di chi hauea l’autorità di giudicarla. 

Che perciò la difraembrazionc delle medefime Piazze, che 
fu fatta per lo trattato di Aquifgrano,come proceduta fen- 
za il confentimento dell’Imperio , egli è indubitato, che non 
potè apportargli alcun pregiudizio . Onde ne men potrà ha- 
uerfene ragione nel trattato della pace generale . Poiché», 
effendo fiata taldifmembrazione notoriamente ingiufta , & 
efiorta per forza , può , e deue l’Imperio procurar di annul- 
larla , per reintegrare i fuoi membri di ciò ch’è fiato lor tol- 
to, per le medefime ftrade , per le quali ne fono fiati priuati. 

Mà qui entra tutto lo sforzo della ragion de’ Francefi,che 
dicono per lo trattato di Munfier efierfi ben conucnuto, che 
il Circolodi Borgogna, dopo quietate le guerre tra Spagna, e 
Francia, douclfe rimaner membro deirimperio , e comprefo 
nella pace,mà efierfi ancor dichiaratole fuccedendo nuoua 
guerra tra le medefime Corone, non poteffe l’Imperio alfiftc- 
rc all’vna di effe contro la Francia, ma ciò doueffe effer lecito 
folamentc à ciafchedun Principe , confidcraco fcparatainen- 

tc, 
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te* e fuori de’ confini del medefimo Imperio. In futurur* veri, 
fon le parole deli’articolo terzo del fudetto trattato , fi inter 
ts Refi** controuerfi* oriantwr , firma jemper mancat intcr vni- 
uerjuml nperium, & Hegel, Hegnumque Galli* de mutuit bofiibus 
non iuuwiitJnpraiiS* reciproca obhgationis neceffl:as . Singulti 
tamen Statibus libtrum fit buie, illiuè Hegno extra Imperi] limites 
[appettai ferre -, Non tamen alilèr quam [ecundùm Imperi] Confii - 

tHtiones. . , 

Ma l'articolo è troppo chiaro, per poter nceucre vnacosl 
finiftra interpretazione. Non fi parla in effo delie controuer- 
fie, che nafeeffero per ragion del Circolodi Borgogna, che-» 
fono quelle , la cui cognizione lì apparterrebbe all’Imperio; 
ma fi bene di quelle , che nafeeffero inter ea l{rgna , cioè tra i 
Regni di Spagna , e Francia . 1 quali fi cran nominati poco 
prima , quando fi era detto , Tufi controuerfias inter Galliamo, 
Hifpaniamque fopitas. E perche nella guerra, che inatto rima- 
nea tra le due Corone, fi eraconuenuto, perla ragion detta 
di fopra, che nè l’Imperadorc , nc alcun degli Stati dell'Im- 
perio douefle fraporfi ; Bell i tamen in eo dm virtenttbut ncc 
Imperator , nec vllut Imperi] Statuì [e immìfceaf, Perciò fu bifo- 
gno, che fi dichiarale , che ciò s’intendcffe della guerra, che 
fi flaua facendo in acto;Non di quelle, che fuffer nate doppoi. 
Perche in quelle non ci era ragione , per la quale non doucf- 
fe alcun Principe dell’Imperio (occorrere quella delle Coro- 
ne , colla quale fi trouafiè confederato . Ancorché ciò non_a 
douefle efler permeilo a tutto l’Imperio; Tra’l quale, c la Co- 
rona di Francia douea Tempre conferuarfi l’obbligazione-» 
reciproca di non foccorrerlì reciprocamente i minici deli* 
vno, ò dell’altra. 

Quello dunque , e non altro fìi decifo per quell’articolo. 
Cioè che nelle guerre , che fuffer nate per l’auucnire tra Spa- 
gna , e Francia , poteflero i Principi dell’Imperio fcparata- 
mente foccorrere ò i’vna, ò l'altra delle due Corone, fenza_* 
pregiudizio della pace perpetua , che rimanea nel Tuo vigo- 
re tra tutto l’imperio, e la Corona di Francia, di non douerfi 
foccorrere vtccndcuolmcntc i loro minici. Ma ciò non fi, che 
fe’l Rè di Francia voleffe offendere vn Principe dell’Imperio, 
non douefle tutto t’imperio aiutare il Principe offefo , e per 
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virtù della medefima pace, non s’intendcflc obbligato di ac- 
correre alla fua difefa. 

E tale fù il cafo , quando il Rè di Francia non molle guer- 
ra al Rè di Spagna, per alcuna differenza fona tra loro, che 
non haucife hauuta conneflion coll’Imperio. Ma molle vna_» 
pretenzione, che aleutamente cócerneua il Circolo di Bor- 
gogna, ch’era membro dell'Imperio . Poiché proteflando di 
non hauere alcuna intenzione di romper la guerra alla Spa- 
gna , nè di contraucnire alla pace ,chc hauea con effa pochi 
anni prima giurata , pretefe di voler fuccederc nelle Provin- 
cie del Circolo di Borgogna , & entrare in effe armato , per 
pigliar la poffeflionc di quel, che diceua effer fuo. 

In quella inualìonc dei Rè di Francia fenza afpettar la_» 
decifion dell’Imperio; Sc’l Circolo di Borgogna era membro 
dell'Imperio, venuc otfefo l’Imperio ; E fe'l Circolo era com- 
prefo nella Pace di Munlier , il Rè di Francia offendendolo, 
contrauenne alla medefima Pace . E fe le Confiituzioni Im- 
periali comandano, che nafccndo turbamento in vu Circolo, 
tutti gli altri fiano obbligati à foccorrerlo, turbato il Circolo 
di Borgogna dal Rè di Francia , tutto i’Impeiio era obbliga- 
to venire al fuo aiuto. 

Altrimenti haurebbe implicato contradizione , che’l Cir- 
colo fuffe rimaflo membro dell’imperio , e delle fue offe r e_> 
non baueffe domito il corpo rifcnthfcne . E che fuffe flato 
comprcfo nella pace, mà di quella poi non haurffe hauuco da 
godere alcun frutto . Sarebbe ciò flato vn dichiarare ,chc’l 
Circolo di Borgogna rimaneffe Circolo dell’Imperio , e nel 
medefimo tempo, che non lo fuffe . Effondo per altro troppo 
chiaro l’articolo della tranfazione Auguflana.tra l’Imp.Car- 
lo V. c tutto l’Imperio nell'anno 1548. nella qual fi conuen- 
ne , per rifpetto diquefle Prouincie, che circa il douer’effer 
difefe dagli altri Circoli , non doueffero efferc in nulla diffe- 
renti dalle altre Prouincie , e Stati dell’imperio. Eas futuras 
fempcr fub protezione, cuftodia , & auxilio Impcratorum, dr Re- 
gum Romanorum , & Status ditti Sacri Rimani Imperi f , & ficùt 
ahos Trincipcs, Status , & membra eiujdcm Impenj defendendas, 
confcruandas , fouendas, & fidelitir tuuandas. 

Che perciò, fe per lo trattato di Munftcr l’Imperio fi fude 
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obbligato à non douere in neflun futuro tempo (occorrere-» 
i nimici della Francia ; e la Francia all'incontro fulTc (fata in 
libertà di offendere vn membro dell'Imperio , farebbe quella 
fiata vna focictà troppo leonina , e contraria alle leggi della 
medefima Natura , ch'eflcndo lecito alla Francia l'offender 
l'Imperio in vn de’ Tuoi membri, nonhaueffe domito effer le- 
cito all'imperio il difenderfi, con ripulzarnc l’offefa. 

Nè accade , che la Francia ardifea più mettere in dubbio, 
fe’l Circolo di Borgogna con tutte le fue Prouincie, polla go- 
dere i priuilegi di membro dcll’lmpcrioi Sotto preteflocbe'l 
Rè di Spagna non riconofca in alcuna cola l’Imperio per 
quegli Stati, mà profelfi poffederliin piena fouranità. Poiché 
nella medefima transizione Auguiiana,neila quale fi dichia- 
rò , che quel Circolo doueffe efler difefo, come membro del- 
l'Imperio, fi dichiarò Umilmente , che l'imp. Carlo V. n’era 
affoluto Sourano, Nè l'effer Sourano vno Stato, contradice 
al poter'effer membro dell’Imperio ; Come i medefìmi Fran- 
cesi l’han più volte fofìenuto, per rifpetto di altri Principi , e 
Stati della Germania.E dop6la Pace di Mun(Ier,non può più 
da loro ciò porfi in controuerfia , mentre così efprcfTamentc 
l’hanno accettato . Onde à rifpetto loro , intorno à quello 
punto non può caderci difputa. 

Non manchcrebbono molte altre ragioni di politica,per le 
quali ficonuince, che dei fudetto trattato di Aquifgrano 
non debba farli alcun cafo da’ Principi nel trattato della pa- 
ce generale, fc fuffe bifogno di douere à quelle ricorrere. Mà 
cflendoci le ragioni cos» chiare per via di giuflizia ( come-» 
V.E. giudicherà facilmente, per quel, che fi è detto ) dalle-» 
quali bafiantemente figiuflifica la generofa rifoluzionc di 
tutta i'Alcmagna di opporli a i tcntatiui de’ Franccfi,c di vo- 
ler ridurre le cofc alla Pace de’ Pirenei, ftimo.chc con qitcfle 
rimarra bafiantemente appagata la fua curiofità . Con che*» 
per tuie la riucrifeo. 
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